


BIBLIOTECA LUCCHESI • PALLI 


III. SALA 




Digitized by Google 



/ 


Digitized by Google 



Dlgilized by Googl 



COLLEZIONE 

■ 

. de’ migliori 

.AUTORI ITALIANI 

ANTICHI E MODERNI. 

VOL. XXIX. 


CARLO BOTTA. 

1534 — 4789 . 

*' * 


TOMO IX. 


DALLA STAMPERIA DI CRAPELET, 

ADE DE VAUDUUED, N' 9. 


» 


$ 


*• 


, Digilized by Google 



.A 



PARIGI. 

PRBSSO BAUDRY, LIBRERIA EUROPEA, 

9» DU COQ, PRÈ8 LE LOUVRE. 

1837. 



• *? 


Digitized by Google 




V 


STORIA 

D’ITALIA, 

CONTINUATA 

t 

DA QUELLA DEL GUICCIARDI 

SINO AL I789 



LIBRO QUARANTESIMOTERZO 



SOMMARIO. 

Muobf. l’imperatore Carlo VI ; 1 ’ Europa va in fascio per generale 
guerra a cagione del retaggio Austriaco. .Chi ne vuol® un pezzo, 
chi un altro, e chi il vuole tutto ; ragioni messe avanti da < iascun 
pretendente. La Francia, la Spagna, la Baviera, la Prussia, la 
Sardegna, le due Sicilie s’ avventano contro Mariateresa, unica 
erede, c la cacciano dalla sua imperiai sede di Vienna. Grande 
moto, grande virtù dei valorosi Ungari in suo favore j la sua 
forMB risorge ; Carlo Emanuele di' Sardegna non solamente fa 
patwBba alleanza con lei. La Toscana vede, sbarca re Spagnuoli, 
lo stati* ecclesiastico vede arrivo"* "Sipplìtani andanti ai danni' 
della rrgina perseguitala Nascd un gran viluppo di guerra sulle 
sponde «IH Po, del Panaro, e della Secchia, lo stato del duca di 
Modena ne va a pezzi. I Francesi , c Spagnuoli in Savoja , ed 
aneli" essa ne vi a pezzi . Battaglia di Camposanto sul Panaro di 

ix. * I 
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STORIA I}’ ITALIA. 

successo dubbio. Trattalo dj V'orma7.ia tra l’ Irtghilterra, 1’ Au- 
stria e la Sardegna , per cui ■«iene tolto il Finale alla repubblica 
di Genova , che a niun modo in queste brighe entrava. Per quest’ 
affronto la repubblica s’ allega coi Borboni contro l’Austria, e la 
Sardegna. Insolenze Inglesi contro Genova. Gli Austriaci si muo- 
vono al conquisto del regno di Napoli, il re Carlo s! muove 
cóntro di loro e quel, che ne segue. Guerra di Velletri. Battaglie 
nel contado di Nizza e Genovesato tra i Piemontesi ed i Borbo- 
nici (Questi vogliono invadere il Piemonte, e superano i monti 
gl passo delle Barricate, quantunque il re di Sardegna vi avesse 
■ (Sftrt propugnacoli fortissimi. Come prendono il ben difeso De- 
monte. Assediano con grandissima forza' Cuneo, che con grandis- 
sima forza è difeso. Battaglia della Madonna dell’ Olmo. Per la «fa- 
ggine sinistra, e per la valida resistenza della piazza, i Gallo-Ispani 
si letano da Cuneo, e ripassano i monti. Lodi' del re di Sardegna, 
e del principe di Conti per aver bene governata ia guerra , quelli) 
pei. Piemontesi , questo pei Francesi e Spaglinoli. 


Morto nel mese d’ ottobre l’imperatore Carlo VI 
senza prole mascolina, stava il mondo in attenzione 
di quello , che fosse per succedere rispetto alla vasta 
eredità de’ suoi stati. Da una parte vegliava la pram- 
matica sanzione, che i principi avevano riconosciuto, 
ed alcuni anche guarentito , e per cui tutto il retaggio 
cadeva rn Mariateresa, sua figliuola primogenita, 
sposata al duca Francesco (fi Lorena, gran duca di 
Toscana. Dall’ altra non dormivano le ambizioni , si 
scorgeva voglia in tutti di andare ampliando signorìa 
ed imperio, si mettevano avanti diritti errftarj , 
pretendendo , eh’ essi non potessero essere iqlfidati 
dalla prammatica. Chi sosteneva questa sentenza al- 
legava, che la prammatica poteva bensì assicurare 
nella persona di JMapijtqresaJa succe^tyje.. /degli stati 
ereditarj, cohIWv /“qaàli^hdffdniUL'ix^f*' ragioni ere- 
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ditarie più fondate e più forti delle sue, ma non già 
di quelli, a cui con più perentorio diritto erano chia- 
mati gli aventi ragióne da altre' principesse Austria- 
che. Così tra cavilli e cavilli si andavano preparando 
grandissime calamità per 1’ Europa. Bene aveva ra- 
gione Eugenio di Savoja , quando a Carlo VI parlando 
gli dissé, che ducentomila buoni soldati erano mi- 
gliore guarentìa per là unità della successione die 
tutte le prammatiche ’del mondo. 

Adunque, noti così tosto si divulgò la morte dell’ 
imperatore, che varj pensieri e desideij di novità 
sorsero nella mente dei principi. La. Francia, da cui 
principalmente dipendeva la somma delle cose, fu la 
prima a scordarsi della prammatica , cui ella aveva 
riconosciuta, accettata, e promesso di osservare, e 
di cui ella aveva ricevuto il prezzo nella possessione 
della Lorena. Ma un ponderoso , e sto per dire eterno 
pensiero in lei la muoveva in questa gravissima con- 
tingenza, contro il quale tutte le scritture e promesse 
non sarebbero valse f quest’ era di acquistare una 
preminenza insuperabile in Europa per la divisione 
degli stati dèli’ Austria , sola potenza che se intiera 
si conservasse , era in grado di contrastargliela. Le 
pareva , che per arrivare a -quest’ importantissimo 
fine %£PÌun trattato si dovesse aver- riguardo ; e ‘ 
chè la Provvidenza aveva apertóT' occasione del de- 
siderato smembramento , it non usarla , e l’ osservar 
la fede stimava- consiglio più stolto che onesto. Nè 
non operava anche indei l’antica cupidigia di riven- 
dicarsi qualche parte dello stato di Milano, già tante 
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volte calpestato e combattuto. Queste considerazioni, 
e la pressa , clu; faceva la partita soldatesca , che niuna 
cosa maggiormente desiderava che la guerra , ed era 
particolarmente infiammata dal conte di Beilisle , che 
fu poi maresciallo, vinsero nell’ ottuagenario Fleury 
la sua inclinazione pacifica , per modo , .che fu dei 
primi a muoversi, perchè si mettesse in pezzi Tere- 
dini di Carlo VI. Pretendeva la Francia all’alto di- 
segno intenzioni disinteressate’; che nulla agognava , 
che nulla voleva per se, che solamente si era posto 
nell’ animo di sostener cploro, a cui spettavano su 
certe parti dell’eredità ragioni meglio confermate di 
quellé della gran duchessa di Toscana (cosi la chia- 
mavano innanzi che regina di Boemia e d’ Ungheria 
T intitolassero). 

Carlo, elettore di Baviera, innalzò subito l’animo 
a grandi speranze. Mettevi avanti diritti ereditar}. 
Oltre le ragioni, che spettavano a Marianna, sua mo- 
glie, sorella secondogenita' di Manierosa, riandava 
antichi titoli per se medesimo; per cui intendeva di 
essere successole, legittimo' dei regni di Boemia e 
d’ Ungheria. Allegava il testamento di Ferdinando 
d’ Austria, che aveva sposato la sua figliuola .primo- 
genita ad Alberto V, suo antenato, testamento, per 
cui Ferdinando .t^veva statuito, che venendo a man- 
care la prole virile nella sua casa, la Boemia e l’Un- 
gheria si devolvessero ai discendenti nati dal suddetto 
matrimonio. Nè punto s’ arrestava alla rinunzia fatta 
da lui e dalla sua moglie Matsianna alla successione 
in favore della prammatica; perocché veniva in sul 
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diro, eli’ essa rinunzia non poteva punto indebolire 
le ragioni ereditale, die sù quelle parti della monar- 
chia a lui , ed a Marianna spettavano. , 

. Venne poscia in campo il re Filippò di Spagna , che 
protestò contro l’ esecuzione della prammatica, prima- 
mente per una ragione anzi frivola che no , e fu eli’ ei 
«voleva restar solo gran maestro tlell’ ordine del Vello 
d’oro, e non permettere, che un altro sovrano se ne 
fregiasse; secondamente, perchè diceva, che tutti 
gli stati della casa d’ Anuria erano suoi , e die lutti 
gli voleva avére, attesoché egli gli doveva redare, 
come erede della figliuola dell’ imperatore Massimi- 
liano II, sposata a Filippo II, re djJ^jagna, da cui 
egli per le femmine discendeva. Sua particolar mira 
era di rivendicare in sua potestà Parma c Piacenza, 
patrimonio avito della, regina Elisabetta, sua moglie, 
e di cui voleva investire don Filippo, suo figliuolo 
terzogenito. 9 - 

Federigo di Prussia veniva avanti dicendo, che la 
Silesia era sua, c che la voleva, c elie nissuna pram- 
matica il terrebbe dal prendersela, Protesta va ciò non 
ostante, che purché la Silesia avesse,, avrebbe nel 
resto osservata la prammatica , anzi in ciò offerse 
amicizia e lega alla gran duchessa di Toscana , offerta, 
di’ ella ricusò, perchè il re, mosse improvvisamente 
arme ed armati, già era corso contro la'Silesia’ c se 
l’aveva presa; girasse poi il mondo come volesse, 
e dicessero i principi c gli uomini ciò , che si voles- 
sero. ; 

Augusto III di Sassonia, re di Polo.iia, chiamava 
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a se il retaggio Austriaco pel titolo di sua moglie, 
figliuola primogenita dell’ imperate^ Giuseppe.. 

‘ Il re di Sardegna sé «ne stava catfto ad osservare. 
Varj pensieri gli andavano per la mente, cui pené- 
tratiyo e circospetto com’ era* maturava. Gli piaceva 
avere il Milanese, se venissero a segregarsi i regni 
Austriaci, e di quella imminente rovina avrebbe' vo-- 
luto profittarsi. Pretendeva ragioni sullo stato di Mi- 
lano, come discendente da Caterina d’ Austria, fi- 
gliuola di Filippo II, re dj^jgpagna. i\Ia da un’altra 
parte lo travagliava il timore , che se l’ Austria cadesse, 
e la sua potenza in Europa si riducesse al nulla, egli, 
non avendo pÉfcippoggio alcuno, si troverebbe in- 
tieramente in bana della -Francia ,. anzi della casa di 
Borbone , che già nell’ Italia possedeva il regnò di 
Napoli. L’ antico stile della sua casa di stare osser- 
vando la bilancia tra Austria e Francia per farla ir giù 
da un lato, non si sarebbe più potuta usare; percioc- 
ché più bilancia non vi sarebbe stata. Per disposizione 
d’ animo inclinava piuttosto verso 1’ erede di Carlo, 
che verso- la Francia,, siccome quello die nutriva 
qualche acerbità contro'di lei, cosi per l’alterigia, 
con cui ne era stato trattato nella guerra precedente , 
quantunque alleato fosse, come perchè per colpa 
della medesima non aveva conséguito quei premj della 
vittoria, che gli erano stati promessi, e che pure 
aveva meritati. Tuttavia, considerato, che già il re 
di Prussia aveva invaso la Silesia, e non ignorando, 
che la Francia si era già collegata colla Baviera, ed 
i Francesi già marciavano verso l’Alemagna per unirsi 


- Digitized by Google 



LIBICO QUARAJJTESIMOTERZO. 1 74 1 * 7 

• X , 

ai Bavari .contro l’ Austria, .e specialmente contro il 
reanpe di Boemia, vedendo imperciò lo stato di Ma- 
riateresa già rovinato in p^rte , prossimo a rovinare 
nell* altra, fece risoluzione, per non restare del tutto 
preda del vincitore ,*'e partecipare nelle spoglie Au- 
striache , di unirsi ai polipi , die chiamavano a per- 
dizione Mariateresa. Prestò adunque orecchio ad un 
trattato, che fu, concluso ai diciotto di maggio del 
presente anno 174 1 /per cui, smembrata la monar- 
chia Austriaca* la Bassa Silesia colla città di Neiss e 
la contèa di Glafz restavano assegnate al re di Prussia, 

1 ’ Alta Silesia e la Moravia al re di Polonia, la Boemia, 
il Tiralo , e 1 ’ Austria superióre all' elettore di Baviera 
Quanto all 1 Italia ed alla Lombardia /dovevano spar- 
tirsi tra la casa di Borbone e quella di Savoja. Cos 
tra testamenti, rtiatrimonj ; fèdi di battesimi, rimote 
e trasvèrsali parentele behe acconce in belli alberi 
genealogici , i principi d’ Europa rinegavano ciò , cbe 
avevano consentito , e preparavano ai popoli una tra- 
gedia piena di distruzioni e di sangue. Questa iu una 
delle maggióri 1 cavillazionì, tendenti a mancamento 
di fede ed a spoglio , che si legganonelle storie. 

La repubblica di Olanda, e il re d’ Inghilterra pel 
suo elettorato d’ Hannover dichiararono là neutralità. 

Intanto Mariateresa, in virtù della prammatica, 
era stata in Vienna con pubblica solennità chiamata 
regina d’ Ungheria , e di Boemb, aHgducliessa d’ Au-r 
stria, e sovrana di tutti gli stati, che per titolo ere- 
ditario s’ erano appartenuti all’ imperatore suo pa- 
dre. Poi , condottasi a Presburgo nel mese di giugno 
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cM 1 74 1 > vi f u gridata con grandissimo- calore , cosi 
dai raaguati, corno dal popolo, regina d’Ungheria. 
La sua gioventù , la bellezza , le dolci ed affettuose 
maniere , giunte al sangue dell’ antico signore, che 
per le sue vene andava , legarono cosi fattamente" i 
cuori della' nazione che ndnjnaf regina fu più amata 
dà nissun popolo, e forse nemmeno^altrettaotò , come 
questa fu dagli Ungari, valenti in. pace, valorosi in 

guèrra . '. * 

tn questo mentre la guerra, che già per l’armi del 
re di Prtilsia risuonava alle spalle dell’Austria, eo- 
^ùnciava anche a fa^ai^cntire da fronte; imperciocché 
M Francia aveva mandato trentamila soldati , sotto 
titolo d’ ausiliari all’ elettore di Baviera, cui - aveva • 
chiamato generalissimo delle armi Confederate in 
quella parte. Era sua intenzione, che la dignità d’im- 
per^re'f'rttiuest’ elettore si tram andasse.. I confede- 
rati prosperamente esercitarono la guerra. Già Pas- 
savia , - Linza, Ems o Steyer gli avevano ricevuti, e già- 
Vienna, -sta va dubitando , se da Austriaca" Bavara no* 
diventasse. , 

Veramente secondo le probabilità 'della guerra 
quella capitale città sarebbe venuta in potere della 
legìi, sei’ elettpre , come ardentemente desiderava , cL 
si fosse accostato. Ma pervennero in quel punto or- 
dini di Francia, per cui restava ingiunto, «he vol- 
tandosi a stanca^ed il» Danubio varcando., andasse a 
ferire ftel.la Boemia. Sembrava a Fléury , che la con- 
quista di Vienna avrebbe troppo innalzate il nome e 
la potenza dell’ elettore , cui la trancia voleva bene 
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far grande, «ma- non tanto clic potesse tìriPgigrno darle 
ombra, e mettersi in luogo dell’ Austria- ridetta , 
come pareva, -alle ore estreme. Mes4a adunque. dall’ 
un de’-lati l’impresa di Vienna, presero il Viaggio 
verso la Boemia, vi conquistarono parecchie terre di 
minore importanza, finalmente s’impadronirono per 
assalto di Praga , capitale del regno. Nell’ istesso 
tempo il re di Prussia, entrato nella Moravia, già si 
era impossessato di Olmutz. Convocata la dieta Ger- 
manica in Francoforte, gli elettori;’ alcuni per 
amore, la maggio^ parte per timore, elessero Carlo 
Alberto, elettorerJ^rBaviera,- quello stèsso, che gene? 
ratissimo di Francia, essendo, turbava allora 1’ Ale- 
magna, imperator e,- e come tale, il salutarono sotto 
nome di Carlo Vii. "Fortuna al colmo, ma vicina al 
precipizio. • ’ . 

Mariateresa , capciata dalla sua Vienna pel romore 
delle armi Bavare e Francesi, tra i subi forti e gene- 
rósi Ungari si era ritirata : era giunta a Presburgo. Le 
del Danubio, ohe ad- ora ad ora menavano armi 
«J(rnesi patrj e forestieri, l’avvertivano, che lóan- 
tico patrimonio era siampatd dai vestigi di gente ne- 
mica. Chiamò la dieta,- vennevi portando in grembo 
il suo figlinolo ancor bambino y ‘che fu poi l' impera- 
tore Giuseppe di tanto gloriosa memoria, s’atteggiò 
in grazia e dignità, ^arlò latinamente, disse : vedes- 
sero i mancatori di fede, tirati dalla cupidigia dolio 
spoglie Austriache, Venire pontro una donna ed un 
fanciullo; ma Dio esservi protettore degl’ innocenti , 
punitore degli spqjgiuri ; esservi gli Ungari fcdeltj 
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C.UÌ U perfidia sdegna y cui la sventura muove, cui il 
valore inspira. Questo è mio figlio , ed ecco che è 
vostro ■: q dottatelo , difèndetelo ; crescerà aman- 
dovi, è di/enderavvi un giorno, come ora voi lo 
difenderete. ' * • 

Taciturni , rispettosi ed ansj 1’ ascoltarono.. Pòi, 
come ebbe posto fine al suo discorso, proruppero, in 
lagrime, proruppero in plausi, proruppero in segni 
di fortissima volontà per salvarla. Toccavano il 
figliuolo, s’ inchinavano alla madre, un incredibile 
entusiasmo gli possedea; nè mài niù santo fervore di 
questo fra le commosse nazioni swianifestò. Fecero 
allora in latina favella quél famoso giuramento, che 
fia eterno nelle storie , e nel cuore di chi ben sente 
ed ama : Morianlur prò rege nostro' Maria Teresia. 
Nè fu vano il giurare : tutta la nazioùe Ungara in 
arme levossi; chi era soldato brandiva le armi, minac- 
ciando i principi spergiuri; chi non era, sdegnosa- 
mente le prendeva; ed armi e munizioni e vettovaglie 
.e cavalli in ogni, parte si apprestavano : catti pa*di 
generosi guerrieri era divenuta l’ Ungheria tuttaKfli 
Uagari pruóvarono, che non ancora era spenta fra le 
moderne nazioni la virtù. Ed io 7 che l’esemplare 
fatto raccontando., bagno di lagrime di tenerezza 
queste carte , eh’ io vergo , nè mai. leggere senza le 
medesime lagrime il posso, meco stésso mi rallegro, 
che forse indegno non mi sia di adattare 1 ’ umile mio 
stile a così alto soggetto. - - ' • 

. Di popolo in popolo corse l’animo guerriero. La 
maggior parte delle altre province Austriache il me- 
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desino. fervore dimostrarono. Risorgevano lé sorti di 
Mariateresa , quando più parevano oppresse. Keveu- 
IiuLler, generale de’ suoi eserciti, uscito da Vienila, 
prostrava i Francesi nelf Austria superiore, e difilato 
correndo co’ suoi soldati leggieri, la Baviera inondò, 
prese Monaco, ed" il paese tutto, per far vendetta della 
sua regina offe&u crudelissitnameqte straziò. Nè con 
minore pcdjftjBa per li Austria procedevano le ope- 
razioni mmi^Wh Boemia , ed in Moravia; i collegati 
ristretti, e bloccati in Praga, il re di Prussia ritiratosi 
dalla Moravia. Federigo anzi per confortò dell’ Inghil- 
terra si pacificò coli Mariateresa, ma non perdurare. 

Carlo Ema^ele dj Sardegna, vedendo come la 
fortuna delia regina prendeva vigore, tornò nella 
.primiera sua inclinazione di unirsi con esso lei , 
posciàchè per le contingenze dei tempi gli era vietato 
di conservarsi in neutralità. Considerò, come l’ Austria 
risorgente prestasse un fermo appoggio, e come, sé 
di nuovo ella fosse ridotta agli estremi casi, ei sa- 
rebbe piuttosto sèrVo dei Borboni che sovranp libero 
e iri'ìipendente. DÌ ciò aveva tanto maggior sospetto , 
quanto che non gli era nascosto ; che in- Barcellona ed 
altri porti di Spagna, grandi apparati si erano fatti di 
navi, d’uomini e d’ armi, e che'tutto quel nembo era 
per iscoccare sull’Italia ad esecuzione dei comuni 
disegni delle due case di Borbone. Medesimamente 
nel reame di Napoli si facevano soldati, e non era 
dubbio, che fossero mandati ad importanti imprese 
nell’Italia superiore. Sapeva, che le armi Spagnuole 
e Napolitane'minacciavano la Toscana , Parma e Pia- 
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cenza, e fors’ anche- lo stato ili Milano', di cui qual- 
che parte gli si veniva promettendo* dalla regina 
Mariateresa, se egli in cosi gran bisognò il suo ajuto 
le prestasse. lì papa era per dare il passo ai Napoli- 
tani, il duca di Modena pronto a collegarsi con gli 
Spagnuoli. Pareva, che nulla potesse ostare, che i 
confederati di tutta la Lombardia Augtria#a non s’ im- 
padronissero. La quale cosa tanto pgH|BÉaente do- 
veva accadere, quanto che la regina ^^va richiamato 
dalle sue province d’ Italia la maggior parte dei pre- 
sidj , per soccorrere alle cose sue in Germania. S’ ag- 
giunsero i conforti del re d’Inghilterra* cui molte 
ragioni muovevano contro la Francie la Spagpa; 
e veramente già la guerra apprestava, ^corchi* 
avesse ottenuto ki neutralità dell’ Hannover. La ibu- - 
tazione del ministro pacifico Walpole nel ministro 
guerreggevole Carteret , l’ amore , che tutta la nazione 
dimostrava inverso Mariateresa, il solito desiderio 
degl’inglesi di correre all’arme contro 1 Francesi, la 
protezione*, che la .Francia dava allo Stuardo, c la 
sembianza, ch’ella aveva-di volersene servire per tur- 
bare le cose d’ Inghilterra, e soprattutto la non mai 
spenta brama di abbassare la potenza dei Borboni o 
col rovinare le loro armate, o col prendersi le loro 
colonie, finalmente l’ indolb stessa del re Giorgio vaga 
di battaglie, 1’ avevano spinto a' deliberazioni ostili 
contro i persecutori della regina *d’ Ungheria. Adun- 
que, siccome al sostegno della guerra d’ Italia nissun 
altro miglior' puntello si poteva trovare che le forze 
del re di Sardegna, il ro Giorgio ne l’aveva richiesto , 
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promettendo sussidj di denaro per lui , di soldati per 
la regina. * - * ' > ■' ‘ 

Le circostanze dell’Europa, le esortazioni dell’ In- 
ghilterra, e le offerte dell’ Austria mossero del tutto 
l’animo di Carlo Emanuele alla guerra contro chi egli 
stimava. tròppo più potente che alla sua libertà si’ 
convenisse, quando da glandi, siccome già erano, 
grandissimi in Italia, e suoi vicini diyenta.ssero. Cosi 
mise in non éiflie i pensieri dei primi patti; Il primo 
di fehbrajo del 1742 l’Austria e la Sardegna pel 
mezzo del conte di Schulembourg e del marchese 
d’Ormea, s’accordarono coi seguenti termini : che 
unirebbono le loro forze per vietare agli Spagnuófi 
l’ ingresso nei ducati di Milano, e di Parma e- Pia- 
cenza *he a questo fine le soldatesche del re Carlo 
sarebbero ricevute nei luoghi forti della Lombardia e 
del Parmigiano , con ciò però che il re si astenesse 
da' qualunque atto di Sovranità;. che quanto alle ra- ' 
gioni delle due parti sul Milanese, elle si terrebbono 

in silenzio 'sin tanto che l’accordo durasse, e si discu- 

• » 

terebbono poi quando, cessati i romori di guerra, 
tempi più tranquilli avrebbero dato comodità di ne- 
goziare con animo più riposato ; che fosse . in, facoltà 
del. re di ritirarsi dall’ accordo , e pigliare altro par- 
tito, quando necessario lo stimasse, con obbligo però 
di farne parte nel termine di due mesi alla regina ed 
a’ suoi generali. Per ciò , che poscia il tempo andò 
disvelando, e’ par certo, che si accordò secretament'p 
per promessa , se non per un capitolo espressp in 
questo trattalo, una clàusola , che fu poi annèssa .pub- 


Digitized by Google 


14 ’ Sf«»IA I>’ ITALIA. 

liticamente in un trattò to posteriore, che la regina 
cederebbe al re Je sue ragioni sul. marchesato del Fi- 
pale. - ' 

Addì due di novembre del .presente anno l’ apparec- 
chio di Spagna era partito 'da Barcellona ed altri porti 
della Catalogna per far passaggio in Italia. Ujn primo 
stuolo, che portava seimila fanti e seicento cavalli, 
afferrò a Orbitello , a Portolongone , ed à Santo Ste- 
fano , presidj di Toscana appartenenti al regno di Na- 
poli. Nè mettendo tempo in mezzo il generale Gages , 
ohe questa .parte delle genti guidava, le condusse a 
Pesaro nel ducato d’ Urbino. Quivi erano per aspet- 
tare il duca di Castropignajno, generale del re Carlo 
di' Napoli, .che per lo stato. ecclesiastico passando , e 
conducendo quindicimila soldati, doveva v«ire ad 
accompagnarsi con lui. Una nuova conserva di Spa- 
gnuoli, dopo di essere stata travagliata da una grande 
fortuna di mare, arrivò ài porto della Speziale vi 
sbarcò sedicimila soldati, i quali presero tosto il viag- 
gio per la Toscana, comportandolo per forza -il-go- 
vecno del gran .dùca, marito di Mariateresa, sotto 
colore di neutralità. Pervennero nel Bolognese, indi 
si pièggroilo verso. Rimini , dove Gages e Castropi- 
guano già erano arrivati con le loro schiere. Il mar- 
chese di Montemar, famoso in guerra per la conquista 
delle due" Sicilie, e per. aver preso Orano in Africa, si 
re.cò, a nome del re, in mano la capitananza di tutte 
queste genti. Quanto egli aveva mostrato prestezza di 
capitano ardito nelle precedenti fazioni di guerra, per 
cui aveva conquistato Napoli e Palermo , tanto si 
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fece ora vedere lento 'e riguardoso sui campi , dove 
insisteva presentemente. Qual ne fosse la cagione, o 
che delle intenzioni del generale Napolitano non si 
fidasse , o che volesse aspettare novelle d’ oltre Alpi , 
dove doti Filippo avea disegno di arrivare qon genti 
Spjjgnuole. per invadere la SayOja, certo è bène , che 
il suo indugiare fu cagione, che perde molte favore- 
voli occasioni di vincere , trovandosi massimamente 
con un esercito fiorito ; e.più numeroso di quello, che 
gli stava a fronte. / 

Il re di Sardegna accordatosi con la regina, era 
uscito alla campagna con diciottomilà uomini, é pas- 
sato parola col conte di Traun, governatore di Milano, 
che ne avéva undici mila, si era- trasferito col grosso 
dell’ esCTcito a Piacenza, mentre Traun aveva man- 
dato le sue genti alle stanze di Coreggio. Francesco 
d’ Este, duca di Modena,- maltrattato dal. con te di 
Traun con indegnità tale ;che sarebbe stata anche disi- 
diqevole verso un suddito, non che verso un principe, 
pendeva in favore della Francia, quantunque amasse 
meglio starsene intjifferepte fra le due parti , senza 
venire ad ostilità contro alcuna di essè. Ma questa 
sua volontà, non solamente trovava intoppo nella so- 
lita natura della guerra, ohe- stritola i deboli, e non 
lascia star neutrali ,. ma ancora nella intenzione 
formale dell’Austria e della Sardegna, le quali non 
ignoravano, come; egli verso da Francia con l’animo 
inclinasse. Sperava tutela dai vicini SpagnUoli , alleati 
di Francia, e gli pregava , che lo preservassero dalle 
calamità imminenti. Ma Monteu^t ; se ne passava il 

/ 
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tempo nel suo campo o dòrmendo, o di suoni e di 
canti dilettandosi.,' nè faceva alcuna vista di voler 
correre in ajuto del pericolante Modenese. V’ è "chi 
sospetta, che Montemar avesse animo deliberato di 
non soccorrerlo , perchè sapeva , eh’ egli trattava con 
la .Francia per eàsere chiamato generalissimo delle 
armi confederate in Italia con pregiudìzio del gene* 
ralatO; di cui egli medesimo era investito. Quale di 
questo sia la verità, si vede:,. che il principe Estense 
stava in tale infelice condizione, che il nemico il vo- 
leva rovinare, e l’amico noi voleva ajutare. 

Mentre le armi nemiche erano in procinto di coz- 
zare le une contro le altre sulle rive del Panaro e del 
Po, i principi, che le muovevano, s’ industriavano, 
ciascuno, di tirare il senato Veneziano dalla sua, sa- 
pendo, che dovendósrmaneggiare la guerra su suoi 
confini, |a sua coOperaziorfg sarebbe riuscita di gran- 
dissima importanza. Il primo a dire a Venezia parole 
di allettamento fu l’ ambasciatore Spagnuòlo Marri. 
Domandava al senato alleanza, e dodicimila soldati, 
coi quali e co’ suoi non dubitava dì conquistare fa- 
cilménte- il Milanese , c far tornare vani i disegni del 
re di Sardegna. Offeriva per compenso,. a Venezia la 
città di Mantova, ed i territorj confinanti colla repub- 
blica, i quali a sforzo eomung si conquisterebbe^. 
Ma la repubblica non volendo entrare in un mare? dì 
tanto pericolo con pendere più da una parte che dall’ 
altra, rispose con amichevoli parole, -che desiderava 
la grandezza della Spagna, V le tornassero in prò i 
suoi disegni. intorno all’ esaltazione di. .don Filippo, 
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ma che non poteva venire a dimostrazioni positive, 
stante che ei voleva conservarsi amico di tutti, sic- 
come era amico di pace. 

Non meno calorosi erano gli eccitamenti della re- 
gina d’ Ungheria e del re di Sardegna , affinchè 'il se- 
nato dalla loro parte si piegasse. Ragionavano, quanto 
pericolosa cosa fosse per la comune libertà, e special- 
mente per Venezia , se un nuovo principe Borbonico 
si annidasse in Italia. Esibivano vantaggi e dilatazioni 
di stato, amicizia perpetua, e ‘colleganza sincera in 
tutti i casi avvenire, se Venezia in tanto bisogno alla 
casa d’ Austria soccorresse. E siccome il trattato fatto 
tra l’Austria e la Sardegna era, non definitivo, ma 
solamente per modo di provvisione, il che dava in- 
certo appoggio a chi si volesse unir con loro, cosi of- 
ferivano eh dargli assetto' irrevocabile, se Venezia con 
volontà. propizia alle loro dimande s’inclinasse. Con 
maggiore spezialitàe forza instava il re di Sardegna, 
lasciandosi intendere coll’ ambasciatore Vèneziano à 
Torino Marco Foscarini, confidare , che finalmente la 
repubblica si sarebbe mossa a tutela della libertà 
d’Italia; non poter credersi, che questa preziosa li- 
bertà fosse posta in sicuro, .allorché le di lei più nobili 

S ' fossero signoreggiate da potenze ‘straniere ; niun 
o più forte, nissun'più salutare consiglio esservi 
per conseguir. quel gran fine che la sincera e costante 
unione de’, suoi principi naturali; esserg lui pronto 
a promuovere un cosi alto disegno con faré agli altri 
scudo col proprio, petto, c guidare egli mèdesimo-Je 
• ! x - . a... 





-, 
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sue valorose mrfKsif; alle salutifere battaglie; non la 
regina sola essere per aj alare con le sue forze un cosi 
sartto proposito, ma altri principi anpora avervi a 
concorrere, siccome quelli , a cui pesava- 1’ orgoglio 
dei Borboni, e del loro ingrandimento in Italia erano 
•sospettosi ed ansj. 

' ' Il senato, che in tanto turbine di cose ed incer- 
tézza Udì futuro si era messo al fermo di non impe- 
gnarsi di parola con nissufió pei 1 conservare la sua 
liberiti, e starsene stabilmente attaccato alla sua peu- 
tradita , rispose^' lodare lui la generosità del re e della 


regina ; ringraziargli dell’ aver èssi a cura la libertà , 
d’Italia; desiderare prospera fortuna al loro pio in- 
tènto ; ma essere la repubblica amica di tutti , nè vo- 
ier dirizzare la delle sue armi cóntro chi- a 

modo nissuno Tti^rva offesa; volti essere tutti i suoi 
pensieri alla salute e felicità dei popoli Soggetti, alja 
(piale nissunà cosa meglio coriduoeva che la pacCj 
ringraziargli delle graziose offerte , ma -nè maggior 
gn^ndezza Venezia desiderare, nè maggiore delta già 
acquistata ambire; sperare, che nella sua rettitudine 
F Austria ììon sarebbe per provocare a danni- altrui 
( irtiperciocclm questa minaccia la regina aveva fatta, 
se Venezia alle sue voglie non si Accomodasse ),^a- 
^Signa. Jk 

Conclusi-® questo modo i negozj con. gli ambascià.- 
tori dei re* il senato rivolse la sua attenzione a dar 
fermezza aHe cose della Terraferma, per distornare la 
tempesta , che già da vicino rònroreggiava; Vi mandò 
per provveditor generale Angelo Emo con comando 
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ni’ rivedere 4 le piazze > disporre ipresidj, acconciare, le 
armi , aver cura delle vettovaglie. Incamminava ip- 
tanto a quella volta nuove armi e nuovi armati. Cosi 
Venezia si andava contro i futuri casi provvedendo.' 

Mentre Mpntemar impigriva ne’ suoi alloggiaménti, 
e nòta si destava nè per rispetto dell' onore Spagmiolo, 
nò pél pericolo del duca di Modena,, il re di Sarde- 
gna si era fatto avanti, c di già Modena insultavà. 
Vennési a parlamento, ed anche a qualche sospen- 
sione d’armi tra il re e il' duca; ma i colloquj e la 
tregua furono ugualmente vani, perché il duca', in- 
gannato dàlia speranza, die gli Spagnuoli non lasce- 
rchhono il sub stato in balia dèi nemico, si era ntì- 
rato, senza aver fatto, alcun patto, sulle terre dei 
Veneziani. Carlo Emanuele allora venne stilla guerra, 
la città di Modena di queto. gli si arrese, la cittadella 
per forza , c via seguendo prese ancora la Mirandola. 
Il geherale. Spagnfiolo Vedeva filmare per gl’ incendj 
suscitati dai nemici di Spagna gli stati di un principe 
amicò', e non che ‘si muovesse per rivendicargli ò 
guarentirvi", ciò*, citò forse ancora fosse rimasto in- 
tiero, cominciò' a indietreggiare. Passò per Ferrara, 
poi per Ravenna, poi per Rimini Sempre seguitato dai 
soldati più spediti d’Austria e di Piemonte, nè fece 
fin$a’ suoi passi retrogradi , se non qviando giunse a' 
Foligno, maravigliando ognuno coine e quanto il 
vincitore di lìitonto, fosse divenuto dissimile da sé me- 
desimo. Il re di Sarifègqà già era giuntò a Rolognappr 


correr dietro: al fùngente pémijcò; aia quando il vitfé • 
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cosi dihingato*f*mQ staio ecclesiastico, il lasciò' stare, 
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permettendogli; che Smaltisse pure a posta sua a Fo- 
ligno la sua.vergogna. Fremevano gli Spagnuoli ed i 
Napolitani dèli* infingardaggine del loro capitano, gli 
ànimi loro s’ infiacchivano. Chi per malattìa languiva, 
chi per' disperazione si rendeva fuggitivo , e per re- 
stringere la cosa in poche parole, quell’ esercito tèstè 
così fiorito e promettente si andava così fattamente 
dileguando, che non valeva più nè per la patria,. nè 
per gli amici. ‘ v . " V . • v • ‘ 

‘La fortuna di Francia e di Spagna pareva del tutto 
depressa ‘in Italia, quando il*, re Filippo mandò per 
iscambiò al Montemar fi conte di Gages, capitanò 
prudente e pratico , nè capace di lasciarsi intorpidire 
fra l’ozio ed i piaceri in tèmpo di guerra. Afa ciò non 
bastava per far levare Carlo Emanuele dalle viscere 
dèi Modenese e del Parmigiano , quaftdo Un nembo , 
che si avvicinava da un’ altra partp, lo sforzò’ pure : a 
pensare più aj casi sudi che a quelli d’ altrui. f>’ mr 
fante dòn Filippo',, a cui la regina Elisabètta valevi 
procurare, costasse pure quel,' che. costasse,' uno 
stato in Italia, era parti tè dalla Spagna con trenta- 
mila soldati, e traversata la Francia, aveva volto i 
passi verso la Savoja', intendendo ad impadronirsi di 
qfuelht provincia , é poscia a- varcare le Alpi per met- 
tere a‘ rovina lo stato del re di Sardegna, e tentare 
congiuntosi con, Montemar, il Milanese. Ma Monte- 
mar, in luogo di venire sulle sponde dèi Ticino, se 
n’ ép» ito su quelle del questa parte del 

disegno andò vota. Ma' la Savoja pericolava . li re v 
che aveva presentito queste! co$e v ;’*4Veva' fortificato 
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i siti delle Alpi di pììi* facile passo, ma quanto alla 
SaCVbjó poca speranza nufriva di poterla preservare. 
Sul principio di sjj^pnbre don Filippo, partitosi dal 
Deificato^ dove aveva rannate le sue geriti, rivolse il 
cammino verso t’ antico patrimonio. della casa, custode 
delle -frontiere Ira Francia ed Italia, Trovandovi de-- 
boli provvisioni, invase Ja bassa SaVoja, poi verso 
l’alta incamminandosi-, andò in Moriena ed in Ta- 
rantasia insino alle .falde del Moncenisip-e def piccolo 
San Bernardo distendendosi. ' - • ». v 

• Come pròna il re dal ciò della Romagna intese 
là ruipa, della Savoja * lasciati tre reggimenti di ca- 
vallerìa e sette battaglioni di fanti al generale Au- 
striaco, a presti passi si. condusse có^jle altre forze 
in Piemonte con intenzione di córrere al riscatto dell 5 
invasa provincia. Calossi dal Mopcepisìo, cajossi dal 
San v Bernacdo, e tanta fai.a sua destrezza ed ancòjà 
fortuna., che gli.ftpagnuòli furono risospinti sino a 
Monmeliano r e finalmente ancora sino a Barraux. 
L’ Arco e l’ Isero non udivano più il parlare Spà- 
gDuolo.. Ma- noti .durò. 1 cpnsigli di don Filippo es- 
sendo indirizzati da un nuovo generale il marchése, di 
Lasmsna^in veoe jiel conte di Glrmes stato richiamate, 

* + • ' 1 * “4 • 

gli Spagnùoli rivoltarono la.froiite la dóve avevano 
voltatole spalle, e di nuovo occupata la Savoja, fin* 
cacciarono i- Piemontesi sino alle, montagne , donde 
sorgono i due. mentovati fiumi. . ' *-•; ; • •'* -v 

Il facile cqnquisto , il facile cacciamento, ed-'ìl fo- 
cile riconquisto della >fovoja,pruo vano , che in quella 
condizione di cose il re fu mosso il qà^ll- impresa 
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piuttosto da lina pia intenzione verso gli antichi sud- 
diti, mò da buon pensiero di guerra. Ma iL pietoso 
desiderio portò cojv se un effeUÉteontrario* perchè 
4 .qu solamente egli fu rincacciatqsinó alla cima -dell’ 
Alpi, ma ancóra gli Spagouoli conquassarono con 
■rapine ed oltraggi infiniti l’ infejce. provincia , la 
[gitela .volta Crudelmente , la sewmda crudelissima? 
ménte per* far portate la pena ai ‘Savojardi dell’ alle- 
grezza mostrata nel rivedere : le .insegne dell’ antico 
signore, e dei sovvenimenti datigli con ogni dili- 
genza. Non però andaj>^p; i «Savojardi esenti dai 
malefizj dei soldati patrj , poiché ancor essi calpesta- 
rono, e guastarono senza pietà il suolo già cosi bar- 
baramente e guasto. Tale frutto produsse Man- 
dare e venire in SavQja* del soldati di Spagna e di 
Sardegna. Gli uomini . chiamavano . quei moviménti 
maestrìa di guerra \ bqlle cvohizjoni militati, raira- 
'bile scienza di capitani grandi.' So ben io, che ne pen- 
sassero i Sa’vajardi rotti, poveri e sanguinosi, di 
queste strategie. Insomma la spedizione di Carlo 
Ematìuele in Savoja fu -molto infortunata. , 

. Quando l’ inverno ^ce tacer le armi ,, fa Spagna 
tentò il re. di Sardegna con le solite lusinghe del ,Mi- 
làtfese ; la Francia la . secondava , perchè già aveva • 
compreso nell’ animo di ' unire le sue forze a quelle 
degli Spagnuoli.jn Italia, e di .far guerra, a Cado 
Emanuele, se alle intenzioni delle due potenze non 
si uniformasse. Non ìgnórava, che. l’Unione di lui 
era: adesso ,- come sempre , il pili saldo fondamento 
dejia- guerra italiana. Ma Carlo non si làscio' allettare 
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per quell’ eterna- ragione , clic se 1’ Austria perisse, 
egli sarebbe Servo di Francia* . ' * 

Pervenuta agli ^agnuoli la notizia, ebo il re di 
Sardegna si era volto colla Maggior parte delle sue 
forze verso il Piemonte e la Sftvpjp, ritornarono sui 
campi, che pocp§i,ohanzì avevano abbandonato, e 
già si erano sinriJMjlùninr condotti. Gages alla sta- 
gione nuova gli guiaava. 11 re di Spagna, die voleva, 
che Gages salendo terso la parte supcriore dell’ Ita- 
lia, coadjuvasse all’impresa di don Filippo, gli mandò 
comandando risolutamente i'^che andasse avanti, cer- 
casse il nemico , è dovunque il* trovassi il combat* 
tesse. Non piaceva al cauto «apuano il partito pflpso 
nella lontana sede di Madrid; perciocché f suoi sol- 
dati erano, parte scoraggiati dalla freddezza delle 
operazioni parte scemi dalle malattìe <e dalle deser- 
zioni. Prevedeva, che se vinto fosse, le cose di Spa- 
gna sarebbero spacciate in Italia.’ RMfostrò'ln Corte. 
Gli venne risposta o combattesse egli , o lasciasse 
Combattere- un altro.* •* / 

La cosa si ridusse sulle sponde del Panaroj gli- 
SpagnuoB^ulla destra, gli Austriaci e Piemontesi 
sulla sinistra ,, la cavallerìa d’ambe le parti ilei p desi 
piìt agili verso il- Po, la fanterìa sopra. Gages e Mac- 
donal reggevano i printi-, quégli sotto dpv’ .erano ,i 
cavalli, questo sopra. Fra i -confederati Trami gÒ* 
vernava gli-Austriaci sótto, il eóum d’ AspreniDnt i 
Piemontési sopra. Gages passoni Panaro sii due 
ponti 1 , C’ venne ad alloggiarsi a Camposanto agli- otto 
di febbrp.jp ,• risoluto al combattere, Gli alleati si le- 
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cero avanti , e P urtarono .' seguitoli ne una battaglia 
ferocissima. Gli Spagnuoli vinsero i Tedeschi là dov 1 
ei - a Traun, e la medesima fortuna seguitando, già 
vincevano i Piemontesi \ che perdettero, ritirandosi, 
if generale d’ Aspremont ferito-mortalmentc di palla. 
Le sorti parevano disperate pénfiBalleati’, quando il 
barone di Leutron, che la secondi 1 '* schiera dei Pie- 
montesi comandava , fattosi avanti si serrò sugli 
Spagnuoli con tanta forza, che^fima l’impeto loro 
arrestò, poi gli costrinse a rinculare. Si fece notte 
intanto. Leutron, che aveva sollevato la fortuna ca- 
dente della stia parte, fu cagione, che la vittoria non 
filler gli Spagnuoli , tìk non fu nemmeno per riis- 
suno. Gli Spagnuoli andarono a Bologna, dove *si 
fermarono; i 'collegati restarono sul Panaro, e riiup 
sèguito d’ importanza ebbe la sanguinosà battàglia , 
dove morfrqgo tra P una parte e P altra più di seimila 
combattevi. Cmiificina inutile : anche qtfesta fu una 
bèlla strategìa. Pure si cantarono i soliti inni a Vienila- 
ed a Madrid per ringraziare Iddio, non so di che", se 
tìon fu della strage di tanta brava gente. 

Narrasi tra i fatti onorevoli succeduti^ questa 
bavaglia, che di Camposanto fu nominata, chd Fer- 
dinando della Torre , generale di cavallerìa Spa- 
gnUola, vide cadere morto di ferita nel p^tto uri 
àuo figliuolo , che al suo fianco combatteva ; la quale 
Cosa sCprtasi da urt soldato, si precipitò di Telia' 
per soccorrere attrito ; ina il padre , Va; disse 
in atto minaccioso al soldato , va > là servi il re , va, 
fàscia 1 è combatti. In memoria dell’ atto generoso 
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il re Filippo creò della Torre marchese di Campo- 
santo. '• 

Le due parti infievolite non tentarono più tosa di 
momento , se non che gli Spagnuoli sempre retroce- 
dendo, si condussero sulle frontiere del regno di Nà- 
poli. Si^ccalorarono tnaggiormente le imprese d’armi 
sulla sommità dennJpi. . ‘ : m 

Carlo 1 Emanuele incitato dall’ Inghilterra, si eia 
stretto vieppiù coll'Austria* Addi tredici 1 di settem- 
bre'del I743 venne stipulato in Voririazia un trattato 1 
d’ alleanza tra 1’ Austria pel conte di Vassner, P- .In- 
ghilterra per ford Gflbpéet, e la Sardegna pel cava- 
liere Osoriov òolle seguenti condizioni : ' 

Che il re dù Sardegna riconoscerebbe Porche di. 
successione stabilito nella casa d’ Austria per la 
prammatica sanzione, e cederebbe in favore della 
regima d’Ungheria tutte le sue ragioni .sul Milanese, 
obbligandosi a difendere, la Lombardia cori quàran- 
tacinquemila sóldati ; . 

• Che la* regina unirebbe a quéste forze Sarde tren- 
tami^olddti suoi, e eederébbe in perpètuo alla casa 
di Sa voja Paltò Novarese, l’Oltrepò, Piacenza, oon 
parte del Piacentino sulla sinistra della Nura*; • . 

Clic essa regina co^erebbe al fe 'Sardo tutte le sue 
ragioni sul marchesato del Filiale, per modo- che esso 
restasse incorporato agli altri stati del i e; • *’ - - 

Che P Inghilterra sarebbe tenuta di far correre il 
Mediterraneo dalle sue ftotte.-in Hjuto delle imprese 
d’armi del ré é dèlia regina; * ; • 

Ancora eh’ ella pagherebbe al -re, durante la 
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guerra, un sussidio annuo di quattro milioni di lire 

Piemontesi. 

Per, questa guisa il trattate del primo di febbrajo 
del 1742, che era stato fatto solamente per modo di 
provvisione, fu cambiato io. una convenzione, che 
statuiva diffinitamente. -, „ ... V-* 

Non così tosto pervennero iiFrrancia le novelle 
del trattato di Vormazia, che il re, sdegnato con la 
Sitdegna , concluse per mezzo di 4 mplot , suo mi- 
nistro degli affari esteri con la Spagna rappresentata 
dal principe di Campoflorido, ministro plenipoten- 
ziariq del re Filippo a Parigi jdk trattato d’alleanza 
difenda ed offensiva. Pòscia wWrenta di settembre 
intifflfe formalinente la guerra alla Sardegna. Dall’ 
altra parte Carlo Emanuele la dichiarò, eziandio. con 
tutte le forme, al re Luigi. 

Pr[mo pensiero del re di Francia fu di ajutare con 
efficacia i disegni del re Filippo sopra l’ Italia , senza 
pèrò "mettere in non cale i proprj su di qualche parte 
degli stati del re Carlo Emanuele. Per la qual cosa 
egli aggiunse un buon nervo di Francesi, afflbchè 
coj soldati di don Filippo cooperassero a farsi via per 
le Alpi nel cuore del Piemonte. Lasminas governava , 
sotto don. Filippo, gli Spagnuoli , de Marcieux i Fran- 
cesi* I luoghi, dove intendevano di ferire, erano i 
passi > -che dalla valle di 'Queiras aprono 1 ’ adito in 
quella di Vraita. Ma il re tarlo, che per le mosée 
dei soldati, e gli ammassi delle provvisioni gli aveva 
penetrati,, aveva quelle aitare e strette talmente for- 
tificate d 1 upmini e di trincea che il passaggio ne era 
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divenuto, estremamente malagevole. Tempestavano 
intorno a quelle cime i, soldati dei Borboni, e già si 
erano approssimati a Casteldelfmo. Non poca solle- 
vazione d’ animi regnava in Piemonte, veduto che un 
nemico potente ed irritato ne squassava le porte , e 
voleva ad ogni modo entrarvi. Ma Carlo Emanuele , 
sopraggiunto sul luogo, dove più le sue armi perico- 
lavano, seppe cosi prudente e fortemente adoperarsi, 
così col prendere i passi , come col combattere a pro- 
posito, che le cose tornarono sinistre al nemico, e fu 
per quell’ anno già trascorso sino al mezzo della sta-/ 
gione autunnale , il Piemonte preservato dall’ inva- 
sione. Rassicuraronsi i Piemontesi, ed aprirono il 
cuore a. migliore speranza. Si mostrarono con liete 
accoglienze grati delle fatiche <e dell’ opera sua al 
principe salvatore. 

L’ anno 1 744 fu testimonio di più alti fatti ; per- 
chè ed i Francesi scesero dall’ Alpi nella pianura Pie- 
montese, e grosse battaglie seguirono nella bassa 
Italia fra gli Austriaci da un lato*, e gli Spagnuoli e 
Napolitani . dall’ altro. Ma prima di raccontargli, si 
conviene all’ ordine della storia , che facciamo pa- 
role della repubblica di Genova > a cui pel trattato 
di Vormazia- veniva tolta dall’ Austria e dalla Sarde- 
gna una parte impprtante dello stato, parte, ch’ella 
possedeva per consentimento di tutti, Anche degl’ 
involatori medesimi , già da .lungo tempo. Parlo 
del marchesato del Finale eh’ ella aveva , oltre le 
sue antiche ragioni, compro dall’ imperatore, un 
milione e ducentomila pezze , e di citi ella era en- 
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trata hi possesso. L” imperatore Cariò VI se gli aveva 
presi . questo milione e queste pezzfe ,' ed ora la Sua 
figliuola -per gratificare al ré di Sardegna, di cui 
aveva bisogno cedeva la cosa venduta' e com-- 
pra, senza partecipazione del compratore, e'éotì 
promessa solamente di rèslitùzione del prezzo a ca- 
rico di ehi non aveva nè voglia, nè possibilità di, pa- 
gare, cioè del re di Sardegna medesi mo, ^ Bene erà 
serbarsi la montagna delle pezze, masSarebbe stato 
meglio serbar la fede con conservare al compratore 
la cosa comprata. Misera Genova, che era piccola! 
Il pianto più forte, che presto faremo di lei, pruò- 
verà sempre più, ché la miglior ragione' è quella dei 
cannoni, e che han fatto bene a scrivercela su. 

Il patrizio Gianfrancesco Pailavici no , mandato 
dalla repubblica per far riverenza all 5 imperatore 
Carlo VII, scrisse alla signoria, avere avuto in Vor- 
mazia, dove allora si trovava, -un cattivo sentore, c 
quest’ essere,- che -la regina aveva venduto al.re.il 
marchesato ^lel Finale, e badassero bene al fatto. Non 
potevano darsi a credere una cosà tànto enorme, po- 
scia che -la repubblica' non aveva offeso nissuno,. 
standosene scrupólosaménte neutrale* anzi nisSuno si 
teneva offeso da lei. Tuttavia mandarono precetto' a 
Giuseppe Spinola ,- e Gianbattista Gastaldi, il primo 
inviato straordinario' presso la regiha d’ Ungheria, il 
secondo , ministro presso il re della gran- Brettagna , 
scrutassero ed informassero. I ministri di Vienna ne- 
g avano' con fronte ferrea ; -esclamavano, non' esser 
vero niente. ■Quei di Londra non negavano assoKita- 
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mente,' ma parlavamo per ambagi. La sómma delle 
parole loro era, ohe quando i [trattato fosse comparso 
in cospetto del pubblico,. si vedrebbe, che non ci era 
poi quel tanto male , che si supponeva. 

Ma siccome ogni giorno più diveniva pubblico, 
che le tre potenze si erano convenzionate, rispettò a 
Genova, gel-modo sopraddetto, e che la vendità era 
fatta, i ministri delie due corti di Vienna e di Londra 
dovettero^fiffìdroente dichiarare, essere vero ciò, che 
avevano qualificato per 'falso. In Vienna fu risposto 
allo Spinola, che faceva sue istanze, che la regina 
avendo ceduto pel trattato al re una parte .conside- 
rabile de’ suoi stati nel Milanese, non era iq grado- di 
negala quel principe ciò, che di quel d’altri ei tanto 
mostrava .di desiderare* che del resto ella non aveva 
ceduto- ai-re che quelle ragioni, ch’iella aveva sul 
marchesato, .e clje se, nissuna ne aveva, nissuna ve 
n? era, e vane erano le querele di Genova., La qual 
cosa veniva a dire, oltre la derisione , .chp <?’ era den- 
tro, che Mariateresa o aveva ingannato il re con ven- 
dergli un nonnulla , o pregiudicato ai Genovesi , 
dando ad altri ciò, che loro si apparteneva. Londra 
si spiegò con derisione più pietosa, e perciò più deri- 
soria: che compativa' veramente la disavventura della 
repubblica, ma chè. il re Carlo Emanatele era motto 
premuroso di avere qpel marchesato, e che noi vole- 
vano scontentare-,- perchè ne avevano bisogno. Che 
ragioni stana queste, lascio, che il lettore d» se stesso 
lo pensi. Insognila anche l’Inghilterra vendeva popoli. 

Dal bel.prineipio quando si era subodorata la con- 
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venzione di Vormazia , ma avauti che se ne avesse 
certezza, la Francia e la Spagna àvdvano fatto tenta- 
tivi presso la repubblica, -perchè ella si unisse cón 
loro, promettendole ajuti, onde non venisse spo- 
gliata di alcun suo' territorio. Alle quali insinuazioni 
don aveva prestato orecchio, sperando cól rappre- 
sentar sue ragioni , indurre i tre confederati a senti- 
menti di maggiore giustizia. Ma. quando dalle risposte 
date si conobbe la loro risoluzione essere irrevoéa- 

\ t 

bile, incominciò a trattarsi la cosa nel irfinoCe con- 
siglio, cui chiamavano consiglietto. -Certamente là 
materia era pel futuro, destino di Genova non *di 
grande, ma di' somma, anzi di unica importanza* 
trattandosi di entrare in una guerra pericolai , e 
mescolandosi in brighe di nazioni più potenti con 
correre perìcolo , come sempre accade, in simili casi 
alle minori , di uscirne con grave pregiudizio , e di. 
pagarne un troppo doloroso scotto. * • 

Consideravano alcuni, fiorire la repubblica pel 
commercio e per le arti pacifiche*, ad esse essere 
amica la pace, nemicala guerra; vedérsi sempre in- 
certo l’esito delle armi, é se i Borboni perdessero, 
quale sarebbe il destino della piccola ed imprudente 
Genova? Pericolose in guerra, ancor più pericolóse 
nella conclusioné della pace essere le alleanze colle 
potenze maggiori;, stare le minori a discrezione di 
chi pattuisce, e pagare il’ fio chi tneno può; essere 
certamente il Finale parte importante dèlio stato, ma 
non di assoluta necessità , posciachè la.repubblica rì 
era conservata per tanto tempo innanzi salva senza 
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possederlo, nè. convenirsi mettere a repentaglio il 
tutto per la conservazione eli una sola parte; preve- 
dersi non lontana la morte del re Filippo, ed in tale 
caso, chi potrebbe render sicurtà, che non fossero 
per variare i consigli di Spagna rispetto alle cose 
d’Italia? Potere arrivar caso, che il ré di Prussia, 
clic già si era rotto una volta coll’ Austria, quindi 
acconciato, poscia di bel nuovo rotto, una seconda 

volta si racconciasse. Chi resisterebbe allora alle tante 

* * - r • 

forze, che l’Austria potrebbe in Italia mandare? 
Pace, pace, non guerra convenirsi a chi guerra fare 
non può se non coi sussidj altrui ; bensì convenirsi 
alla repubblica di farsi forte al possibile sjull’ armi , 
affinchè sprovveduta non essendo, chi le volesse 
nuocere, s’avvedesse, ch’ella pure qualche momento 
potrebbe arrecare in una contesa, a cui ingiustamente 
fosse provocata. 

Dalla parte contraria si andava ragionando, so- 
pravvenire nella vita degli stati congiunture straor- 
dinarie, che gli sforzano, se perire non vogliono , a 
scostarsi dal metodo consueto di regolarsi; volgersi 
per tale guisa ora i tempi, che la neutralità, buona 
per l’ ordinario, sarebbe pessima e fatale per la re-, 
pubica; vivere lei per verità di commercio e d’arti, 
ma se il re di Sardegna mette radice in Finale, fa- 
ravvi, niuna spesa risparmiando, un porto comodo, 
che divenuto scala importante ridurrà al nulla il 
porto franco di Genova, e la. capitale stessa spopole- 
rassi; essersi temuta «Savona, perchè non aversi a 
temere Finale? Conoscersi l’incertezza dei- casi della 
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guerra, ma grandi forze avere i Borboni, e grandi 
eserciti in Italia, e supremo desiderio loro essere il 
procurarvi uno stato. a don Filippo; come potrà uom 
credere, che talmente possano essere prostrati che 
Genova ne soffra? Nè cosi tosto poter essersi la re- 
gina sbrigata dalle guerre di Germania; tanti e tali 
principi le stanno incontro! Non esser credibile, che 
il re di Prussia, il quale stava sul vantaggio, volesse 
interrompere il corso delle sue vittorie con una pace 
inopportuna colla regina’; nè tanto timore doversi 
avere della morte del re Filippo, perciocché, sebbene 
attempato sia, perancora vecchio non è, e Ferdi- 
nando successore non amerà meno il fratello che il 
padre lo amasse; nè. cosi facilmente si sciolgono le 
alleanze col ritirarsi da se sola una delle parti; vana- 
mente speral e la repubblica di conservare la neutra- 
lità; le cupidità del re di Sardegna, ajutato massima- 
mente dall’Austria, non doversi rimanere al solo 
Finale , più alti pensieri nodrire a danni di Genova; 
essersi fatto cedere nel 1735 per la pace fatta tra 
l’Austria e la Francia le terre di Carrosio, Becco, 
Bardineto alto e Capuana, state sempre di apparte- 
nenza della repubblica; avere lui acquistate dall’ ab- 
bazia di Seborca certe ragioni, eli’ essa pretendeva 
avere sul contado di Ventùniglia, ed altre dal conte 
di Millesimo sul marchesato di Savona; avere il re 
medesimo , dappoiché aveva acquistato Piacenza , 
messo fuor voce pubblicato per le gazzette, che il 
golfo della Spezia era suo, conte dipendenza del Pia- 
centino; qndare oltre acfciò mendicando ragioni ora 
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dà, questo, ora tla quéllti sui fètidi imperiali'. dèlia 
Luriigiana; volere lui adunque stringere do’ suoi ar- 
tigli tutta I’ ampiezza dei territorj Genovesi, voleri 
distruggere non solo la potenza, ma ancora il nome 
della repubblica; a questi principj doversi ostare, se 
ùon si Vuo]e,.clie i nostri nepoti siano non più liberi j 
ma servi; t ha sandare la presente occasione di usare 
contro sì perniciosi diségni l’appoggio potcn't£.d’èi, 
Borboni sarebbe, non che sciocchezza, tradiménto ; ^ 
ma for$e lo starsene recherebbe salute? Certo j inai 
■rtó.; i Borbonica cui sta fisso irrevocabilmente nel 
.cuore il pensiero di creare una signorìa a dòn Filippo 
in Italia, sé saranno da Genova rifluisti, si volterantìc» 
al re di Sardegna, e I3 sua amicizia ed alleanza di 
certo acquisteranno , siccome quegli che è di natura 
molto voltabile, offerendogli a jtoj&e dell’ inerte ed 
imprudente repubblica maggiori vjmtnggì di quelli, 
‘che gli sono stati assicurati dal tratto di VormaziR 
così perseverare volendo in neutralità c pace, si andrà 
; all’ incontro df una guerra terribile; e (Jeuova rotta 
dà rovinosa tempesta T essere suo la libertà tutù» 
perderà. 

.• * Àntfp innanzi * 1 ! ultima sentènza. Il dì primo di 
maggio del 1745 in Aranjuezfu convenuto tra la rèJ 
pubblica, ed i re di trancia , di Spagna e di Napoli , 
eh’ c*si obbligavano alla sua difesa; è le guarentivano 
• i Suoi stati, nominatamente il Finale, con che essa 
unisse jijle Ipro 'forze- un còrpo di diecimila sòldaìi ili 
qualità , di awsiliarj , e fornisse uh treno' d’ artiglierìa 
■ ix,. 3 ' • ’• 
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per. oiSadju vare alle impréàe, che si stavano prepa- 

*&>;/ : / ^ 

/■ Nel tempo, stesso, in cui -la signorìa intendeva àlF 

apparecchio di guerra promesso dal trattato , pensava 

a fare da se medesima quelle provvisioni, .che gli 

parvero necessarie pèr mettere in sicuro i luoghi 

minacciati. Mandò cinquemila soldati- al Finale, chie- 

pk'fòila a Savona, ruppe le strade, che portavano al 

Piemonte, munì con trincèe tutti 1 passi, pei quali 

jesfava aperto l’adito ai Sardi, fè specialmente ripari 

dì \baivicate attravèrso alle vie, che sboccavano nel 

iptirchesato, a cagiori del quale era venutoli nembi), 

•che «allora turbava il sereno della repubblica^ 

« . - . • . . .. . 

Le voci di guerra, il rumore dei cannoni, che $1 

trainavano ora quà , óra là, i soldati, che s’ ingro$-' 
savano, ( e inutavtujo le stanze, ,avevano:moltó solle- 
vato gli* «animi m Genova, e fatti solléciti e pensósi 
delle cose a v ve* ire. S’aggLurtSerò portenti. Un sa- 
cerdote, celebrando la messa all’ altare- di San Sfp- 
\anhi Battista nella metropolitana, vide per bén tre;, 
volte; come Corse fama, scuotersi il tabernacolo 
con grande ammirazione dei circostanti, 
prèti della massa ed i sacristani Videro e pavé 
'sparsasi la vocè dell’accidente, tutta Ià'-città réstò- 
compresa da stupore C da terrore, funesto amÀpzio 
dei mali della repùbblica, ipentre il miracolo succèsse., 
il giorno stèsso, che stato era sottoscritto il trattato * 
di Vormazia..Accrebhe il terrore, e la ubbìa popolare 
una cometa crinita èofrt Còda a'modo'di. scopa,, che 
sul finn- .d^^nnajo c'ra^cénfpa^^pfh la'-città^ fa- 

. * ••».* 7; ; . v • % 
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cemlovi ili se" terribile mostra per un mese intero. 
Non sapevano quali, ma certo auguravano mortali 
disgrazie. **** • 

I presi augurj cominciavano a verificarsi per le 
insolenze Inglesi. L’ammiraglio Mathews scrisse alla 
signoria , che non conoscendo nìssun nemico a Ge- 
nova, non sapeva capire, come ella armasse, e che 
quell’ atteggiarsi in guerra gli dava sospetto. Ciò di- 
ceva, come se non sapesse, che l’Inghilterra aveva 
venduto il Finale alla Sardegna. State a vedere, che 
gì’ innocenti han da lasciarsi spogliare senza neppur 
muover dito, o metter fuor voce : queste minacce 

* \ ' j' • 

faceva un, che portava le insegne di un paese libero; 
i fatti poi furono anche peggiori delle minacce , come 
si'.vedrà. Il senato rispose, che Genova non armava 
per altro che per fare portar rispetto alla sua neutra- 
lità, e non per dipartirsene; che il trattato di Yor- 
mazia le aveva insegnato, quanto pericoloso fosse lo 
stare inerme; che gli apparecchi guerreschi non mi- 
ravano ad altro che al rendersi sicura dagl’insulti di 
chi le portava mal animo. La risposta non pia’cque 
all’Inglese, parendogli che poco più sincera fo^se 
della sua domanda, quantunque sincerissima fosse. 
Quindi si mise in sull* abusare della forza sotto colore 
di. Serrar il mare a» soccorsi Spagnuoli ; "predava le 
navi Genovesi, insultava i littorali , é talvolta gettava 
bombe, forse per divertimento^ nelle innocenti città. 
Genova tra Sardegna e Inghilterra non aveva riposo. 
Presto vedremo venir 1’ Austria a sobbissarlai J V, 
li anno i 74/1 vide in Italia , còme già accennammo,' 
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gravissimi accidenti. Gli Spagnuoli erano : siati- rin- 

, facciati sin dentro il regno di Napolicdagli Austriafci , 
• a cui Mariateresa aveva dato per 'nuovo generale il 
.principe di Lobkowitz ," capitano molto stimato, e 
che lo meritava. Con lui erano arrivati nuovi acidita- 
menti dì forze, di maniera che l’oste Austriaca era 
potente à tentare imprese di - granite rilievo. Il te di 
Sardegna non era stato ozioso, avendo fatto grossi 
provvedimenti per uscire alla campagna, e battere di 
vantaggia contro i Borboni, cui sapeva dover sòprag- 
giungere cosi dalla parte 1 (felle Alpi, come dalla b;rsàa 
Italia. Egli stesso guidava le sue geriti , .mosse' sémpfe 
da valore, ora piene di ardimento. Dall’ altra parte 
1’ ost.e neriiica , che aócennava all’ Alpi , aveva per 
guida, oltre il consuete don Filippo, il quàfe gover- 
na vai suoi Spagnuoli, il principe di Conti, creato 
generalissimo dai due re Luigi e Filippo. Eia questo 
.principe in voce di ottimo guerriero, riè la fama in- 
gannava , avendo già egli dimostrato nelle guèrire-di 
Baviera quanto ' Valesse. Volevano nad ogrii cosìó .‘e 
Con volontà tenacissima Tarsi strada in Italia per 
l’ amore, che la Frància portava vlt Milanese, e quello, 
che la Spagna portava à Parma e Piacènza, di. cui 
voleva fare don Filippò signore. . ’• : 

t)on Cariò re di Napoli sapeva , che 1’ Austria npn 
aveva deposta l’ antica ’ stia cupidìtà di possederò* il 
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dalle, due Sicilie. 1/ utile adiuique 1’ ammoniva di 
conservarsi in unione co’ suoi consanguinei : lo sdegno . 
alla medesima deliberazione lo slimolava. Un coman- 
dante di flotta Inglese per nome Martinez, venuto in 
cospetto di Napoli con sei navi di fila, due da tras- 
porto, ed ugual numero di brulotti, 1’ aveva obbli- 
gato, con minaccia di piombo, ferro e fuoco, se noi 
facesse, a ritirare il duca di Castropignano con tutta 
1’ oste Napolitana dall’alta Italia, affinché con gli Spa- 
gnuoli cooperare più.uon potesse. L’ aveva anche cqh 
la medesima violenza sfilzato a promettere la neu- 
tralità. Pertanto la via, ch’ei doveva seguire, gli pa- 
reva spedita. Ma molte considerazioni il tenevano, 
oltre il timore delle armate d’ Inghilterra , onde in 
quel frangente non dichiarasse qual fosse d' anima 
suo in favore dei Borboni di Francia e di Spagna. 
Vedeva l’ esercito Spagnuolo lacero, malandato, 
sprovvisto, dar indietro a furia verso il regno, cacciato 
dalle armi di Mariateresa; conosceva essere a Napoli 
moiti spiriti vacillanti per la paura, molti mal fidi per 
affezione al dominio Austriaco; sapeva, ogni dispe- 
rato di fortuna, ogni malcontento del governo., desi- 
derare una mutazione. Non ignorava infine, che la 
novità del regno il rendeva mal fondato e mal sicuro.. ., 
Alcuni de’ suoi consiglieri facevano riflessione, che» 
l’ eràrio era povero ed impotente a sostentare la. 
guerra; ehe la peste, di cui erano minacciate la Ca- 
labria e la Sicilia in un coll’ approssimarsi del nemica • 
avevano empiuto di spavento i popoli; che gl’ inglesi, 
padroni del mare, coll’ impedire le vettovaglie, ridar-. 
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rebbero in carestia .il reame; che i soccorsi di Spagna 
erano lontani, e per conseguenza tardi; che gli 5pa- 
gnuoli reduci dalle campagne del Modenese venivano 
piuttosto per cercar rifugio e rifarei dalle fatiche, 
dagli stenti e dalle malattìe, che per combattere e 
preservare Napoli da un nemico , che baldanzosa- 
' mente gl’ incalzava. Costoro opinavano, che miglior 
. partito fosse il conservarsi in neutralità, od almeno 
temporeggiarsi insino a che i tempi divenissero più 
(doari, ed intanto, senza commettere ostilità contro 
gli Austriaci, dare ricovetjjte' provvisioni all’afllitjo 
' esercito di Gages. # ,i - 

Da un altro lato altri consiglieri mettevano in 
ponsideraziope , A-he nemicò o neutrale che Napoli 
fosse, o si muovesse, o si stesse, l’ Austria ne voleva 
far conquista; che i riguardi timorosi sono più fàtqli 
ai regni che l’ audacia , ed il giostrar, il viso a chi mal 
vuole; che non si doveva dubitarp ufi della fede dei 
sudditi, nè del valore dei soldàti; hnperciocchò .si 
era veduto recentemente, che nissuno si mosse a 
f^vor degl’inglesi, che con, procedere nemico infesta- 
vano le coste , ed anzi ad ogni potere gli respinsero 
»là dov.e s’ardirono metter piqde in terra; che l’oro 
non poteva mancare in una guerra giusta in mezzo a 
sudditi benevoli e fedeli; che la dolcezza e la giustizia 
del governo regio avevano guadagnato i cuori , me- 
mori ancora dell’ acerbità dei viceré tedeschi; che 
era pur qualche cosa l’ avere un re patrio, che nel 
reame stesso; e non da lontane spiagge comandasse; 
che f esercito del Gages, eletta e fiore dei veterani di 
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fiandra e di Spagna gra quello slesso, che aveva rollo 
la /fonte superba d’ Austria e di Sardegna hélle pia- . 
nure dr Camposanto, quello stesso, che aveva vinto 
a Bitonto, quello stesso, che aveva fiaccato l’ orgoglio 
dei barbari in Orano; cbc tale. generazione di soldati 
non veniva per impigrire in un vile ozio-, ma per far 
tornare vergogna è rovina a chi la voleva recare ; che 
la Sicilia, granajo di /toma, che le fertili province 
della Calabria, della Puglia, del Sannio; e della terra 
di Lavóro, non lasciavano luogo a timore, che vi 
potesse nascere strettezza d’ annona;- che infine la 
possibilità si accordava con la fortuna, poiché si ave-* 
vano stabili fondamenti per sostentare una guerra 
inevitabile. Guerra adunque si faccia, consigliavano, 
e guerra presta. 

• .Il re, ponderata bene ogni cosa, si attenne all’ 
opinione di coloro , che stimavano doversi temporeg- 
giare , insino a che si vedesse con quale animo foste 
Austriaca venisse. Solo volle, che si desse ricetto nel 
reame alle truppe ritirantivisi del padre, e di ogni 
cosa bisognevole si rifornissero. A tale sentenza il 
sospinse il duca di Montàllegro, principale ministro, 
da cui massimamente pendevano le sue deliberazioni? 

.''Dall’altra parte varj pensieri giravano nella ménte 
dei nemici di Francia e di Spagna. La regina d’ Un- 
gheria con desiderio ardentissimo anelava alla con- 
quista del regno di. Napoli. Ma il re di Sardegna era 
di contraria sentenza, stante che se gli Austriaci si 
, dirizzavano verso la bassa Italia, egli si trovava es- 
posto a -tutto f impeto dei Francesi e Spagnuolj , riso- 
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luti , .come chiaYo si -vedeva , di valicare le Alpi per 
• venirlo a soffocare, fregava pertanto la regina, che 
non fosse dei patti giurati- tanto inricordevole che il 
-fedele alleatolo cosY Fatale pericolo abbandonasse: Lo 
stesso Lobkowilz , che si nella inàrca 

d’ Ancona j si dimostrava alier^fimr impreso di Na- 
poli^ disegnando di trasferijsjprnella Lunigìaqa pefc 
tènòr in rispetto i Genovesi, q^dar favore al re Carlo 
Emanuele. Ma Mariateresa persisteva pertinapissima- 
rrtentfe nel'slio pensiero y mossa dai consigli di quali- ‘ 
che suo ministro di Vienna, daUgpnforti del ebate 
*Thunn , Vescovo Gurgense , suo a qpa sciatore a Roma, 
e .Qiialnjente dalle ampollose esagerazioni deiàfuor- 
usciti Napolitani , i quali' rappresentavano continua- 
mente ad esso' ponte 1 e -per lui,alla regina, che la patte 
Austriaca nel regno' erapotpntissima, e che .sole^ che 
le bandiere ^oJl’ ‘aquila comparissero .sulle rive -del 
frontò ,.vi sorgerebbe un rivolgimento totale di cose.’ 
Per la qiial cosa risolutasi del tutto alla guerra contro . 
ì{ re Carlo di Napoli, mandò ordine «al Lobkowitz, 
acciò non smesse . più % indugiare, ed feiitrasse^ai 
cannoni nel regnò. •• -fy 

Le parole precedettero i -fatti. Siccome l’Austria 
àVeva già procacciato altra volta felicità «ai regnicoli, 
COSÌ ancora procaccerebbe. ■Quest’ erano le lusinghq, 
quest' altre le -promesse : che si caccerebbero viari 
giudei ( erario molto -esosi ai, popoli); che si dareb- 
bero prem] ,e dignità, che si. allevierebbero i debiti,, 
che st terrebbe impunito chi cóntro, l’ Austria avesse 
peccato. Brevemente nissuna ■ cos«a- era pretermessa 


Digitized by Google 


LIBRO QUARAflTfeSnVJOTERZO,. — 1744- 4* 

pei - subornare e sommuovere i sudditi ; il che fra se- 
condo l’utilità , ma non secondo la giustizia. 

Lobkowitz in procinto d’invadere Napoli, aveva 
stimato da principio essere conveniente di fare la via 
dell’Abruzzo, atteso che da questa parte gli sareb- 
bono facilmente perverfuti i rinforzi da Trieste. Ma 
poi , considerato, clic quelle montagne erano di troppo 
• difficile accesso, massime nella stagione , che correva , 
del mese d’ aprile, prese consiglio di volgersi al cam- 
mino della campagna di Roma. Parti adunque da 
Fermo, e passando per Macerata, Tolentino , Foligno, 
Spoleto, Terni, N arili , Castellana, Monterotondo e 
Tivoli, andava al suo destino. La prossimità di un 
tanto esercito, che. sommava a ventimila fanti e sei- 
mila cavalli colla solita accompagnatura di Panduri, 
Tolbachi , Valachi, Morlachi, Croati ed altre cosi 
fatte generazioni di feroci uomini, dava non mediocre 
stupore ai Romani , che in folla l’ andavano a vedere 
nel suo campo di Tivoli, maravigliandosi, che come 
già tant’ altre volte, cosi ancora adesso, ma non più 
pw mossa della santa sede? di venuta pacifica, ma*pejr 
ànteressi alieni barbare lingue venissero a parlarsi 
sulle sponde del Tevere. Il pontefice -Benedetto, else 
.•uomo era tanto buono quanto spiritoso, e non è dir 
poco, si doleva del]o strazio, che si aydava facendo de’ 
suoi innocenti popolile delle umane pazzie avrebbe 
riso, se non avesse dovuto piangerne. Bene ne aveva * 
il perchè; perocché i Tedeschi da nissuii eccesso sol- 
dalcscp si temperavano. Con rassegnazione .e eompas- . 
fione, ma non cpn maraviglia, le barbare.cosé vede», 


4* . jSTORlA d’ ITALJA. 

. •’*•«*•* * , ' "* • ~ ' . *. .• 

Lobko.witz il venne ad.incliioare a. Roma, Poi tornò 
al campo , spingendosi sino a Marino ed alla Riccia. 
S’ avvedeva , che i tempi stringevano , atteso che I’ e- 
sergito Spagnuolo e Napolitano già si era fatto avanti , 
ed aveva posto il campo in Anagni. 

Infatti allor quando il re Carlo di Napoli ebbe av- 
viso, òhe gli Austriaci si erano posto in animo di 
avventarsi contro il suo regno, aveva con diligenza - 
. fatto le provvisioni necessarie per ripulsare il nemico,, 
e conservare il ricco acquisto. Rendè sicuro con nuovi 
propugnacoli e con nuove batterie, di cannoni il porto 
della città capitale, ammassò soldati, armi , viveri per 
ogni parte, e raccolse intorno a dodicimila uomini 
tra fanti e cavalli ; i quali aggiunti agli Spaguuoli 
uguagliavano , se non passavano’, il numero della 
massa Austriaca, che lo veniva ad assaltare. , • v 

Fu messo in considerazione nelle consulte, se me- 
glio si convenisse aspettare l’inimico nel regno, op- 
pure uscendone andarlo a trovare ovunque fosse per 
impedirgli il passo, e ^combatterlo- se una occasione 
favorevole si appi-esentate. Eravi col re il duc?ftli 
Modena, il quale cacciato dai proprj stati per la furia 
. Tedesca , si mostrava deditissimo ai Borboni, e creato 
generalissimo aveva le principali parti nelle delibe- 
. razioni di guerra. Eranvi il generale Spagnuolo Gages,' 
ed il ministro Napolitano Montajlegro. Alcuni consi- 
gliavano, che si andasse più rattenuto, si stpsse dentro 
1 confini, c nel regno solamente-per salvarlo si.com- . 
battesse. Osservavano, esser facile la difesa nelle 
strette, cheunenauo a Montecassino» abbondare r vi- 
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veri «elle suddite province, esserne difettoso lo stato 
Romano; essere i malcontenti per levarsi in capo, se 
il re si allontanasse; il reggimento presente non an- 
cora antiquato per molti anni avere radici falcili ad 
essere spiantate ; meglio e con maggior ardore com- 
battere i soldati difendendo' nei proprj limitari la pa- 
tria , che in paesi dalla patria lontani. Ma Gages dall’ 
altra parte instava dicendo, che chi s’ avventa vince 
più spesso clic chi aspetta; che più si doveva temér'e 
d.intcrne perturbazioni,. e di qualche rivolta perni- 
v ciosa allo stato , se il nemico nelle viscere penetrasse; 
^che anche gli uomini quieti e fedeli potrebbero. mu- 
ltar pensiero, vedendo la ruina dei campi loro, c tutto 
andar sossopra pel furore della guerra ; che non si 
doveva aver timore dei viveri, perchè nè lo stato - 
ecclesiastico ne penuriava, nè i viaggi erano diffìcili 
ppr farne venire dalle pingui terre di Napoli; che il 
.numero ed il valore dei soldati rendevano vergognoso 
il partito di cercar riparo- alla forza nelle ombre dei 
boschi e nelle- difficoltà delle strette; che all’aperto, 
a -fronte a fronte, ed a bandiere spiegate l’esercito 
dei due re doveva affacciarsi con chi veniva ad in- 

' ' a i ‘ * . . 

contrarlo, ed accoppiava le insidie alle armi. Marciiis- 
sesi adunque, confortava, e nello stato pontifìcio a 
cerca del nemico entrassesi. 

► • L autorità dell uomo , frutto dell’ esperienza ac- 
quistala in tanté guerre, indusse gli altri nella mede- 
sima sentenza. Quest- eoa stata là cagione, per cui il 
re Carlo, uscito dal legno,. si era condotto in Anu- 
.gtii. Poscia osservando.)’ ardore dei. fóldati , che do- 
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mandavano , di * vedére, in viso 1’ inimica , andò «più. 

avanti, cd alloggiossi con tutte le 'genti in Velletri. - 

DaU^àitro* lato* il generale Austriaco si era ancor 

egli approssimato, ed attendato a Genzanò presso 1 al 

lago di Nómi, occupando è fortificando tutti i poggi* 

ché intorno al no/ninato lago s’ innalzano. Peritole 

modo i due eserciti nemici stanziavano Topo vicino 

all’ altro , ma l’Austriaco con maggkiùvdiligenze e 

datitele del Borbònico-. L’ ultimo era Baal custodito , 

principalmente vèrso, la sinistra sua punta, per donde 

ptfteva veriife il pericolo. Non era questo un guar- •« 

darsi dégno del pratico" Gàges. Tutta l’dtalia stava;. 

soppesa Rivedere due .esèrciti Così grossi} così vie ini * 

ed in atto di venir alle mani, e decidere in u,n spio’ . 
» . ... ^ 
conflitto il deStinodi un règpo nobilissimo , f e forse 

di tutti i popoli v che aiutavano la travagliata, peni-- 
sola; imperciocché rion era da .dubitare ,- che se gli 
Austriaci prostrassero i Borboni a Velletri-, poca spe- 
réstava a quella parte di loro , che destinata era 
te lé Alpi per invadere il Piemonte e la Lona- 
bardìa. Lobkov/it» vincitore avrebbe mandato pane 
dei soldati vittoriosi a rinforzare la forttón^ di Maria- 
tetjpsà sulle ri ve'dol Po e del Ticino. . ■ . - 
/.Gli Austriaci godevano il vantaggio, perchè es- 
sendo padroni eli certe eminenze, che tra Nenai.e 
Velletri s« interpongono , diffrctiiyènte potevano e#?* 
sere' sforzati , e potevano a grati oloro vedére quanto 
sì facesse nel campo nemico.Ooti.btfon censiglìo di 
guerra Lobko'witz' procedeva^- perchè -sé- il r -re. y nop 
potendolo rompere ,. fosse stafo.costa'eltp di ritornare . 
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nei regno * seguitato dal nemico ,-ii suo nome sarebbe 

andato in declinazione, c la. presenza del nemico in- 
sultante avrebbe fatto sorgere facilmente moti peri- 
colosi. Veramente 1’ Austriaco a ciò tendeva. A mano 
a mano s’impadroniva ora di un poggio, ora di un 
altro, éd a Velletri si avvicinava per serrarvi più da • 
vicino il nemico 1 ; e siccome prevaleva di cavalleria , 
a lui soprabbondavano le vettovaglie, le quali venir 
vano scarse ai Borbonici. Oltre a ciò trovò modo di 
voltare altrove le acque, che gli abbeveravano, con-' * 
dotte per docce sotterranee, ad una fontana assai 
bella ,• che adornava la principale piazza della città. 

La qual cosa gli venne facilmente fatta , perchè deri- 
vavano da certe fonti 1 sorgenti nel bosco della Riccia, 
di cui egli era padrone. Già aveva speranza di vin*- 
.Cere la guerra indugiando, e senza jnolto combattere. 

Il re vide il pericolo, e pensò a riscattarsene. Di 
due poggi , che tra Velletri, ed il giogo di monti, cui 
chiamano nel paese Artemisio, sorgevano, ma però 
più bassi del giogo sopraddetto , e posti a canto alla 
; strada, che porta a Roma, gli Austriaci ne avevano 
occupato uno, nominato Spina, e lasciato l’altro in- 
difeso. Ciò diede animo e speranza a Carlo di ri ver- 
sare 'la cattiva fortuna addosso altrui. Mandò nottur- 
' namente ai quindici di giugno, due schiere contro i 
cfuc poggi , le quali dell’ indifeso s’ impadronirono 
senza alcun contrasto, del difeso con un leggieri. Al 
remore ; all’ assalto, al correr voce, che la Spina era 
presa , un generale spavento prese il campo Austriaco, 

.6 né i Napolitani- e Spaglinoli avessero dato dentro, 
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e tallo un impeto generale , avrebbero agevolmente 
messo il nemico in rotta. Ma a questo non erano 
venuti, e dubitarono con ragione delle fazioni not- 
turne. Contenti allo avere occupato i colli, se ne 
Stettero nel resto posatamente ih Velletri. Già in 
Roma si erano sparse le novelle, che gli Austriaci se 
ne tornavano rotti , e secondo le inclinazioni chi si 
contristava, chi si rallegrava. Il conte di Thunn fa- 
ceva a più potere correr voce*, che non era nnHa di 
nulla, ed affermava essere quello uno spavento vano. 

Carlo seppe vincere in questo fatto, ma non con- 
sqfvare i vantaggi ottenuti per la vittoria. Non so 
qual ragione ritirò i suoi dal conquistato Spina, 
dove subito gli Alemanni ritornarono e si fortifica- 
rono. Fatale errore del re , che quasi riuscì poi la 
mina della guerra, e per cui fu in punto di perdersi 
tutta la sua fortuna. 

Dall’ altra banda Lobkowitz era fortemente biasi- 
mato di aver abbandonato quei luoghi, e non avergli 
guardati abbastanza contro le sorprese del nemico. 
La guerra andava in lungo, gli Austriaci non avvezzi ' 
a quel clima èstivo in gran copia ammalavano, e molti 
non potendo sostenere le malattìe, se ne morivano. 
Alcuni tentativi fatti dagl’ Inglesi e da qualche drap- 
pello di Austriaci sbarcati sulle coste del regno p'ec ' 
sollevare i popoli, erano tornati a nulla. Nel campo 
fra gli ufficiali si sparlava molto di Lòbkówitz, àc^ 
eusandolo di aver male e con eccessiva lentezza se- 
condato le. intenzioni della regina; volle risorgere per 
un colpo da nìaestfo, ed in coiai mudo il fece. Si ora 
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accorto , che la sinistra ala del campo Borbonico era 
male custodita, non alcuna bastita di estemporanea 
fortificazione, non guardie srii luogo, se non un de- 
bole corpo di fanti Irlandesi dietro la cavalleria , questa 
cavallerìa stessa , solo nervo di difesa in questa parte, 
alloggiata in terreno cosi stretto ed ingombro, che 
nè spiegare Y ordinanza, nè serbarla poteva agevol- 
mente. La chiesa di Santa Maria Ortense , che quivi 
s’innalzava, ed avrebbe potuto servire a guisa di pro- 
pugnacolo, se fosse stata afforzata, lasciata inerme, 
dava piuttosto adito che impedimento al nemico ; in 
lei si ritiravano le guàrdie & le poste per dormirvi la 
notte. I campi all’intorno, folti per vigneti e bosca- 
glie, davano ancora comodità al venire , senza che 
alcuno se ne avvedesse. ' | 

Adunque la notte dei noVe agosto il generalissimo 
d’ Austria chiamò a consiglio i suoi primi ufficiai^: 
Essere quasi aperta la strada, disse, dal nemico al 
nemico ; se si facesse un impeto improvviso contro la 
sinistra di lui , con poco pericojo e fatica potersi pro- 
strare , riuscire a Velletri" sulla porta, che s’apre alla 
via di Nettuno, e di Napoli si chiama, prendere il 
re con tutti isuoi generali e .tesoro e scritture; utilità 
somma ancor? dover recare per dare spavento tutto 
all’ intorno , l’ andare contro al monte Artemisio , onde 
nemmeno .da quella parte avrebbero potuto i nemici 
scompigliati e rotti , trovare forma allo scampo ; quella 
essere, concluse, la speranza della vittoria, quello il 

fine delle fatiche. 

: 

:/Il discorso del capitano generale piacque a tutti; 
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eccettuato il conte di' Brown, sòldato ir molta' strina 
pel suo valore la lunga pratica delP orini . Avrebbe 
egli voluto., clic si fosse andato con più forza all’ of- 
fesa, e si assaltasse la città dà fronte là dov’ era il 
quartiere del re. Ma finalmente si conformò al parere 
del Lobkowitz, il quale avendo grandissima confi- 
denza nella sua fede e perizia, gli commise di mandar 
ad effetto la fazione proposta. r 

V Entrava la notte dei dieci, c l’aria cominciava ad 
oscurarsi , quando Brown si andava distendendo a 
dritta del campo Austriaco , come se volesse diriz- 
zarsi verso il mare per *larc comodità a certe naVi 
d’Inghilterra, che a questo fine e per nodrire Ffin* 
gànno nel nemico erano ivi vicino comparse, di 
•sbarcare viveri c munizioni , come erano state use di 
fare, dappoiché gli Austriaci avevano condotto iLloro 
campo in quelle parti. Aveva con se seimila soldati 
elettissimi tra lànli e cavalli. Tra il bujo della notte , 
ed i campi piantati di viti arrivarono, senza elle i 
soldati del re Carlo se n’ addassero , sino ad una fon- 
tana, che sorge nel fondo della valle vicino alla chièsa 
di Santa Maria Ortense, posta rim petto alla porta di 
Napoli. Quivi Brown ristette qualche tempo per as- 
pettare la cavallerìa rimasta indietro per 1’ ingombro 
dei terreni, la quale arrivata essendo , quando il datilo 
cominciava ad albeggiare, divisi i suoi in tre schière, 
m avventò. Le scolte, le guardie, le poste dall’im- 
provviso impeto sopraffatte, restarono' o mofte o 
prese tutte. La cavallerìa dei Borboni Velie quivi era 
„ fitta 6 
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mandata in fuga. Il reggimento di fanti Irlandesi , che 
succedeva, fece qualche resistenza, ma soperchiato 
dal grosso numero, si andava ritirando indietro verso 
la città , sperando di entrarvi e difenderla col suo va- 
lore , che veramente squisito era e grande. Ma fu la 
loro speranza vana , avendo trovato la porta chiusa da 
chi stava dentro. Combatterono allora con estremo 
coraggio, ma con infelice fine per la forza prepo- 
tente, che gli urtava. Quasi tutti restarono morti, 
fra i quali con dolore di ognuno , a cui piacciono le 
virtù guerriere, si noverò il loro generale Macdonal. 

I vincitori si scagliarono contro la porta di Napoli , 
e per forza rottola , nella confusa e spaventata città 
entrarono. Si spartirono in tre squadre. La destra s’ in- 
camminava verso la casa Ginetta posta vers’ ostro , la 
sinistra verso il circuito settentrionale, la mezza per 
la gran contrada alla volta della piazza, dove sorgeva 
la bella fontana da noi sopra nominata. I soldati , che 
avevano fascinato a quest’ uopo , ma senza sapere il 
perchè , nelle vicine boscaglie , ed incrostato le fascine 
di zolfo, accendendole, le gettavano nelle case per 
suscitarvi incendj. Al medesimo fine vi lanciavano 
micce infuocate. Quivi nacque una confusione , un 
disordine, un terrore, una strage, che non si potrebbe 
con parole nè con penna meritevolmente rappresen- 
tare. Quella Romana città andava a sangue, a fuoco, 
a ruina , per una lite che non era sua. Gli abitanti si 
nascondevano ne’ luoghi più cupi e più sconci delle 
case per fuggire, se potevano, il furore Alemanno : 
i soldati sorpresivi furono o dati a morte o fatti pri- 
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gioni tatti. L’ ultima ora pareva giunta-e di Velletri e 
dei re Carlo e dei duchi di Modena e di Castropignano, 
che con loro quivi si erano messi alle stanze. , 

Il re, svegliatosi a tanto remore, ed abbaruffatosi 
intorno alla bella meglio i panni , si salvò a grave 
stento sur un cavallo in mezzo a quel trambusto of- 
* fertogli, e si salvò verso la destra del campo. Poco 
più che avesse tardato, cadeva in poter d’Austria. 
Il duca di Modena, che stava in letto colle gotte , su- 
bito s’ accorse, che quello npn era tempo di crogio- 
larsi per gotta, s’alzò come potè, ajutato dagli accorsi, 
ed ancora in camicia essendo, trovò un cavallo presto, 
che lo portò via. Andò a trovare il re. Gli altri capi si 
salvarono a gran fatica ancor essi. Solamente il duca 
di Castropignano per comandamento del re rimase 
per vedere, se qualche mezzo ancora vi fosse di ris- 
torare la fortuna cadente , e dar riparo alle cose 
afflitte. • • 

Mentre i Tedeschi cosi infuriavano e vincevano 
dentro Velletri , Lobkowitz , che non voleva , che il 
nemico libero dall’ altra pur te corresse in ajuto di co- 
loro , che soccombevano , aveva dato l’ assalto al monte 
Artemisio, superato il quale confidava di sconfiggere 
la destra ala dell’ esercito regio. Mandò alia, fazione 
i suoi fanti piu scelti, i quali- non rattenuti nè dalla 
difficoltà de’ luoghi , nè dalia resistenza del nemico , 
già se n’ erano fatti padroni. Ma il re , Gages e gli altri 
capitani tanto fecero con la voce e con 1’ esempio , 
che i loro soldati si rinfrancarono , ripresero gli spi- 
riti, tornarono alla battaglia; e con tanta violenza 
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urtarono chi gli aveva urtati, che (ìnalinente ricon- 
quistarono MI perduto monte. 

In questo mezzo nella tormentata Velletri succede- 
vano cose di alto momento. Castropignano capitano 
era valorosissimo, e bene il dimostrò nel fatale ci- 
mento. Non punto commosso al romore, al furore, 
agl’ incendj , alle mine , alle morti , con placido , ma 
forte consiglio ordinò quaàto il tempo infelicissimo e 
pericolosissimo esigeva. Dispose, e contro il nemico 
avventò a destra verso tramontana le guardie Vallone, 
gli Svizzeri nel mezzo versola contrada maestra, .per 
dove conglobati venivano gli Austriaci, a sinistra 
verso la casa dei Ginetti altri Valloni e Spagnuoli e 
Napolitani con due pezzi d’ artiglierìa spedita. Le tr e 
vendicatrici colonne marciarono, ed il nemico nei tre 
siti con incredibile fermezza investirono. Gli Austriaci, 
che sui due fianchi intendevano ad impadronirsi del 
convento de} francescani e della casa de’ Ginetti, 
fortemente 'Combattuti s’ arrestarono. 

Ma la più viva battaglia, come il più crudel furore, 
era fra le due colonne del mezzo, sforzandosi gli 
Austriaci di guadagnare la piazza, i Borboniani d’ im- 
pedirgli. Quivi fu sparso un gran sangue ; perciocché 
non solamente per la via si combatteva, ma dai tetti 
e dalie finestre si lanciavano ogni sorta d’armi sui 
combattenti , cioè sui regj nella parte occupata dai 
Tedeschi, sui Tedeschi nella parte occupata dai regj. 
Era da ambe le parti pari lo spavento, pari la furia, 
pari il macello. Già gli Austriaci erano giunti a trenta 
passi della piazza, e tuttavia ài avanzavano, assai vicini 
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ad afferrare l’ intiera vittoria. A questo punto il conte 
di Beaufort animò Valloni , Spagnuoli , Napolitani : 
Questo è, compagni , disse , il momento di vincere , 
e colla spada nuda in mano scagliossi. Riconfortati e 
furibondi a tai parole i suoi con estremo sforzo affron- 
taronó la terribile colonna. Ei restò morto ; ma i suoi 
soldati, giunta la rabbia al furore pel loro capitano 
estinto , si serrarono addosso a chi gli feriva , con tale 
inresistibile impeto, che sbalorditi gli Austriaci prima 
si'fermarono, poscia rincularono. Nè poterono i loro 
compagni rimasti indietro accorrere in loro ajuto , 
perchè più solleciti del rubare che del combattere, si 
erano sparsi da vili ladroni per le case. Fuggi chi 
aveva fugato ; i Tedeschi perseguitati con furiosissimo 
rincalzo furono del tutto rincacciati , e sgombrarono 
scompigliatamente , e più che di passo la città, che 
già quasi vinta in loro mano tenevano. Il marchese 
Novati, ardito guerriero, per essersi indugiato, non 
sapendo la rotta dei suoi , nella casa , cui il duca di 
Modena aveva abitato , restò preso. Brown sonò >a 
raccolta , e tornò salvo nel campo , dond’ era partito. 

Ributtato con valore un nemico , a cui» per negli- 
genza si era aperta la occasione di venire, il re Carlo 
fortificò meglio Velletri, e chiamò gente fresca dal 
regno, principalmente dall’Abruzzo. Non stimò bene 
di tentare la fortuna di una giornata , perchè la sua 
gente aveva molto patito nella sorpresa di Velletri, 
e Lobkowitz aveva molto acconciamente afforzato i 
suoi alloggiamenti. Oltre a questo il re sperava, che 
la difficoltà delle vettovaglie e la. stagione autunnale, 
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che si avvicinava èon portare con se malattìe mortali 
per chi non è assuefatto a quel cielo , avrebbero final- 
mente obbligatofflPJtustriaco ad andarsene, senza che 
egli si mettesse ad un cimento pericoloso. Nè igno- 
rava, che il re di Sardegna, cui don Filippo ed 
il principe di Conti fortemente pressavano nel suo 
proprio reame, con grandissima instanza richiedeva 
da Lobkowitz, che gli mandasse nuova gente per 
soccorrerlo per non rimanere del tutto oppresso. 
Alle quali domande, il capitano d’ ; Austria essendosi 
conformato , rimase coll’ esercito indebolito , ed in- 
abile a fare con qualche speranza esperimento della 
fortuna. > • 

J • 

I due nemici impotenti a cimentarsi in formali bat- 
taglie, se ne stettero oziosi due mesi nei medesimi 
alloggiamenti , e andavano innanzi col tempo spe- 
rando, che la difficoltà dei viveri, e le malattìe, che 
in ambi i campi infuriavano, avrebbero sforzato l’av- 
versaria a ritirarsi. Ma l’uno e l’altro dimostrarono 
una grandissima ostinazione , perché Lobkowitz non 
voleva , col voltar le spalle a Vellqtri , dar a credere» 
ch’egli fòsse stato perdente, nè lasciar cadere le spe- 
ranze del conquisto di Napoli ; ed il re Carlo cono- 
sceva, che tornando indietro, il nemico l’avrebbe 
seguitato ; il che metteva in pericolo il regno col dar 
animo ai malcontènti di suscitare novità. 

Languivano intanto i soldati del Lobkowitz, ed 
ogni giorno il loro numero scemava per mortali in- 
fermità. Nè migliore era la condizione dei regj in 
Velletri. 1 soldati infievoliti dai calori estivi, stanchi 
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dalle fatiche, nutriti di cattivi cibi, ed abbeverati 
di poco salubri acque, erano arrivati all’ ultimi! este- 
nuazione. Molti infermavano , niòltì morivano , uni 
male pestifero struggeva ciò, che il ferro aveva ri- 
sparmiato. Erano spesso improvvise e subite le morti , 
come di vera peste. Nè i soldati soli pativano, poi- 
ché i Velletrani ,‘ consumati dal medesimo flagello , 
che forse fra di essi ancorà piò incrudeliva che fra 
gli strani , pruevavano le estreme miserie. Le scene 
orribili , che avevano vedute , le scene nojose , che 
tuttavia vedevano, tante ferite, tante morti, tanti 
saccheggi, tanti incendj, avevano talmente commosso 
la loro fantasìa , é fattala paurosa e mesta , che gli 
spiriti vitali si trovavano infraliti , ed i corpi diveni- 
vano facilmente stanza di germi funesti. Le chiese ri- 
piene di ammalati e di moribondi, i cimiteri cresciuti- 
ogni giorno di nuovi cadaveri : furono per 1* infelice 
Velletri tre mesi pestilentissimi per l’ aria infettata , 
e per lo spavento degli animi. I grandi della corte 
presi dal comun malore, o si consumavano, O' mori- 
vano. Il re stesso infermò, e fuVvi non poco. timore 
per la sua vita. Uno era il desiderio, uno il pensiero 
iri tutti, quello di fuggire da così funesta stanza. 

Così la guerra e la peste struggevano i due campi. 
Finalmente Lobkowitz non potendo piti reggere a 
quel cielo tanto malefico , nè piò avendo speranza , 
che 1’ avversario fosse per muoversi dal luogo , che 
teneva , fece risoluzione , 'sull’ entrar d’ ottobre , dì 
sonare a ritratta. Per la qual cosa, raccolti tutti gli 
arnesi e le armi con tutto il campò se n’ arido. Voltate 
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le spalle al male auguroso Velletri , passò pèr Torre 

di mezza via, passò il Tevere, passò accosto alle musa 
di Roma, dove accorse il popolo per curiosità di ve- 
dere un capitano vintq, cui aveva veduto vincitore. 


del lago di Nemi le aveva con lauti pranzi, e feste e 
halli rallegrate ; imperciocché Lobkowitz ", principe 
ricco, e che bene. usa va le ricchezze, assai spendeva, 
e teneva gran vita in Gcnzano. Lo stesso faceva il re , 
io stesso il duca di Modena in V élletri , e così il primo, 
come i secondi fra il tanfo dell'aria corrotta, ed il 
fremito frequente delle campane , che suonavano a 
morte, si rallegravano e divertivano. 

Il generale Austriaco, seguitato dai confederati, a 
cui il re, per questa bisogna di dar alla coda dell’ ini- 
mico, aveva preposto il duca di Modena ed il Gages, 
passò per le montagne di Gubbio , si ridusse nella 
Romagna, e via sempre indietreggiando guadagnò 
nei Modenese le rive della Secchia, dove convène*- 
volmente sV fortificò. Nè alcun fatto osservabile suc- 
cesse ih questa ritirata, se non che il conte di Soire, 
inesso in Nocera da Lobkowitz per ritardare il corso 
al nemico, vi si difese ostinatissimamente con soldati 
proprj d’ Austria “ e con poclii aòeogliticci, disertori 
di parecchie nazioni.* Sopraffatto dal numero final- 
mente cesse T armi-, e si arrese a discrezione , avendo 
invano chiesto a Gages la vitS elei disertori , cui .1* ine- 
sòrabile Spagnuolo trattò*, non- con estrema severità, 


I pasquilli di Roma dicevano de’ bei tratti; ma le gen- 


tili donne si mettevano aneli’ esse alla vista per rico- 
noscere e salutare il cortese signor», che sulle sponde 
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ma con estrema barbarie. Mandò all’ ultimo sup- 
plizio, non uno per dieci, come anticamente si usava 
fra i Romani, ma uno per cinque. Molti furono pas- 
sati per le armi , molti impiccati agli alberi. Le vicine 
selve orride per uomini pendgiti: bruttò , fero- e cru- 
dele spettacolo. 1 quattro ipiì quinto serbati a vita 
peggiore della morte. Manda^Hg&aeta , gli ufficiali 
furono serrati perle carcerr^ffiwgarj , scalzi, nudi, 
e privi d l ogni bene, posti atjemo. Inorridirono i 
popoli avvezzi al dolce governo del. papa Lambertini, 
vedendo còsi smisurata crudeltà. Il re Carlo venne in 
questo mentre a Roma , dove gli furono fatte assai 
riverenze e feste. Chi avesse sotto agli occhi tutti 
i dolori, e tutti i piaceri, che nel medesimo mo- 
mento tormentano o rallegrano per tutto il mondo 
gli uomini, vedrebbe certamente una spaventosa me- 
scolanza. Carlo se netorhò colie sue Napolitane forze 
nel regno. ' , 

Francesco d’ Este ed il generalé Gages arrivarono 
sul Modehesein cospetto del nemico, e già studiavano 
modo di sloggiarlo, quando pervennero ordini del re 
Filippo a Gages, che non si stesse più a badare in su 
quel di Modena, ma andasse ad unirsi còli’ infante 
don Filippo, che verso Genova s’ incamminava. 

•1 soldati si stracciavano e si sbranavano, i popoli 
infelicissimi le discordie dei re maledicevano. La bassa 
Italia travagliava,' la superiore trpvavasi del pari ad- 
dolorata , e spaventata , nè quando potessero respirare 
da quel tumulto così fiero e così misto non prevede» 
vano; le ripcha&ze pubbliche e le private continua- 
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inente si mangiavano, etl assassinavano o dai governi 
bisognosi, o dalle soldatesche rapaci. Le città diste- 
nute dai grandissimi dispendj della guerra, trascu- 
ravano' le opere municipali , ed ogni cosa si empieva 
di squallidezza e di solitudine. Variavano assai di 
giorno in giorno i casi della guerra Germanica, sta- 
vano indecisi ed in pendente tra Lobkowitz e Gages 
sulla Secchia; ora diremo come girasse la fortuna in 
Piemonte, poi verremo ai pianti della Liguria. 

I re di Francia e di Spagna avevano fatto proponi- 
mento di trasferire la sedia della guerra in Piemonte, 
l’uno per sostentare^ Genovesi, e battere contra il 
Milanese, l’ altro per questo stesso, e più particolar- 
mente pel desiderio ardentissimo, che nutriva di dare 
• a- don Filippo quella dote di Parma e Piacenza. Gli 
Spagnuoli già occupavano la maggior parte della Sa- 
voja. Restava a giudicarsi , posciachè l’ invasione del 
Piemonte si ambiva, da qual parte e per quali vie 
effettuare ella si dovesse. La Spagna, che aveva in 
cuore Parma e Piacenza , sollecitava, perchè si facesse 
la ^rada la più breve , e quest’ era quella della riviera 
occidentale di Genova. La Francia, che stimava peri- 
coloso r.innol trarsi nell’Italia, se prima non si get- 
tava a terra la potenza del re di Sardegna, insisteva 
nell’ opinione, che si sboccasse in Piemonte per qual- 
che passo dell’ Alpi. Gli Spagnuoli, oltre 1’ anzidetto 
ragioni ripugnavano a questa sentenza, perchè ave- 
vano veduto don Filippo travagliarsi senza frutto già 
da lungo tempo per trovare un varco per le monta- 
gne, clic partono la Su-voja dalle regioni Piemontesi. 
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In queste due diverse opinioni , se erano ostinati i 
ministri dei due re, erano ancora più i generali, che 
l’una oste e l’altra governavano. Don Filippo, ed 
ancora più il Lasminas, che sotto di lui reggeva, 
amavano la via della Liguria, mentre il principe di 
Conti con più savia mente perseverava nel dire, che 
non a riva il mare, ma dentro le terre c fra i massi 
dell’ Alpi e’ bisognava portare le armi dei Borboni 
per trasferirle in Italia. Cesse la Francia da principio 
all’ ostinazione Spagnuola , e si prese risoluzione di 
entrare per la contea di Nizza. Bene conoscevano i 
Francesi, che conquistato quel marittimo paese, po- 
tevano , volgendosi a sinistra , aprirsi la strada nel 
cuòre del Piemonte pel colie, di Tenda, e speravano, 
che qualche accidente improvviso, o la difficoltà stessa 
de’ luoghi della riviera, riducendo a più sani pensieri 
gli Spagnuoli , gli avrebbero fatti consentire a tale 
partito. Si chiamarono per la maggior parte le genti 
dalla Savoja sulle rive del Varo, dov’ erano già arri- 
vati i battaglioni , che d’ altre parti la Francia e la 
Spagna avevano destinati a questa guerra. Dor^Fi- 
lippo, Lasminas, il principe di Confi, si trovarono 
congregati a Aix di Provenza. • * 

Il re di Sardegna avendo presentito, che non so- 
lamente gli Spagnuoli dalla Savoja erano stati inviati 
verso il Varo, ma che ancona le provvisioni' dei viveri 
e munizioni di guerra raccolte nel Queiras ed in Bar- 
cello’netta si erano trasportate nei medesimi luoghi 
verso il ; mare r s’accorse - , che Finimice mirava a per- 
cuotere nella contea di Nizza. Provvido, com’ egli 
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era, aveva ordinato, che diligentemente si fortificas- 
sero i siti delle montagne, che s’innalzano all’intorno 
di Nizza, e più parevano adattati alla difesa ed alla 
offesa. Ne fu data la cura al cavaliere Audiberti, assai 
pratico di queste faccende. Muraglie a secco, terra- 
pieni, abbattute d’alberi, cannoni opportunamente 
piantali, spianate ed alzate di terreno, ogni cosa fu 
posta in opera per assicurare quei gioghi e quelle 
cime, che si prevedeva avere ad essere il bersaglio 
del nemico. Le sommità dei monti di Villafranca, da 
Montalbano sino alla Turbìa , anzi insino alla Ma- 
donna del Laghetto restarono fortificate. E siccome 
comprendevano un circuito di non poca larghezza , 
1’ ammiraglio Inglese Malhews , che s’ aggirava nel 
mare vicino, aveva fatto copia delle sue Orligliene, 
per modo che quelle alpestri rocqhe erano difese dalle 
armi preparate negli arsenali di Torino e di Londra. 
Quattordici battaglioni commessi al governo del mar- 
chese di Susa, quello stesso, che fu già da noi altrove 
rammentato come figliuolo naturale del re Vittorio 
Amedeo II, custodivano le trincee, e gli altri affor- 
zamenti fatti su quei monti. Nove altri battaglioni, 
sotto la condotta del conte Carlo Cacherano della 
Rocca, furono alloggiati tra Sospello e Castiglione 
per serrare al nemico la valle della Roja , ed il cam- 
mino verso il colle di Tenda, e ferirlo di fianco, 
quando venisse assaltando i monti fortificati. 

A questo modo disposte essendo le cose, nè i Pie- 
montesi pensando a contendere il passo del Varo, 
don Filippo e” Conti (cosi dico per la forma, quan- 
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lunque Conti solo iritlirizzasse tutta ‘la mole, il giovane 
Filippo mostrandosi più intento ai piaceri «che alla 
guerra ) si avvicinarono al Varo; il quale, commessi 
alcuni leggieri abboccamenti ed avvisaglie coi Pie- 
montesi, che di leggieri si ritirarono * passarono il 
dì primo d’ aprile su due ponti, uno ad Aspromonte, 
l’ altro a San Lorenzo , per consenso del marchese di 
Susa, che aveva fatto ritrarre ai luoghi superiori e 
forti le munizioni. Nizza, mandando 'aT»ntì lo chiavi 
delle porte , inchinossi all’ obbedienza di chi veniva 
armato contra il suo signore. I confedératì si schie- 
rarono lungó il Paglione,- torrente 1 precipitoso e pe- 
ricolosissimo, che a destra di Nizza trascorrendo-, 
poco più sotto mette foee nel mare. Disegnavano’ di 
andare ali’ Assalto di quella corona di monti, sopra cui 
i Piemontési , cinti dalle lóro fortificazioni , gli aspet- 
tavano. Per venire a capo del Loro intendimento, re- 
stava necessario di fai» ritirare più in su Cacherarno 
della Rocca, acciocché non venisse malamente a per- 
cuotere sul fianco sinistro, mentre si combatteva da 
fronte. Fatte alcune dimostrazioni- sulle cime tra la 
Turbìa ed il Paglione , -Ottennero l’ intento, ritiratosi 
Cacherano a Saorgio. * 

Addì tredici d’aprile andarono all’ assalto contro il 
marchese, di Susa. Già una parte doloro aveva passato 
il Paglione, e F altra doveva seguitare, quando acci- 
denti terribili di cielo turbarono di repente ciò , che 
gli uomini avevano ordinato; conciossia fosse cosa che 
venisse una cosi disordinata tempesta di venti, tuoni , 
baleni, fulmini e piogge’* che pareva, 'che non solo 


LIBRO QUAR ANTESIMOTERZO. 1 744- 6l 

i deboli uomini, ma ancora le stabilissime rocche fos- 
sero per sobbissarsi. La notte, che scurissima era, ren- 
deva ancora maggior orrore a quel rimescolamento di 
natura di per se stesso già cotanto orribile. Nè l’or- 
rore si rimase alla sola mostra, poscia che parecchi 
soldati furono inceneriti, altri feriti in varie e strane 
guise dalle saette del cielo : fuochi stellati ad ora ad 
ora lampeggiavano sulle punte d^lle lucide bajonette. 
Le tenebre della notte addensate dalle nubi nere, che 
parevano vicino vicino radere la terra , accrescevano 
splendore agli strani e spaventevoli lumi. Il rovescio 
ed il rovinio della pioggia fu tale, che in poco d’ora 
le acque del Paglione smisuratamente s’ ingrossarono. 
Precipitavansi con estremo fracasso ed impeto, me- 
navano armi, sassi, sfasciumi di rocche, e soldati o 
già morti, o imploranti ajuto da chi non gli poteva 
ajutare. Era venuto mancando il consiglio dei capi. 
Conti stesso non sapeva che farsi : temeva massima- 
mente per coloro, che già erano passati, perchè, im- 
pedito dal furioso Paglione, era impossibilitato di 
soccorrergli. Veramente, se i Piemontesi o il passo 
avessero saputo , ,o avviluppati stati non fossero nella 
medesima tenebrosità e burrasca, gli avrebbero facil- 
mente potuti, affrontandogli, condurre a mal partito. 
Ma non se ne avvisarono, storditi, confusi, spaven- 
tati, siccom’ ei;ano anoh’essi, e di più stancati ed af- 
franti dalle fatiche sostenute nel fare le opere e le 
munizioni sui monti. 

» 5 i- i 

Come prima si calmò il furore delle acque, i Fran- 
cesi, ripassato il Paglione .a Nizza, San Ponte ed alla 
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Triniti, ai loro alloggiamenti se ne tornarono. Rimase 
in ambe le parti per un certo tempo un granile allib- 
bimento per tanta rabbia, e perturbazione del cielo. 

Fu breve la sosta di guerra. Dai diecinove ai venti 
del medesimo mese d’ aprile, Conti si spinse di nuovo 
all’ assalto. Il marchese di Camposanto e don Giuseppe 
d’ Aramburù, ambi Spagnuoli, ambi al servizio di Spa- 
gna , guidavano la parte destra, i conti Danois e Du- 
cayla la mezzana , il marchese di Castellar In sinistra ; 
Conti dalle alture di Remiers osservava ogni cosa per 
bene indirizzare la fazione. Dato il segno con tre 
razzi mandati in aria da Nizza, gli Spagnuoli e Fran- 
cesi , ciascuno , coinè era ordinato , si spinsero con- 
tro i Piemontesi, che meno numerosi erano., ma al- 
loggiati in luoghi forti. I primi ad arrivare contro il 
nemico furono d’ Aramburù a Camposanto. Quivi 
sulla più avanzata parte delle trincee, che serviva 
come d’anpguardo, al luogo detto-la cascina di Thaon, 
non fu lunga la resistenza, perchè mancando le mu- 
nizioni da guerra per negligenza di chi doveva pro- 
vederle, il colonnello Keller, che vi stava dentro, 
cesse , e si arrese. Via poscia seguendo , così ordi- 
nando Conti , questa schiera vincitrice , con voltarsi 
e girare a destra riuscì alle spalle dei Piemontesi , che 
assaliti di fronte combattevano vicino a Yillafranca. 
La quale mossa tornò in grande profitto degli alleati; 
perchè i Piemontesi accerchiati, e bersagliati d’ avanti 
e di dietro , si diedero prigionieri di guerra. Il mar- 
chese di Susa sorpreso nella cascina, ed a stento fug- 
gitosi, fu. preso ancor egli, dagli, alleati, i quali tosto 
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a San Ponte, poscia in Ispagna, dove poi morì, il 
trasportarono. - . „ • . • 

Per la cattività del marchese , il cavaliere Chiesa di 
Cinzano assunse il governo in quel pericoloso de- 
mento. Così Francia e Spagna vincevano sulla destra ; 
ina non procedevano con la medesima fortuna le cose 
loro nella parte di mezzo , e sulla sinistra. Danois e 
Ducayla non attaccarcelo i nemici con quel vigore, 
che sarebbe stato necessario , forse perchè gli videro 
troppo bene fortificati da poter essere facilmente sfor- 
zati. Per la qual cosa frenarono l’impeto, combat- 
tendo solamente per trattenere l’ inimico , onde non 
potesse correre in ajuto delle due altre parti, che so- 
stenevano l’assalto. . 

In questo mentre ardeva la battaglia sulla sinistra, 
dove il Castellar di mano in mano salendo , e d’ un 
ridotto in un altro saltando , cacciatone a forza i Pie- 
montesi , già ne aveva recato quattro, in suo potere , 
e si credeva sicuro della vittoria , quando le fortifica- 
zioni del Mongara con sua grave sorpresa l’arresta- 
rono. 1 difensori v’insistettero con tanto coraggio, 
e coà aspramente menarono le mani, che sebbène 
egli a più fiate con molti bravi soldati facesse pruova 
di entrarvi, non potè mai conseguire il suo intento. 
Infine pure, sforzandosi a tutta possa, già si era tanto 
avvicinato, che pareva tenerle, quando il cavaliere 
di Thaon uscito fuori 1’ urtò con tanta furia , che il 
costrinse a dar indietro frettolosamente , e ad abban- 
donare anzi i ridotti già acquistati. 

Il principe di Conti j veduto un così feroce ribut- 
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tamento, mandò nuove schiere alla battaglia. Ma Cin- 
zano, che uomo molto valoroso era, con sì destro modo 
seppe ordinarsi ne’ suoi forti, che divenne impossi- 
bile lo sloggiamelo. Che anzi saltando fuora dalla si- 
nistra parte, dove aveva fatto andare nuovi drappelli 
comodamente pei successi della sinistra e della mez- 
zana, urtò il nemico, che segregato per l’asprezza 
del terreno , non poteva combattere unito , e lo co- 
strinse a ritirarsi. Il generale Francese non giudicò a 
proposito di tornare al. cimento, sì perchè aveva per- 
duto buon numero de’ suoi o morti o sconciamente 
feriti, come perchè attentamente speculando il campo 
nemico su per quei monti , si accorse , che i Piemon- 
tesi si mettevano all’ ordine per lasciarlo con inten- 
zione di ripararsi in Oneglia. Infatti, somministrando 
l’ ammiraglio Mathews le navi necessarie al trasporto, 
e passati due giorni dopo che era seguita la sangui- 
nosa fazione, i soldati di Sardegna, postisi sui legni 
d’ Inghilterra in Oneglia arrivarono. Morirono nel 
fatto , o restarono feriti , dei Piemontesi duemilacin- 
(juecento ; dei confederati , secondo il detto loro , mi- 
lacinquecento. Ma gli scrittori Piemontesi affermano, 
nè senza ragione, che il danno fra gli Spagnuolj e 
Francesi fu assai più grave di quanto pubblicarono. 
Ritiratisi i difensori, cessero alle armi confederate la 
città ed il castello di Villafranca , ed il forte di Montal- 
bano. Cesse eziandio , sebbene dopp valida resi- 
stenza, la terra ed il castello di Dolceacqua agli Spa- 
gnuoli, Breglio sulla strada del colle di Tenda, ai 
Francesi. ' . 
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ed,. in tale . coedizione di cosr 
^onli e Lasminas, non che concorressero nel mede- 
simo parere sull indirizzo della guerra, viemmaggior- 
ment ? dissentivano. La quale diversità d' opinione dai 
capìpassapdopci subalterni* seguivano frequenti dudH 
ft, riparte e l’altra. Lo Spagnuolo pretender, 
che s, dpVesse.'.apdare a dilungo per la ririera di fi- 
nente sinqaèenoya, dpsdè, traversalo l'Ape, mino., 
s, perveniva a ferite datamente nel Parmigiano A 
questo fine aveva già occupato Oneglia, ritiratosene 
.Cmzano , così per le ,|>ocl*x forze , che aveva luo<ro 
poco sicuro , cóme anche per volontà del re deside- 
roso, che il nemico facete là' via delia riviera dtp 
YQlta del Carminano ; perchè in tale modo ed i suoi 
stati sarebbero stati esenti dal calpestìo della guerra, 

« g 1 ' S'.#tÌFo% facilmente alenila buona occasione 
dt.danneggiailp, mentre cotanto si sprangava sur 
un an S usto tratto - di .P**e. Olire a ciò Lasminas ri- 
fletteva,, qhp per la strada, cui il generale Francese 
vojéya fare^.s. incontrava primieramente l’intoppo 
di Saorgio f .ppi quello, dpi. colle di Tenda , poi final- 
mente, guadagnata la pianura del Piemonte, la forte 
piazza di Cuneo, intoppi, incontro ai quali e’ biso- 
gnerebbe travagliarsi tutta la stagione, quando poi 
so^avvegnondp la^ruata, tutte le fatiche sarebbero • 
state sparse. al vento.' . . .... *, •: . • „ . 

altra parte Conti considerava,'’ che lo sjm'o- 
lungary in quella manina verso Genova irrupa lin- 
gua di terra .Sterile e di passi molto malagevoli, H»va 
'' ,X/ .. a;;,".; 
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comodità «1 Ite -di Sardegna di sboccare ora in 
luogo,' ■ ora i» un -altro, e percuotere V esercito, sili 
suo fianco sinistro; cosa, che poteva facilmente ve- 
nirgli fatta, perché essendogli le popolazioni, non 
solo fedeli., ma devote, l’avvertivano diligentemente 
di ogni benché piccolo movimento . del nemico. 
Avrebbe poi potuto affrontare con vantaggio, essendo 
ip sua facoltà di menar-' molti contro pochi, e con 
soli quindicimila uomini tagliare in due. I 3 oste confe- 
derata con ispignersi sino al mare. Metteva ancora 
avanti la difficoltà delle vettovaglie, essendo, il Pie- 
monte nemico, il mare chiudo dagl' inglesi , là riviera 
sterile, le strade disastrose troppo da fame venire di 
Francia. Come poi, insisteva, sperare di condurre le 
artiglierìe, le munizioni , il bagaglio, i carriaggi, in- 
somma tutti gf impedimenti per un paese così rotto, 
e quasi impervio? Ma mettendo anche, clic felice- 
mente a GertoVa-si arrivasse, con qual prudenza si 
potrebbe difilatamente andare sul Piacentino, lasciati' 
(lqgi la grossa,c. forte piazza di Alessandria alle spalle? 
Questa si dovrebbe pria conquistare-, 'se a ni ahi festa 
ruina anelare non si volesse; rtia l’espugnarla non. era 
Opera di poco tempo ; la stagione passerebbe , d’iir- 
vérno ’sopraggiungereblre , il re di Sardegna ancora 
intiero da’ suoi stati rincaccerebbe f imprudente, ne- 
mico', e, od a ritirarsi in Frauda con grave danno y 
od' a consumarsi /ra. gli aspri ed infruttìferi Ape un ini 
il. costringerebbe. Finalmente, ebi darebbe sicurtà , 
c\m re medesimo, distendendosi gli alleati per quella 
lunga punta , non fosse per riprendersi Oncglia ; Vìl- 


Digifeed by Qood 


LIBRO QDAlUNresiMOTERZO. — 

e Nizza, dove i popolf il chiamavano, per 
forma che l’esercito resterebbe separato dalla sua si- 
cura sede di Francia. • 

• I due re fatti consapevoli della discordia nata fra 
•'due capi dell’ armi, comandarono,’ che nò per la 
liviera, ne pel colle di Tenda, ma dalla parte del 
Debbiato si penetrasse in Italia. Conti giudicò, che 
la via più spedita, e meno disforme v dà’ suoi primi 
divisamenti fosse quella Steli’ Argentiera, per doveri 
passa dalla valle di Barcèllonetfa in quella della Stura, 
e Vassi a ferire hi Cuneo. Andando alla spedizióne, 
con singolare arte la preparò. Appoco appoco' fri 
tirò la maggior parte delle- sue genti dalla contea di 
Nizza, incamminandole per la valle della Duranza verào 
Darete Hónctta e Guillestre. Perché- poi il re di Sarde-’ 
gita non potesse penetrare il suo pensiero, màndò 
schiere su tutte le cime' dell’ Alpi , - copie se 
volesse sforzare il passo o nella valle' della DÒfa Ri- 
paria; od irf quelle del Chiusone o della Vraita, o 
della Maira; ma Veramente accennava alla Sfura. 
Tanto avanti procede con ..queste ingannevoli dimo- 
strazioni, che mirando a dar timore verso la parte» 
piu lontana, mando un eorpo anzi grosso che ntv*--' 
ed artiglierìe , e munizioni a Brianzone, come Svo- 
lesse portare la principal guèrra in vai di Susa. 

Il re. di Sardegna geloso dei passi gli aveva forti- 
ficati tutti con trincee ,; barricate, tagliate e persino 
con rottami d’immense rofcce. Veramente' si dimo- 
strava custode dell’ Alpi. ' In qosì lunga catena* di 
mónti , ìlon sapendo -per' quale sommfrà~# faiicè ìT 
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nemico intendesse* di sguizzate, .particolare cium 
flVèvir avuto del passo delle Barricate, il quale posto 
sotto al colle dell’ Argentiera, e per natura fortis- 
siiiió a cagione della sua strettezza e delle montagne 
ripidissime, che dai due suoi lati s’innàlzano, attra- 
versa la Strada a chi 'voglia calarsi verso Demonte. 
Un argine artefatto assai ben grosso, munito di quat- 
tro pezzi d’artiglierìa, serrava il passo da una parte 
all’altra; c formato con parapetto il custodivano al- 
cune mani ‘di. granatieri valentissimi. Poi avanti l’ar- 
gine s’ era ' cavato un fosso assai profondo , ed oltre 
il fosso un afforzamento di palizzati , che rendevano 
molto arduo 1’ approssimarsi all’ argine. Di sotto e 
nel mezzo della valle per aperture fatte a posta ro* 
{fioreggiava spumeggiandola precipitosa Stufa.' Al 
cammino all’ /insù dei palizzati, già di per se' stesso 
cotanto malagevole e pericoloso , s’eija cresciuto dif- 
ficoltà con •enormi sassi - ad arte talmente collocati 
che per venire il ritardato nemico fosse assai tempo 
bersagliato dall’ archibuserìa e dall’artiglierìa. Le pie- 
tre stésse in certi, luoghi di passo 1 sui due iati erano 
state smosse, onde chi le calcasse, gisse precipitando 
con esse nel fonilo della forra. Oltre a tutto qqcstpil 
re Garlo aveva fatto stanziare quattro battaglioni sul 
monte chia'màto la Montagli ette, che signoreggia, 
innalzandosi à sinistra, le Patri cale ; onde avveniva, 
che qhi pure delle Barricate si fosse 'fatto signore, 
poteva «sscré con W palle e coi sassi stessi oppresso, 
senza -clic chi tirava o «cagliava, al menomo pcricojo 
si trovasse esposto. Questo jFoéte luogo avevano a 
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superare i confederati , se volevano vedere le 'pianure 
del Piemonte. 


Ma se somma perizia era in coloro, che fortificato 
l'avevano, non di minore erano dotati quelli, ciré 
espugnare il volevano. Bene s’ accorsero , che 1’ attac- 
carlo di fronte sarebbe opera e tempo perduto. 
Laonde presero consiglio. di circuirlo per arrivargli 
sui fianchi ed alle spalle. Per nutrire poi neknemjco 
la persuasione eh’ essi pili su verso Brianzonè inten- 
dessero di passare, assalirono ferocemente i Pieniòn- 
‘lesi su tutte quelle cime,*? principalmente s’ attac- 
carono a Casteldelfino, dove segui una zuffa molto 
accanita e con gran sangue da ambe le parti. Ma ì 
Francesi non vi fecero frutto, la difesa essendo stata 
piti gagliarda della offesa: 

Menfre si combatteva con animi infensissimi sd 
tutte, le sommità dalle sorgenti della Maira sino a 
qpelle della Dora, i confederati andavano al loro ben 
compostò disegno dello sforzare il passo delle Palan- 
cale. Una colonna dipartitasi dai fonti della Tinca, e 
varcato il sommo .giogo camminava per Vie scoscese , 
e (piasi, impraticabili sulle montagne, che s’èrgono 
•sul lato destro della Stura, con intendimento di arri- 
vare al villaggio delle Planches,' situato a due miglia 
sòtì.0 le Barricate. Una seconda daGuiflestrc venendo', 
ed il colle dell’ Argentiera valicando per la sòlita strada, 
si approssimava alle Barricate per assaltarle di fronfe. 
Una terza spiccatasi da Bafcellpnetla', e puro pel colle 
dell’ Argentiera passando , 'si voltava a sinistra per 
marnare pel- oòllevdi baioni# dia Ferriera, c riuscire 
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sul destro fianco, e-,' se poésilnl fosso, dietro delle 
Barricate. Qui si vide manifestamente , come l’arte 
prevale alla forza. La schiera tflei confederati, che 
calpestava i sommi gioghi della destra, non incontrò 
c^uasi altra difficoltà per avanzarsi che la malagevo- 
lezza dei luoghi chiusi dalla natura e del tutto al- 
pestri; imperciocché s’ impadronì con poco contrasto 
delle fortificazioni t che i Piemontesi avevano rizzate 
nell’ alta e nella bassa Lupiera. Forse il marchese 
Pallavicino, a cui il re aveva commesso la guardia 
delle Barricate, avuto avviso dell’ intenzione delfini-’ 
mico di circuire intorno, e battere dietro a lui , aveva 
mandato ordine a’ suoi , che da quei due siti sgom- 
brassero.»* 

Nel mecfé simo tempo la sinistra schiera ritardata, 
nel suo cammino, non dal nemico, ma dalla natura 
dei luoghi estremamente aspri ed ardui ; era ‘venuta 
per sonare addosso alla Montagnetta. Ma la trova- 
rono sgombra, e senza difensori, e però vi entrarono 
ancora più facilmente che la compagna net due 
campi fortificati delle Lupiere. Veramente {fiala vit- 
toria di quel passo, che. inespugnabile pareva, stava 
in mano degli assalitori; perciocché il Batta vieino, 
forse troppo più impaurito che si convenisse, al sen- 
tirp il modo dPguerra preso dal nemico , temendo, 
che gli venisse tagliato i) ritorno a Demolite , aveva 
intieramente votalo. le Barricatele si erà a quest’ 
ultim i-terra, ritratto. Stupirono i confederati a così 
facile e prospero successo , e temendo* di qualche in- 
sidia ^i avanzavano cautamente. IJirwhiicùtc-.quando 
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s’ accol sero di quel , che .Wn f con somma allegrezza 
nel famoso posto sottcntrarono. Queste cose accade- 
vano 'ai diecinove di luglio. - 

Avuta la vittoria delle Barricate i confederati, ca-, 
landosi per le ìjiv^ della Stura, andarono a campo 
intorno a Demolite, assai forte castello, che loro im- 
pediva la strada per condursi ad attaccare P impor- 
tante piazza di Cufico. Marciavano con qualche ri- 
serbo sulla sinistra* perchè sapevano, elio il re di 
Sardegna aveva fatto, raunata delle sue genti a Sa- 
luzzo, forse con intenzione di tirargli dentro pel 
paese fra mezzo delle sue fortezze , "dove egli volteg- 
giandosi alla libera fra popolazioni amiche, avrebbe 
reso le loro condizioni pericolose. Ma non si lascia- 
rono tentare all’allettamento, giudicando più sicuro 
partito d’insistere nell’ espugnazione di Demonté. 
Coni 1 ne diede la euro al conte di Ma tri e vii er. Vi ero • 
dentro per difenderlo il cavaliere di.Vialet con forse 
mila e cento soldati, fra i quali intorno a ducente 
artiglieri. Poco la forza valeva, perchè il terreno sas- 
soso ed acquidoso rendeva difficili gli approcci, e 
gli alloggiamenti della piazza erano o per natura eli 
macigno , o per arte cos'r fattamente consumili , che 
poco o nissun danno ricevevano dalle palle c dalle 
bombe. Gli aggressori si sdegnavano a quell’intoppo, 
perchè già la stagione' procedendo oltre, temevano 
dijion .prender Cùneo, innanzi òhe si mettessero i 
rigori dell’ inverno. Accrebbe la difficoltà la rabbia 
degli uomini del paese.eoutio di loro r rabbia con- 
eet filler l’amore, che pollavano al re. 'Uomini e donne 
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si adoperavano contro-. gl’ invasori. Quelle appicca r 
cono il fuoco ai quartieri della cavallerìa Francese, 
questi agli alloggiamenti della fanterìa. Nel tempo 
stésso si scoverai essere in fi atonia tutto il villaggio 
d’ Isone. Poi ecco gridarsi , ardere il quartiere gene- 
rale stesso, doV era il principe di Gènti. Tutto ar- 
deva, il vento portava le fiamme da un luogo all’ 
altro. Il principe, di cui la te&pt già avvampava, a 
gran'fatica Si salvò. Cinquanta persone con una quan- 
tità considerabile di cavalli e di muli, che spaven- 
tati si gettavano da perse stessi nelle Gamme, resta- 
rono bruciati. Alcuni inceudiarj presi furono puniti 
secondo il inerito. , '* , ' 

Il fuoco aveva quasi vinto il campo dei èonfede- > 
rati, il fuoco vinse Deìnohte. Manie vrier, avveden- 
dosi, che coi mezzi ordinarj delle bombe e palle fa- 
ceva poco frutto , diede opera a scagliare palle ^do- 
venti , col quale artifizio credeva, clife la presa della 
fortezza gli sarebbe riuscita' al fermo. Vinlet aveva 
epa travi fatto una fortificazione attorno il mastro, 
là quale dal. tetto partendo , e scostandosi nello scen- 
défo dal muro, arrivava a terra rii maniera. che for- 
mava una guisa di gallerìa coperta, che e il muro 
stesso difendeva, é le bombe cadendovi sopra senza 
fai- danno, a terra sdrucciolavano, Quest’ ammassa 
artifiziosa di travi , compréso dal fuoco méssovi dalle 
palle roventi, arse. Arsero medesimamente le fascine 
delle bàtterle , arsero i gabbiòhi, arse un magazzino 
di stoppe c cordami serbati ,ad uso di guerra; ardeva 
1’ ospedale. Di smorzare tant’ìncèndj non v’ era spe- 
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ranza ; poiché F uno all’ altro dava forza , ed il vento - 
gli portava da questa parte a' quella. • * 

Vialet vedendo la disperazione delle cose , mandò 
dicendo a Maulevrier, che cedeva, e il ricevesse in 
grado di prigioniere di guerra. Mentre aspettava la 
risposta, levossi un gridare degli ufficiali e soldati del 
presidio; salva, salva !' scìaujavanò. Preci pi tarorisi. 
alla rinfusa dalle mura nei fossi , dai fossi sulla 
scarpa, e spaventati corsero nel campo ■ nemico, fri 
balia di Francia componendosi. La cagione di tanto 
spavento fu , che l’ incendio già si era approssimato 
ai magazzini della,, rohére , che in grande ' quantità 
vi si trovava raccolta; anzi già travi avvampanti 
vano sullé porte, solo impedimento, che restava, c 
non s* accendessero, e con orribile frastuono ogni 
cosanon mandassero in rovina. Così Demonte fu dòmo. 
Mille soldati vennero in potere del vincitore; più di 
settanta tra cannoni e mortaj accrebbero l’ allegrezza 
di possedere una piazza mólto importante e per se e- 
pel passo. I Francesi estinsero , ma non senza fatica , 
il fuofco* soffocandolo con monti di, terra. 

Ora Viene il famoso assedio di Cuneo. Il retarlo 
si era ritirato col grosso delle sue forze a Busca, per 
mòdo che i confederati poterono Recintarsi allfi piazza, 
ctii tanto desideravano di possederà A.vevaho tréntà- 
milà uomini con tutte le armi ed arnesi necessarj 
per là oppugnazione delle fortezze. Il proprio valore? 
le vittorie - conseguite nell’ ftlta.Stura, la confidenza , 
che avevano nei capitani 1 , gli animavano. Sapevano, 
che bisognava far presto e fietic , perchè si cn- 
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. trava nell’ autunno, poco tempo restava prima clic non 
cadessero le nevi sui monti; e se di quel principa- 
lissimo antemurale del Piemonte non s’impadronis- 
sero, vano era lo sperare dell’ invernarvi ; onde fora 
stato necessario ripassare le Alpi, perdere tutto il 
frutto della guerra del presente anno , ed uscire a 
campo, con le cose nel medesimo stato, all’anno 
nuovo. Fuvvi nelle delibetazioni la solita discre- 
panza tra Francesi e Spagnuoli. Volevano i primi, 
dne peli’ attaccare la piazza si pigliassero le vie più 
speditive, e si facessero gli approcci dalla parte del 
Gesso. L secondi instavano, affinchè le opere proce- 
J)|lrssero con maggior cautela, ne consentivano , che 
dal lato <Jel Gesso si tentasse la espugnazione, escla- 
mando il Lasminas, di non voler commettere una fa- 
zionedi tanta importanza ai capricci di un torrente so- 
lito a gonfiarsi per piogge cadute sui monti , cosi 
subitamente e impetuosamente, che non che le opere 
degli uomini , ma quelle stesse della naturale alberi e 
sassi e rocche ed infinita copia di corrosa terra, mena 
con se, e precipita a mina. Infine fu risoluto di at- 
taccarsi ai bastioni della Madonna e di Caraglio. Qui 
posero il corpo d’ assedio , e quivi incominciarono a 
scavare ed a le vaseria per le trincee. Ma il re di 
Sardegna, che poteva venire a sturbare gli uomini e 
le opere, e lontano non era, dava non picciolo'so- 
J| fpMto. Per- assicurarsi Contro di lui, fu stabilito, che 
la^Jprfrto più considerabile dell’ esercito si mettesse a 
campo sulla sinistra della Stura a line di risospingere 
chi sjiing$rc svolesse; Effettivamente* in Itile' forma -si 
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schierarono che la loro destra si appoggiava alla 
Madonna dell’Olmo, e la sinistra aggiungeva a certe 
cascine verso la strada, che mena a Caraglio, cui 
sprolungavano. Fu mandato avanti ad esplorare ciò, 
che potesse sopravvenire da quella banda, un corpo di 
cavalleggieri tra la Maira e la Grana; uno squadrone 
allogato in San Dalmazzo per guardia degli ospedali 
e dei magazzini. Tali erano le forze e le disposizioni 
degli alleati.' 

Il barone di Leutron governava con supremo im- 
perio le cose militari dii Cuneo. Le fortificazioni erano 
in ottimo assetto, le conserve ripiene di munizioni 
da guerra e da bocca, la guernigione infiammatissima 
a fare ogni estrema possa per conservare al suo si- 
gnore quell,’ importante bai aardo. Nè solo nei soldati 
viveva un sommo ardore; il medesimo desiderio, il 
medesimo ardimento animava i cittadini, sì uomini 
die donnesche, dato mano alle armi, alle zappe, ai ces- 
telli, ferivano, sterravano, recavano , e niuna opera 
o~di volontà o di pericolo lasciavano* intentata, per le 
quali più si dimostra dalla gente .valorosa IN amore 
del principe e. .della patria.- BFon- minore si osservava 
l' impeto nelle popolazioni di fuora che dentro Ut 
piazza. Carle Emanuele aveva col' suo modo di go- 
vernare questo ottenuto,-. che la-sua causa si riputasse 
a salute comune, e quella guerra ida' ognuno nazio- 
nale si stimasse. I Mondo vi ti massimamente, genttì j 
come altrove abbiamo notato, fièra e • guerriera, si 
erano levati In arme, .e córrendo 3 paese davano ad- 
denso ari corpi vraeltt,*. impedivano le vét tovaglie, e. 
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ri larda vano 1' ardivo dello munizioni di guerra. Di 
per se stessi e per affezione verso il re e per odio 
centra il nemico ciò facevano, ma brano anche -sti- 
molati dal marchese d’ Ormea, il quale siccome nativo 
della provincia, e risplendente per fama d’ abilità nei 
negozj pubblici , aveva sopra di essi credito ed auto- 
rità grande. I Valdesi, cosi renitenti altra volta alle 
parole regie, si erano mescolati cOn le popolazioni 
cattoliche, e con uguale valore contrae forestiere 
squadre infuriavano. Nascevano. i soliti effetti, cioè 
orribili e sanguinosi; perciocché i soldati di Francia 
9 di Spagna aspramente contro quella gente incomoda 
si vendicavano , e quanti venivano loro alle inani, 
tanti mandavano a morte. Il Piemonte funesta stanza 
di furori e, di' dolori. Boves, Peveragno, la Chiusa ed 
altri villaggi' più o meno vicini alla città assediata 
andarono, a sacco , a ferro , a fuoco, perchè col sacco, 
col ferro c col 'fuoco avevano l’oste nemica maltrat- 
tato. I commossi popoli fatti più arditi, spalleggiati 
essendo da qualche drappello di soldati leggieri del 
re, insultavano persino i reggimenti'iutieri ; e le ca- 
nove stesse, quantunque guardate fossero, sorpren- 
devano e saccheggiavano. Difficile bisógna era dive- 
nuta pel Conti il tenersi aperte le strade per De- 
monte, donde comunicava con F’ranCia, e gli perve- 
nivano ie provvisioni. 

Il re Sardo, ricevuto da Lobkowitz un rinforzo di 

jr ■ .. .. . , 

quattromila soldati, incoraggiato dai movimenti di 
tanti popoli, sollecito per la conservazione di Cuneo, 
fece risoluzione di verrini -a fronte dell’ esordio ass'c- 
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diatorc, appiccare, cou esso, la battaglia, e vedere 
qùello, che ki .fortuna volgesse in su quel declinare 
del tempo atto alla guerra. Prudentemente e forte- 
mente il fece. Andando alla fazione, un gran moto, 
un gran tumulto, un gran tramazzo suscitò in tutto 
il .paese, la terra Piemontese tutto all’ intorno di Cu- 
neo e vicino e lontano pareva, che tremasse, e man- 
dasse fuori dal suo grembo uomini ed armi. I conci- 
tati Piemontesi urtavano in Boves , in Peveragno, in 
Borgo San Dalmazzo, in tutta la lunghezza della 
strada da Cuneo a Demonte. Nè sosta v’ era, nè 
riposo. Mondoviti, Valdesi, Cunecsi, ognuno s’ affa- 
ticava per, secondare il fatale movimento, che il re 
colle parole regie, e T esercito regolare aveva im- 
presso. Francesi e Spagnuoli in mezzo a tutto quello 
scompiglio, che veramente scompiglio sembrava, e 
pure era moto ordinalo, si tenevano fehni nei loro 
alloggiamenti , aspettando di vedere dove e come una 
tanta teippesta scagliare si dovesse. 

In questo mentre il re con le ordinate schiere si 
approssimava. Per la sinistra sponda della Stura sa- 
liva, 1’ accompagnavano veuticiuquc‘mila soldati, da 
Vettignasco a da Bonco veniva. Il trenta di, settembre 
sul far del giorno arrivava in cospetto del nemico. Di 
fanti era uguale, di cavallerìa inferiore. Suo divisa- 
mente era di rompere 1’ esercito avverso sulla sua 
destra punta là dove s’ aggiungeva alla Madonna dell’ 
Olmo, che occupata aveva e fortificata con trincee, 
e dove stavano a guardia i valenti Spagnuoli, dico 
valenti, perchè veramente erotto tali, e pel loro, va- 
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lore degni di grandissima commendazione. Pei- ciò 
fare era necessità pel re di superare quel posto della 
Madonna ; il quale intendimento s’ egli avesse con- 
dotto ad effetto , l’ oste Spagnuola e Francese sarebbe 
stata segregata da Cuneo , la città liberata , ed il corpo 
stesso, che oppugnava, in grave pericolo di rimaner 
preso. • . 

A queste cose mirando, ebbe schierato alla punta 
sua sinistra , che la Stura rasentava , gemila Croati , i 
granatieri ed i dragoni Piemontesi. In essi consisteva 
la più fondata speranza della vittoria, perciocché 
erano destinati a tor via, per un furioso assalto, dalle 
mani del nemico il sito fortificato e bene guernito tfi 
difensori della Madonna dell’ Olmo. E Piemontesi e 
Croati uomini veramente erano, da cui ogni più 
grave, ogni più arduo fatto poteva condursi a compi- 
mento. Il restante delle genti sprolungò lungo la vin 
di Tarantasca, inoltrandosi l’ala sua destra, in cui si 
numerava il maggior nervo della cavallerìa, in. luoghi 
molto ingombri di fossati, di siepi, di gore e di mu- 
ricci, che chiudevano orti e giardini. Volendo fare il 
maggiore suo sforzò colla stanca, e vedendosi infe- 
riore di cavalli, aveva per provvidenza propria ,. por- 
tato con se. una grande quantità eli triboli , o vogliamo 
dire cavalli di frisia, i quali seminati avanti il suo 
campo e sulla strada per a Tarantasca, prestavano 
sicurezza al suo- centro, ed alla sua ala destra. Co- 
piose artiglierìe volgevano lé bocche al nemico, due 
batterìe contro la Madonna dell’Olmo, una di sei 
pezzi avanti i cavalli di frisia , quattro altre dietro 
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i medesimi. Bronzo e ferro da ogni lato risplènde- 
vano. . - ’ ... 

- ‘ l . * * 

Dall’altra parte i confederati si erano ordinati iii 
maniera, che dalla Madonna dell’Olmo partendo, si 
stendevano per la campagna a canto alla strada, òhe 
porta a Caraglio, gli Spagnuoli sulla dritta, i Fran- 
cesi sul mezzo e sulla sinistra, e più lungi alla parte 
estrema l’ alloggiamento dell- infante don Filippo con 
altri reggimenti de’ suoi Spagnuoli. * 

Tutto ad un fratto, essendo giunto al suo mezzo il 
giorno dei trenta. di settembre , sentissi gridare nel 
campo Piemontese viva il re, vìva il re! Fu risposto 
dal confederato viva il re, viva V infante! I tamburi 
rintonavano, le trombe strepitavano nei due campi, 
segno di. battaglia. I primi a ferire furono i Piemontesi 
ed i Croati. Diedersi a fulminare coi cannoni c coi 
moschetti il- ridotto della Madonna. Da(p opera al 
fulminare alcun tempo,, onde si potesse presomele, 
esservi laceri i difensori, e le opere sconnesse, i 
Croati ed i granatieri Piemontesi con incredibile ar- 
dire-si fecero avanti, ed alle trincee si approssin^j- 
ronoper saltarvi dentro, e prendere il'forte d’assalto. 
In quel terribil punto furono talmente sfolgoreggiati, 
dosi dai cannoni e dall’archibuserìa dogli Spagnuoli’, 
che l’ avevano in custodia , come dalle artiglierie Spa- - 
gnholc e Francesi, che sulla punta estrema del lóro 
dèstro fianco accosto alla Madonna stat’ erano pian- 
tate, ebe-stettero in forse. Tra d volere c iFnòn volere 
rincularono, lasciando il ''campo pieno di compagni 
estinti. Tornaron’o. all’ assalto parecchie volte, c pa- 
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lecchi volte ancora furono risospinti con purissimo 
rincalzo. E cosi spesse erano le tornate, c cosi spessi 
gli assalti , che il tuonare delle armi dà fuoco si sen- 
tiva incessante; imperciocché non cosi tosto una 
schiera era. risospinta, il re ne faceva sottentrare un* 
altra; prima per ordine, poi per proprio volere anda- 
vano, salendo qual fosse l’ intenzione del loro prin- 
cipesche ad ogni costo da quel sito i nemici del 
Piemonte fossero'scacciati. Ma quanta, era la costanza 
Piemontese, tanta era la ostinazione Spaglinola, tanto 
il valore Francese. Quivi la battaglia stava in bilico, 
vedendosi continuamente, così dall’ una parte come 
dall’altra, reggimenti sparare dal muro o cantra il 
muro, poi tirarsi indietro, succedendo altri, poi ca- 
ricare le armi, poi tornare, poi ritornare, e così per 
lungo spazio di tempo avvicendarsi. In questo mentre 
il. governatore di Cuneo Leutron lanciava una tem- 
pesta di boipbe nel campo degli alleati. 

Essendo Io scontro dei Piemontesi tanto feroce da 
questa banda. Confi volle far pruova di urtargli sul 
mezzo, sperando, che farebbe loro, mandandovi 
gente, rallentare la battaglia su quel sito principale. 
Ma i triboli e le artiglierìe del re gli ruppero il dise- 
gno. La quale cosa considerata, gli venne in pensiero 
un altro •spediente, e fu di mandare la cavallerìa, pel- 
oni superava il nemico, a circuire il campo regio 
attorno alla sua punta sinistra. Ma anche qui i tri- 
boli , qd il paese impacciato , gli fecero tornar vano il 
dosamento. Tanto acconciamente Carlo Emanuele 
aveva saputo prevalersi dei vantaggi , del terreno , e 
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«pii tanta provvidenza ordinato le difese artificiali; 

‘ Ostitiavansi tuttavia i combattenti intorno alla 
tanto contesa Madonna. Conti per non venire sfor- 
zato, vedendo, che il mezzo, e la destra ala dei 
Piemontesi, intenti solamente alla difesa, non si 
muovevano all’ offesa, ritirò dal suo mezzo alcuni 
reggimenti, e gli mandò a sostentare la battaglia nel 
luogo più pericoloso e più contrastato. Le sorti di 
Francia e di Spagna per tale aggiunta incominciarono 
a sormontare in questa parte. Ma non il re, che cè- 
dere non voleva, se non quando per vane pruove 
replicate avesse conosciuto lui affaticarsi contro Tim- 
possibile.'Fece un grosso de’ suoi più prodi ed arri- 
schi voli guerrieri , e spinselo contro l’ ala del nemico, 
che alle fortificazioni della Madonna si appoggiava. 
Giudicava, che- se questa parte fosse rotta, la vittoria 
sarebbe sua; perciocché la Madonna restando isolata, 
avrebbe dovuto cedere alla fortuna coll’ arrendersi. 
Spinselo e marciò. Ma i confederati rinforzati trovan- 
dosi, fecero tale retta, che 1’ abbattimento fu pei 
Piemontesi più glorioso che fortunato. Se ne torna- 
rono indietro scemi e laceri. 

•Qui fu il fine della battaglia. Il re non pensò più a 
combattere, se non per tirarla in lunga finché la notte 
propizia alla ritirata sopravvenisse. Alle sette della 
sera i Piemontesi incominciarono a ritirarsi a dietro, 
lasciando' in terra i triboli per impedire d subito se- 
guitare del. pemico. Si ritrassero-, prima a Ronco , 
poscia a Murazzo , dove il r'e pose il campo e hi, for- 
tificò. Ma pòco i vincitori pensarono a perseguitarlo, 
ix. 6 
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siccome quelli che a mal partito si trovavano a 
essi per la quantità ilei morti c dei feriti. Perirono 
questo fatto, ilei Piemontesi più di quattromila, fra i 
quali si numerarono ducento ufficiali. Poco minore 
fu la perdita dei confederati. Ma i vinti ne sentirono 
maggior frutto che i vincitori stessi; perchè mentre 
con tanto ardore si menava le mani, alcune squadre 
spigliate , conducendo con loro viveri e munizioni da 
guerra, e dietro ai compagni combattenti perantive- 
dimento deire passando, entrarono in Cuneo, e rin- 
frescarono la piazza con utili provvisioni e milacin- 
quecentò buoni soldati. Ne uscirono nello stesso 

mentre i feriti e le bocche inutili. 

, • • * « 

Dopo il fatto, Conti, che non s’ingannava punto 
sulle contingenze future , ebbe piuttosto sembianza 
che volontà di espugnare Cuneo. La stagione volgeva 
all’ inverno, i popoli incoraggiati dpi successo della 
battaglia, e fomentati 'dalla presenza del re poco lon- 
tano coll’esercito, sé non intiero, almeno raccolto e 
volonteroso di fare ciò , che al suo signore piacesse , 
correvano il paese, e niun^ luogo lasciavano sicuro 
agli alleati. Nè senza Crudeltà, anzi immanità, queste 
cose facevano , perchè non contenti all’ Recidere chi 
yeniva loro nelle mani, rabbiosamente gli tormenta- 
vano. Le provvisioni più non. arrivavano al campo, 
se non scarse e con sommo pericolo. Già la fame 
l’assaliva. Giorni interi mancò il pane; giorni interi i 
soldati vissero con castagne raggranellate, andando 
aljypusca nei paesi circonvicini, ebe molto ne abbon- 
dano ; s’infermavano di mortali malattie. S’aggiunse, 
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che il giorno seguente alla battaglia , che dell’ Olmo 
fu chiamata, si ruppero le cateratte del cielo, come 
suole accadere in quella stagione sotto 1 ’ Alpi, e 
piovve # così disonestamente che la Stura ed il Gesso 
ingrossati e furiosi portaronsi sul dorso tutti i ponti, 
per cui le diverse parti del campo fra di loro comu<- 
nicavano. Quinci poi s’ intese , essere fioccate grosse 
nevi sui monti. La natura avvertiva i confederati , che 
quello non era più tempo da dimorarsi in un paese, 
che aveva per loro il cielo e gli uomini nemici. Era 
manifesto, che lo stare menava a totale mina. Fecero 
pensiero di ritirarsi : andarono a Demonte. Il re Carlo 
gli lasciò andgfe al loro cammino, solo travagliando- 
gli alla coda con una squadra spedita , a cui aveva 
dato ordine di non commettersi alla ventura di un' . 
combattimento forte. Conosceva a chi si deggiano 
fare i ponti d’ oro. 

Non si fermarono a Demonte, ma mandatolo a 
terra con le mine, seguitarono il viaggio, e pel colle 
dell’ Argentiera si ricoverarono o sulle. terre di Francia , 
o su quelle di Nizza e di Savoja. Conti tornò a Versa- 
glia, don Filippo andò alle stanze di Nizza. Così ter- 
minossi in Piemonte la guerra del 1744 con molta 
lode del re di Sardegna, che fece sgombro dei nemici 
il suo reame sulle sponde del Po, e non poca altresì 
del principe di Conti, che aveva passato le Alpi con 
somma periziale con uguale le ripassò, cacciato an- 
cora più dalla perversità delle stagioni che dalla forza 
dell’ avversario. . * jjA* 

, . FINE. DEL LIBRO QUARAKTESIMOTERZO. 
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Seguitamo le tempeste sopra l’Italia. L’esercito Borbonico, che 
sotto il duca di Modena e Gages stanziava sulle rive del Panaro , 
si muove , e traversati gli Apennini , si congiunge su quelle della 
Magra con quello, che guidato da don Filippo e Maillebois era 
venuto pel Genovesato da Nizza. Guerra sulle spónde del Tanaro 
e della Bormida. Gli alleati colle bandiere di PVancia , Spagna e 
Genova prendono Tortona. Battaglia di Bassignnna colla peggio 
de’ Piemontesi. I vincitori si lanciano contro Alessandria, la città 
cede , ma non la cittadella. Nuove insolenze Inglesi contro Ge- 
nova. Rovina lo stato df Carlo Emanuele; Casale ed Asti in mano 
de’ suoi nemici. Sue pratiche astutissime con vorj principi. Ri- 
sorge, e con grandissimo vigore amministrando la guerra, libera 
Alessandria , e caccia i Francesi d’ Asticon farne non pochi pri- 
gióni. I Tedeschi cacciano gli Spagnuoli da Milano. Grossa bat- 
taglia di Piacenza, vinta dagli Austriaci. Come Maillebois' con 
grande maestrìa di guerra salva se e i suoi da un grave'pericolo. 
Muore Filippo V, re di Spagna, e gli succede Ferdinando VI. 
Acerbissimi dolori sovrastano alla misera Genova. Francesi e Spa"- 
gnuoli esortano i Genovesi a slare di buon animo, promettendo 
di non abbandonargli, ma intanto gli abbandonano, e' se ne 
vanno, lasciandogli nelle peste, a ricoverare nel paese di Nizza. 

• La tempesta Austriaca e Piemontese scocca furiosissima sopra. Ge- 
nova. Il marchese Botta, guidatore degli Austriaci, fa alla signo- 
rìa di Genova proposizioni superbe, e terribili; i signori pregano, 
e si scusano , ma 1’ altro è inesorabile. Viene poi un certo Chotek, 
aneli’ esso Austriaco, un pubblicano dei più avari e spietati, che 
siano stati al mondo mai. Tra llottl e CRotek dimandano tanti 
milioni, che non si sa capire, che. fronte a vesserò ;cosf castiga- 
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vailo Genova del furto fattole dèi Finale. Poi viene il re di Sar- 

V • I • 

degna , e dice , che uc. vuole anche esso di quei milioni ; gl’ In- 
glesi intanto , uomini liberi , con minacce e marittime mosse se- 
condano gli oppressero degli uomini liberi. I Genovesi cedono 
alla forza ineluttabile , cominciano a pagare i milioni , e danno al 
Botta il possesso dei posti principali della loro città. Si lamenta- 
vano ; Botta rispose, che benerpstavano loro gli occhi per piangere ; 
ma presto si vedrò, eh’ erano loro restate anche le mani per ferire. 
Nuovi tumulti in Corsica. Fine del' re Tcodorct, capriccio Inglese 
per lui. 

La storia del presente anno cotnincerà da un nuovo 
fracassamento dell’ Italia. Lo .sforzo dei Borboni per 
penetrarvi, procurare a don Filippo il patrimonio 
tanto ambito dalla madre con qualche cosa di più , 
domare il re di Sardegna, c mettere in iscompiglio il 
Milanese , sarà maggiore. Dava loro novellè speranze 
P unione con essi della repubblica' di Genova, cui 
P Austria e la Sardegna accusavano di non volere 
lasciarsi torre il suo. Dall’altra parte T Austria aveva 
mandato nuove genti, ed il re Carlo Emanuele, che 
vedeva dovere principalmente contro di lui scoccare 
quel némbo, con tutti i nervi si era adoperato nel 
corso dèli’ inverno per ingrossare il numero de’ suoi 
soldati, e dar riparo a tutte le piazze forti del suo 
dominio. Stavano gli uomini attenti e disiosi di vedere 
quello, che fosse per succedere. Gl’ Indiani massima- 
mente apprendevano dèi futuro , come teme ognuno 
del fulmine, quando tuona il cielo. Ed io conobbi in 
Torino una donna , che , stata tocca tre volte dal 
fulmine, aveva un terrore tale, quando andavano 
folgori e tuòni per Paria, -che non pareva più crea- 
tura ilmaria, e si 'andava nascondendo per le più 
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scure! e profonde volte. Simili a questa povera donna 
erano appunto gl’italiani, ma uon c’era volta, o 
nascondiglio, che g'ii salvasse. 

A guerra nuova nuovi generali erano stati preposti, 
dismessi i vecchi, mandato da Mariateresa il principe 
di Lichtenstein in cambio Sei Lobkowitz, e dal re 

• < » . « Pk ' 

Luigi Maillebois invece del principe di Conti. IGe- 
novesi apprestavano i diecimila soldati promessi dal 
trattato di Aranjuez, cui diedero in governo, come 
commissario supremo, al patrizio Gianfrancesco Bri- 
gnole Sale, e come generale d’anni al conte di Cecil. 

I pensieri della guerra erano i seguenti. Si vedeva 
manifestaqiente, che a volere far frutto in Piemonte 
ed in Lombardia , restava necessario ai Borboni di 
unire il corpo, che obbediva al generale Gages sulle 
rive del Panaro, a quello, che don Filippo e Maillebois 
conducevano da Nizza. Al quale partito tanto più do- 
vevano appigliarsi , che Genova aveva fatto intendere, 


che non era per dichiararsi nemica d’ Austria e di 
1 ieinonte , se pria le forze dei due re non fossero 
in luogo da poterla preservare dalle offese dei due 
potenti vicini. Per quésto fine il re di Spagna aveva’ 
ingiunto al duca di Modena, che generalissimo era 
delle sue genti ^i Italia, ed a Gages, che sotto di lui 
le governava, che più presto, che potessero, e per 
la via più spedita si conducessero nel Genovesato per 
quivi accozzarsi con Maillebois e don Filippo, che 
pure vei so il Genovesato dovevano dirizzare i passi, 
essendosi già condotti a Nizza, donde intendevano 
di partire, tosto che la stagione più benigna il per— 
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mettesse. Avevano tra Spagnuoli e Francesi intorno a 
sessantamila soldati , enorme oste a condursi per quelle 
strade in Italia, se si pensa, che il mare non era libero 
a. cagione degl’inglesi, che il correvano, e le rocche 
della riviera noqsp^minvstravano viveri a sufficienza. 

Con tutto do la nuòva amicizia di Genov.\aveva tanto 
valso nell’ animo di Maillebois , principale indirizza- 
tone, per la fi duna dei due re, delle fazioni di guerra, 
che si era delibenilofdi venire per là riviera, spe- 
rando , che la repubblica vi avrebbe fatto, cosi per 
le, vie 4i terra, come per quelle del mare co’ suoi 
piccoli legni cotanto sguizzanti , tutte le provvisioni 
necessarie. 

Dura impresa era imposta al duca di Modena ed al 
Gages. Si misero alla strada degli Apennini, guada- 
gnato con arte qualche alloggiamento sul Lobkowitz, 
che ancora reggeva i Tedeschi; cammino difficile per 
l’asprezza dei luoghi , la profondità delle nevi, la 

• scarsezza delle vettovaglie. Marciavano divisi in tre 

* colonne per abbracciare un più grande spazio di paese 

con isperanza di trovarvi più facilmente di che pa- 
scersi. Estremi furono gli stenti , ma estrema ancora , . 

la costanza elei solda'ti nel sopportargli ; nè fra i viaggi 
soldateschi nissuno forse si legge nelle storie , che o 

più difficoltoso sia stato o più onorevole pei capitani 
e pei Soldati che questo. Infine riuscirono sulle sponde 
della .Magra. Vi fu qualche spavento nella ben ordi- 
nata e nitida Lucca. Teiuevasi il fetore e la rapina 
soldatesca. Andava voce', che il governo avesse mo- 
strato parzialità per gli Austriaci. Mandarono sfran- 
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cesco Bernardini a far complimenti al duca Italiano 
ed al conte Spagnuolo : protestarono amicizia verso 
1 Borboni. Fu Bernardini ricevuto con qualche sos- 
tenutezza, ma pero non esente da •benignità. Fugli 
risposto, che purché Lucca desse da vivere, non le 
sarebbe fattiA alcun male. Disse , che darebbe, ma re- 
golatamente. Mandarono Cesare Santini per commis- 
sario ad accordare quanto convenisse 'coll’ Estense e 
col Gages. Brevemente con dar da mangiare e da bere 
a chi aveva fame e sete , Lucca .fu salva , eccettuata 
qualche mano di sacco data qua e la per le campagne. 

I mali ospiti se n’ andarono , pervennero a Sarzana , 
poi , traversata la Magra, arrivarono alla Spezia, dopo 
di avere sostenuto una leggiera zuffa coi Tedeschi, 
venuti dal Parmigiano. Ma la fame gli perseguitava 
per forma che se non fossero stati presti i Genovesi 
a sollevargli, tutto quell’esercito sarebbe andato a 
perdizione. Ma si videro i repubblicani con le loro 
picciole barchette in grande numero portar cibi di 
ogni sorte sugli sterili lidi della riviera di Levante per 
dar salute a coloro, che ad essi la recavano. Così 
continuarono di fare per tutto il corso del viaggio in 
riviera dei soldati soccorritori dèlia repubblica. Già 
era Gages pervenuto a Genova, dove gli furono fatte 
gratissime accoglienze dalla signorìa, e da tutti quei 
palrizj , che più amavano Francia e Spagna che Austria 
c Sai-degna, e più si trovavano forniti d’ animodibe* 
tale e eh ricchezze. Intanto -i suoi soldati passavano 
girando attorno alle mura della città. I Genovesi, L 
quali sapevano , che il fidarsi è bene , ma i! non fidarsi 
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meglio , serrarono le porte, mentre passavano, e vie- * 
tarono ad ognuno l’entrare e 1’ uscire. Colorirono la 
cosa con dire , doversi prevenire le risse , che pote- 
vano suscitarsi tra i cittadini ed i soldati con tuba- 
zione della concordia fra le nazioni amiche. Insommgtf 
erano gelosi della libertà, e volevano essere padroni 
di Joro medesimi. Gages andò ad accamparsi in Pol- 
cevera. 

Lobkowitz, lasciate le rive del Panaro, era andato 
a Milano, dove stette inoperoso qualche tempo , come 
fanno per l’ ordinario i capitani , che aspettano lo 
scambio. Attendevate fra breve il Lichtenstein. Ma 
intanto e sino a che arrivasse, aveva il conte Schulem- 
bourg preso il governo delle armi. Già si era mosso, e 
col re di Sardegna consentendo, aveva invaso il territo- 
rio della repubblica con essersi impadronitodiNovi,e 
spinto sino a Voltaggio , ove dava opera a fortificarsi. 

Stando in questo termine le cose, e temendo il se- 
nato di veder comparire sulle creste dell’ Apennino 
le insegne del nemico, faceva instanza a Maillebois, * 
affinchè accelerasse il viaggio, ed al Gages, che cac- 
ciasse da quel nido di Voltaggio i soldati del Schu- ^ j 
lembourg. A questo passo nacque un dissidio, perchè 
Gages protestava , che niuna fazione poteva tentare ; % 

se i soldati promessi dalla repubblica a’ suoi non si 
congiungevano, ed il senalo dalla sua parte preten- 
deya di non essere pel trattato di Aranjuez obbligato^. 
a dargli, se non quando i suoi alleati, scesi nelle 
pianure della 'Lombardia , avessero messo, in piena 
sicurezza, e guarentito da ogni insulto rieinii 
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* ritorj della repubblica. Mandati da don Filippo e da 
Maillebois vennero in Genova i signori di Wal c della 
Chetardie, quello di nazione Irlandese, quésto Fran- 
cese, rappresentando la necessità, eh’ ella anche prima 

J el tempo convenuto unisse le sue truppe a quelle 
el generale Spagnuolo. Esposero , che se questa 
unione già sin d’ allora non si effettuasse, e Genova 
^ duij|>romessi ausiliarj Gages non ingrossasse, sarebbe 
del tutto impossibile agli Spagnuoli e Napolitani il 
condursi oltre 1’ Apennino per iscacciare il nemico 
comune, e molto manco seguitare la guerra oltre il 
confine dei monti. Alfe quali parole- essendosi i Ge- 
novesi accordati, ed accoppiati i loro soldati con 
quelli di Gages, andarono insieme all’ impresa di li- 
berare Voltaggio, e se possibil fosse, anche Novi. 

A questo tempo essendosi la repubblica risoluta 
di chiarire le sue intenzioni, e palesare al mondo gli 
accordi di Aranjuez , mandò fuori , correndo la fine 
di giugno, un manifesto, per cui esponeva i danni, 
elle a lei derivavano dal trattato di Vormazia, le inu- 
tili diligenze da lei fatte per ischivarne le funeste 
conseguenze, e la necessità, in cui si trovava di 
unire un corpo delle sue truppe in qualità di ausi- 
liàrio a quelle dei Horboni, e di fornirle di artiglierìe, 
unico partito, 'còme affermava, a lei rimasto per 
feeservarsi da quelle ruine , che pel suddetto tra t- 
e sovrastavano. Protestò ciò nondimeno, che 
intendéva per questa sua deliberazione appar- 
tar^ dalla neutralità, che professava Verso tutte le 
potei* belligeranti , i sudditi delle ifuali avrebbero 
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trovato né’ suoi stati e porti amichevole accoglimento 
^perfetta sicurezza. Il quale manifesto essendo stato 
presentato al Schulembourg in Novi, procedendo, 
non più come occupatole pacifico del paese , ma 
come nemico, intimò a Bartolomeo Lomellino, go- 
vernatore della piazza per la signorìa, che fosse, e si i 
tenesse prigioniero di guerra. Arrestò nello stesso 
tempo e disarmò' il debole presidio Genovese, che 
secondo le consuetudini di pace, essendo piazza di 
frontiera , vi stava a guardia. 

L’Austria e la Sardegna sentirono gravemente in 
apparenza, ma senza maraviglia, e forse con piacere, 
la dichiarazione di Genova, protestando, che ama- 
vano meglio un nemico scoperto chef^à amico in- 
fido, poiché già sapevano, ch’ella, quantunque cola- 
tamente il facesse, da'lungo tempo favoreggiava iloro 
nemici. L’Inghilterra diede ordine.»*' suoi capitani di 4 
mare, che ostilmente trattassero le navi, le proprietà 
ed i territorj dei Genovesi. Nel che poca differenza si 
vedeva, atteso che già per lo innanzi l’Inghilterra r 
quando ancora la repubblica non 1’ aveva offesa, ma 
ella la repubblica pei capitoli di Vormazia , già 
le aveva fatto ciò, che ora minacciava di volerle 
fare. Rapire volevano le sostanze altrui, ma che il 
rapito ne facesse risentimento non volevano. Cdsì 
vanno le cose del mondo tra i grandi e i piccoli. 

In qilesto mezzo teihpol’ esèrcito di Francia e di 
Spagna si era mosso da Nizza, e corsa la lunghezza 
della - rivièra di Ponente sino a Finale j aveva in questa 
citta posto i suoi alloggiamenti, non già còri ànimo 
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ili farvi lunga dimora, ma per concordarsi colle mosse 
del capitano Spagnuolo, che già era giunto a Pon- 
tedecimo, verso Voltaggio incamminandosi. Infatti 
quando furono recate a Maillebois le novelle, elio 
Gages era partito dalla Polccvera per andare allo sue 
fazioni sul Lemmo, si era mosso da Finale, ed asceso 
sulla cima dei monti, e varcatola, aveva fatto mostra 
delle sue genti verso le fonti del Tamaro e della Bor- 
mida. Da quelle eminenze minacciava di calarsi nelle 
regioni dell’ alto Monferrato e dell’ Alessandrino. Con 
questo conseguiva l’intento, che il' re di Sardegna, 
temendo per la sua Alessandria e per quelle fertili 
pianure, si scarterebbe dal Schulembourg, onde questi 
ridotto alle soje sue forze Austriache, non avesse pos- 
sanza di far fronte agli Spagnuoli e Napolitani con- 
dotti dal Gages. Nè fu vano il pensiero dèi generale 
Francese, perché il re ritirò tutte le sue genti sulla 
riva sinistra del Tanaro, tenendosi però forte ih Ales- 
sandria, e verso la punta fra ilTauaro e il Po. A questo 
modo Acqui e Tortona restavano esposti all’impeto 
dell mimico, e lu fatto comodità a Gages di cacciare 
gli Austriaci, non solamente da Voltaggio, ma ancora 
da Novi e. da Serravalle, e di sgombrare tutte le rive 
del Lemmo. Schulembourg per deliberazione del re 
andò a congiungersi seco a Bassignana. 

I Francesi s’impadronirono della città d’ Acqui di 
queto, del castello dopo qualche contrasto. Gages e 
Maillebois si unirono in" quei contorni. Rovinava lo 
stato di Carlo Einanuèje ; perciocché nè per se era 
possente di resistere a tanta forza, numerandosi' fra 
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i collegati meglio di settantantila combattenti, nè tro- 
vava nei soccorsi dell’ Austria un appoggio sufficiente , 
sjtpntechè il loro numero non oltrepassava i ventimila, 
se pure vi arrivava. Ma risplendette in tempo così mi- 
naccioso la sua costanza , nè piegossi quella de’ suoi 
popoli , sempre tenaci del proposito. I soldati nuovi 
andavano volentieri ad unirsi ai vecchj, le provvi- 
sioni abbondavano , le piazze forti erano bene fornite 
del bisognevole, nè il denaro mancava, così pei sus- 
sidj d’ Inghilterra , come per la parsimonia del re, e 
per gli ordini molto regolari da ,lui introdotti nrfT 
azienda del denaro pubblico ; imperciocché questo 
principe, non solamente fu buon guerriero, ma an- 
cora valente amministratore. 

Gli alleali applicarono tosto l’animo all’espugna- 
zione di Tortona, cui accerchiarono, compiacendosi 
massimamente gli Spaguuoli nella conquista di quella 
piazza, perchè doveva restare in loro potestà, come 
antemurale del Piacentino e Parmigiano, a cui con 
desiderj costantissimi sèmpre aspiravano. Con poca 
fatica s^impadronirono della città èssendosi il com- 
mendatore Barolo, che ne aveva la custodia, ritirato 
Col presidio nel castello. L’ infante don Filippo ne 
prese il possesso in nome del re di Spagna. Gages., a 
cui era stata specialmente commessa la cura di ridurre 
Tortona in potestà del re Filippo, senza alcuna dila- 
zione. si mise intorno al castello. Aveva con se due 
terzi di truppa Spagnuola , Napolitana e Ge^vese , cd 
un terzo di Francese. Don Filippo intanto e Maille^- 
bo.is-:se nfe stavano accampati nelle vicine pianure di 
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San Giuliano, pér dar favore alle schiere oppugnatici, 
ed impedire , che ! il re di Sardegna non le venisse a 
'Serbare. • : -.v» 

I guastatori cominciarono a lavorare nella terra per 
l’opera delle trincee, ma tanto fitta tempesta di palle 
lanciò Barolo dal suo forte , che molto lentamente 
procedevano. Un reggimento di Corsi al soldo di Gei- 
nova tolse via la difficoltà. Approssimatosi con incre- 
dibile ardimento alla muraglia, che buttava fuoco e 
ferro , rallentò col suo spesso tira M y furia del presi- 
dio , e fece comodità di sterrare. Piantaronsi quattro 
batterìe di cannoni, ed una di mortaj contro Ja fronte 
volta verso la città, ed. un’ altra verso la- pòrta d’ Ales- 
sandria. Erano settanta pezzi di cannone, e ventiftin- 
.que bocche da bomba. , - . . .. - 

Al Cecil , generale di Gfittova , per trovarsi di gior- 
nata, toccò l’onore , attM Éiìlo i ventitré d’ agosto , di 
cominciale il bersagljb^Fulminarònsi dapprima i ba- 
stioni della Biche e di Santa Barbara. Orribile e ter- 
ribile era il fracasso e lo strazio prodotto da tanti stro- 
menti di mina. Nè taceva Batolo .dentro, con uguale 
furia rispondendo. Aveva valore squisito , fate, egre- 
gia , buoni soldati , fortificazioni per provvidìjqga del 
re , di fresco acconce. Ma troppo grave era il nembo 
della tempesta nemica in così ristretto spazio. JNiun 
luogo piu sicuro alla guernjgione. Presosi fuoco 
dalle travate , che coprivano gli aditi della fortezza , 
ed ince||^- tutte $ .si appiccò anche dentro ; arsero le 
' caserme f già si temeva', che ardessero le conferve 
delle polveri. Tale rovina vi aveva oggimarcagionafa 
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la continua pioggia tifile bombe , che la fortezza era 
più simile ad un mucchio disordinato di sassi, clic ad 
edilizio eretto per mano d’ uomini. Tuttavolta il Ba- 
rolo , quantunque gli aggressori si fossero aperti seco 
con dargli speranza di patti onoratissimi, se si ar- 
rendesse, stava alla dura, continuava a difendersi, e 
procurava di riparare a quel fatale traboccamento di 
ogni cosa. Ciò faceva e per valore e per la speranza, 
che il re venisse soccorrendo la tQpnentata piazza. 
Volle infatti Carlo pruovarvisi, mal’ihtento gli fu in- 
terrotto dalla forza preponderante dei confederati. 

Gli assediarti s’apparecchiavano all’assalto, essen- 
do le mura fracassate e rotte in varie parti, quando 
Barolo ai tre di settembre sul tramontar del sole , fede 
segno di voler venire a parlamento per darsi. Con- 
vennero, che darebbe la piazza con partirsi coi soliti 
onori di guerra per la breccia , con deporre legarmi 
alla palizzata del cammino coperto , coll’ esser Condotto 
co’ suoi soldati per la via di Voghera ai Confini del 
Piemonte , col promettere di non militare per un anno 
nè contro la Spagna, nè. contro i suoi alleati. Barolo 
venuto alla presenza dell’infante, fu molto da lui pel 
suo valore e per l’ egregia difesa commendato. . , 

Acquistata la vittoria di Tortona, i nemici di Sar- 
degna e d’ Austria andarono considerando , a quale 
parte dovessero vplgere 1’ animo e ,1’ armi. Parve loro 
clm il travagliarsi intorno alle fortezze sarebbe opera 
da consumare l’ esercito, senza che si ottenesse, in- 
nanzi che l’ invernata portasse incomodo al campeg- 
giare, il fine principale di rompere l’oste nemica, e 
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eli far. venire a divozione di don Filippo la Lombardia. 
Il re Carlo ed il Schulenibourg si erano alloggiati nel 
loro forte campo di Montecastello e di Bassignana , 
di maniera che sprolungandosi sulla riva sinistra del 
.Tanaro, avevano questo fiume per difesa, e con la si- 
nistra punta aggiungevano al Po, pel quale, construt- 
tivi sopra due ponti di piatte, avevano adito nella 
Lomellina, paese grasso e fertile, donde si fornivano 
di vettovaglie , e. di tutti i soccorsi d’uomini, d’arme 
e di munizioni, che dal Milanese potevano aspettare. 
Quivi attendevano a farsi forti ; perciocché in sino 
a che espugnati non fossero, riusciva impossibile al 
'nemico di distendersi nelle pianure e difilarsi verso 
Milano. Le quali cose tutte ottimamente considerate 
da Maillebois e da Gages, opinarono, che fosse loro 
di mestiero il pruovarsi di segregare Schulenibourg 
da (fi •lo con fare impeto, non con tutto l’esercito , 
ma con una schiera volante nel Piacentino e Parmi- 
giano, e tempestare anche, oltre il Po per dare gelosìa 
su Milano al generale Tedesco ; conciossiacosa che 
non dubitassero., c|ic egli, veduto in così manifesto 
pericolo ciò , clic più importava all'Austria di con- 
servare, non fosse per accorrere, lasciando il re solo 
nel suo campo di Bassignana, il quale, serrandosi 
contro di lui con quasi tutte le loro forze, confida- 
vano di poter espugnare agevolmente, Queste.dnten- 
zioni pòlcvano senza difficoltà convertire in effetto , 
stantechè erano più grossi degli avversar] r . e già ave- 
vano per sicurezza ed appoggio le montagne Liguri., 
e la fortezza di Tortona. I Genovesi avevano su questi 
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fi$|§^j»andato, sotto la condotta del maresciallo di 
campo Escher, duemila uomini, buona ed eletta gente, 
a congiungersi con gli alleati, schiera, che restava 
loro a fornire fra i diecimila d’ obbligo stipulati in 
Aranjuez. ■ - 

Il duca della Vieufville con un corpo di Spagnuoli 
e Napolitani , e due battaglioni di Genovesi , così co- 
mandando i due generalissimi , si avviò alla volta di 
Piacenza, e la sorprese, essendosi ritirati in gran 
fretta nel castello seicento Piemontesi, che vi stavano 
di presidio sotto il governo del signore di Chateau- 
neuf. Il castello era ben provvisto, ma il cuore mancò 
a Chateauneuf , il quale, veduto farsi disposizioni per 
assalirlo, subito si arrese. I Piacentini con voci ed 
atti di allegrezza si dimostravano ed erano veramente 
contenti di tornare sotto la signorìa di Spagna nella 
persona di don Filippo , che per madre discendeva dai 
loro antichi sovrani. Vieufville si trasferì tostamente, 
giubbilando i popoli per le campagne nel vedere le 
insegne Spagnuole coi quarti Farnesi, a Parma, cui 
ottenne senza ostacolo, ritiratisi gli Austriaci, che la 
guardavano, alla Mirandola. Il marchese di Castellar 
prese, a nome della regina di Spagna Elisabetta Far- 
nese, il possesso del ducato novellamente conquistato, 
ricevuto il giuramento di fedeltà dai capi dei comuni 
e dai magistrati. Occupato il Piacentino , Bobbio, città 
situata sull’ alta Trebbia cesse ancor essa alla fortuha 
del vincitore,, , , . . 

Ma dimostrazioni più efficaci si vedevano neces- 
sarie per isbarbicare Schuieinbourg da Bassignana, e 
ix. 7 
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fare , che si snodasse da Carlo Emanuele. V ieufvitìe , 
lasciativi convenienti presidj nello stato Farnesiano , 
era tornato indietro sino alla Stradella, dove inopi- 
natamente passò il Po , incamminandosi a presti passi 
verso Pavia. L’ accompagnavano soldati Spagnuoli , 
Napolitani , e i due reggimenti di Liguria e di Corso 
Giaeomone ai soldi di Genova. Correva la notte dei 
venti settembre, quando pervenne in vista della città, 
dov’ erano entrati poc’ anzi cinquecento Austriaci. Il 
capitano ingegnere Floliert, che conduceva questa 
valorosa gente, quantunque la guernigione destatasi 
al romore imprendesse uh principio di difesa , si 
sguizzò molto destramente lungo il fosso, e trovato 
un muro rotto, vi si arrampicò, mise a morte senz’ 
altro aspettare e sentinelle e guardie, e correndo la 
città se ne fece facilmente padrone. 1 Pavesi, che la 
sera avanti si erano involti nel- sonno Austriaci-) si 
svegliarono la mattina seguente Spagnuoli. Gli Ail- 
striaci , che si erano in quel primo tumulto ritirati 
nel castello, si arresero, dandosi prigionieri di guerra. 
Pervennero nelle mani dei vincitori gli ospedali mili- 
tari, e le conserve delle provvisioni. Fuvvi un prin- 
cipio di sacco, ma tosto frenato dalla vigilanza dei 
capitani. 

Nè ancor questo bastava , perchè Schulembourg 
da Bassignana si muovesse , forse perchè credeva , 
che il corpo della Vieufville non era tale per forza da 
potere far impressione nel Milanese, dove gli abita- 
tori, diversi in questo dai Parmigiani, avevano piut- 
tosto propensione per Austria che per Spagna. Una 
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-dimostrazione più potente parve necessaria ai capi 
dei confederati per condurre a fine il loro disegno. 
Mandarono seimila uomini a rinforzare Vieufville , 
che tuttavia aveva le sue stanze in Pavka , donde av- 
viò una forte schiera verso Milano. La città capitale 
della Lombardia, veduto lo Spagnuolo tanto vicino, 
gli mandò in segno di obbedienza pe’suoi deputati le 
chiavi. Ma Vieufville, che aveva voluto impaurire, 
non occupare , perciocché per andàVe e stare nella 
grossa Milano ci voleva assai più gente che non 
aveva, non. le accettò, avendo intendimento, come 
disse , di trasferirsi altrove. 

A quello tratto non resse più Schulembourg , che 
temeva pel castello di Milano assai malamente prov- 
veduto d’ uomini e di munizioni. Mossesi , non dato 
ascolto alle instanze del re di Sardegna perchè ri- 
manesse, con la maggior parte delle sue genti dal 
campo di Bassignana; passò il Po, verso il Ticitao 
avviossi , rinforzò il presidio di Milano. Maillebois e 
Gages, che stavano sull’ avviso, e per così dire, sull’ 
ali, veduto essere venuto il tempo ai loro diségni 
propizio , richiamarono prestaménte la più gran parte 
dei soldati, che tenevano Pavia, e gli fecero venire al 
campo , per quindi condursi a fiaccare la fronte del 
re sulle rive del Tanaro. Il giorno ventisei di set- 
tembre sul far della notte i Francesi partirono da 
Castelnuovo di Scrivia T gli Spagnuoli, Napolitani e 
Liguri da Voghera, e s’avviarono alla volta del Ta- 
naro, dove sull’ opposta sponda aveva i suoi alloggia- 
menti il re Carlo Emanuele. 
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I Piemontesi avevano la loro ordinanza distesa 
lungo quel fiume con la loro destra ala confinante 
col piccolo villaggio di Pavóne , la mezza schiera a 
Montecastello e Rivarone , la sinistra a Bassignana : 
in qilest’ ultimo luogo alloggiavano i reggimenti Au- 
striaci, che dal Schulembourg erano stati lasciati al 
campo. Quivi . sorgeva il ponte sul Po, pel quale co- 
municavano coi compagni , che o ancora nella Lomel- 
lina stavano ferihi , o verte Milano con presto viaggio 
s’ incamminavano. Dietro la sinistra ala come in sito 
più agile e piano , si trovava squadronata la cavallerìa 
di Sardegna con alcune cornette d’ Austria. 

Non così tosto il re Carlo sentì venire cofìtro di se 
il nemico, mandò richiedendo Schulembourg, che 
con tutte le forze ritornasse. Ma il capitano Tedesco, 
che più del dovere temeva di Milano, e si era fisso 
nella mente, che intenzione vera ed irrevocabile di 
Gages fosse di andarlo a ferire , non si lasciò persua- 
dere, e non credendo una battaglia campale sul Ta- 
naro imminente, continuava di accostarsi alla sua 
diletta provincia. Per questa guisa Carlo Emanuele si 
trovò in necessità di sostenere «gli solo il pondo delle 
forze dei Borboni. 

In questo mentre e due ore avanti 1’ alba del 
giorno ventisette, dato il segno con tre razzi lanciati 
da Pioverà, i Borboniani marciavano alia fazione. Di- 
visi erano in sei colonne, la prima a destra, partita 
di vicino del Po, la cui sponda doveva andare rasen- 
tando, era destinata a dare l’ ifrto, varcato il Tanaro, 
in Bassignana, e nel ponte del Po ; in questà si com- 
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prendevano speciàlmfente gli Spagnuoli e Genovesi. 
Le altre spiccatesi più su dalle rive della Seri via, P una 
parallella all’altra, per quanto il terreno consentiva , 
s’ indirizzavano contro le parti superiori del campo 
regio. La sesta però, cioè l’ estrema a sinistra , che da 
Tortona veniva, accennava più in su verso la Bor- 
mida, ed il suo fine era di dare sospetto alla punta 
destra dei Piemontesi, e tagliare la loro ritirata verso 
Alessandria. 

Scoprissi incontanente la intenzione dei Borboniani. 
Miravano a fare il principale. sforzo contro la sinistra 
dei Piemontesi, perchè quivi il' terreno era più pro- 
pizio a chi prevaleva di numero , e quivi era ancora 
il ponte del Po, cui importava di > conquistare per 
torre ogni speranza di soccorso al re dall’Oltrepò, ed 
ogni mezzo al Schulembourg di mandarlo. Per meglio 
ricoprire al nemico questo loro intendimento, fecero 
di modo che le colonne del mezzo presto passarono, 
trovato HI guado facile, il Tanaro , e data la carica 
verso Rivarone, misero in fuga i reggimenti Piemon- 
tési , che quivi erano schierati. Net tempo stesso , la 
quarta e quinta colonna, varcato pure il fiume , tem- 
pestavano contro Montecastello, e la sinistra andava 
girando alla volta della Bormida , là dov’ ella riceve le 
acque dell’ Orba. , • 

Maillebois e Gages, conseguito il loro intento di 
aver messo a romore ed in iscqmpiglio il campo ne- 
mico nelle sue parti superiori, si accinsero a compir 
l’opera con debellarlo verso Bassignana e il Po. La 
prima e seconda colonna , traversalo il Tanaro a 
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guado , si spinsero contro 'Bafestgnana , e contro la 
testa del ponte, dove già erano arrivati cinque bat- 
taglioni Austriaci , mandati a tutta frétta dal Schu*- 
lembourg, quando intese, essere appiccata la zuffa. 
Quivi.si combattè egregiamente da ambe le parti per 
qualche tempo ; imperciocché i Tedeschi si prevalsero 
con arte di qualche fortificazione fatta in Bassignana, 
e si gittarono nelle trincee, che il capo del ponte 
assicuravano. Oltre acciò la cavallerìa Piemontese 
bene ordinata si era fatta avanti , e fortemente urtava 
la cavalleria nemica ,'che era venuta insultando i fanti 
per turbargli nei loro ordini. Stette adunque da questo 
lato per alcun tempo la battaglia dubbia, quando arri- 
varono le novelle, cedere la mezzana schiera, essere 
in fuga la sinistra : già i fuggitivi , che a onde arriva. - 
vano, più spaventavano che le novelle stesse. Restava • 
nudato il fianco destro della destra ala, nè viera pii» 
modo di resistere. ; f V v 

11 re, che tatto vedeva ed esaminava dalia eminenza 
di Montecastello, s’accorse, che la vittoria era bal- 
zata in mano del nemico. Subito mandò ordini Hi 
fifratta , sperando di ritirarsi vevso'Alessandria e Va- 
lenza. Desiderava , che la ritirata intiera ed ordinata 
si facesse ; ma fu implicata in gravissimo garbuglio. 
Là cavallerìa Piemontese della destra ala * perduto 
P appoggio *della schiera mezzana; ed investita fero- 
cemente dalla Spagnuola, si voltò in una dirotta fuga. 
Bassignana venne in potestà degli Spaglinoli e Napo- 
litani , cacciatine a furia i Tedeschi ; venne in mano 
dei Genovesi la testa del ponte, subito dopo che gli 
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Austriaci ributtati con tanta forza dagli Spaglinoli c 
dai Genovesi stessi , l’ avevano ripassato. 

In questo mentre arrivò sull’ altra parte del Po il 
Scbulembourg con altre schiere.. Veniva all' njuto, e 
pure non vide che la sconfitta de’ suoi; perciocché il 
ponte essendo stato rotto dai vincitori , il grosso fiume 
gl’ impedì il passaggio. Pochi ordini interi rimanevano 
nell’esercito Piemontese,, che frettolosamente si ritirò 
sotto Valenza, avendo però riuscito ad alcuni batta- 
glioni, malgrado della vigilanza e prestezza della sesta 
colonna dei confederati, di condursi in Alessandria. 

Non fu la giornata molto sanguinosa- Le artificiose 
disposizioni degli alleati , e la poca resistenza dei regj 
diedero Ui vittoria facile a chi assaltava. Morirono dal 
canto di Francia, Spagna e Genova, o. furono feriti 
poco più di cento combattenti. Dei Piemontesi non 
mancarono per ferite che quattrocento o cinquecento ; 
ma unlacinquecento ornarono, in cattività di guerra 
caduti, il trionfo del vincitore. Accrebbero le spoglie 
due stendardi, nove cannoni e un numero conside- 
rabile di cavalli. • i 

-è II rèdLSardegna , cadalo in caso tanto grave, parte 
per essersi il capitano Alemanno lasciato ingannare 
dalle finte dimostrazioni di Maillebois e di Gages, e 
parte per -non avere con sufficiente diligenza fatto 
osservare gli andamenti del. nemico, che. quasi im- 
provvisamente gli sopravvenne addosso, mostrò ciò 
non ostante nel mentre della battaglia quanto valesse 
per fermezza, di mente e perizia d’arte. Sforxossi pa- 
recchie volte di riordinare i disordinati , di rincorag- 
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giare gli scoraggiati, di mandare rinforzi alle parti, 
che inclinavano. Fu perdente, ma pure quanto alla 
condotta delle armi nel fatto, da ognuno fu giudicato 
degno di migliore fortuna. Il principe di Piemonte, 
suo figliuolo, che fu re sotto il nome di Vittorio Ame- 
deo III, e correva allora lì età di vent’ anni , si ritrovò 
presente alla battaglia , non senza di avere dato segni 
di quell’animo guerriero, da cuiiu compreso, e cer- 
tamente con eccesso, tutto il tempo della sua vita. 

I vincitori si alloggiarono sul campo di battaglia con- 

quistato, presasi dall’infante la sua stanza in Riva- 
rone. Il re andò a porsi a Casale, appoggiandosi còlla 
destra ai colli, colla sinistra al Pò.. ' . 

Rimasi , dopo la ritirata dei Piemontesi , gli alleati 
padroni del paese situato fra il Tanaro e la Bormida, 
e volendo procurarsi, per svernare con sicurezza, 
altre piazze oltre Tortona, andarono a oste sopra 
Alessandria , cui investirono il giorno sei di ottobre. 

II marchese Isnardi di Caraglio, che n’ era governa- 
tore, fatta quella difesa, che gli era stata permessa 
dalla grandezza della città e dalla pochezza della guer- 
nigione, che vi stava dentro, si ritirò la notte .degli 
undici con tutta la soldatesca, le artiglierìe e le muni- 
zioni riella cittadella. Ruppe due archi del ponte sul 
Tanaro, per cui si va dalla città alla fortezza. Il ves- 
covo coi cittadini aprirono il dimane le porte , e rac- 
comandarono la sottomessa terra alla mansuetudine 
del vincitore. GliSpagnuoli ne presero possesso, come 
membro dello stato di Milano, a cui pretendevano.* 

Mentre ognuno credeva, che senza dilazione si 
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desse, principio aH’ espugnazione della cittadella, uscV 
ordine di MaiUebois- e Gages , che gli assalti vivi si 
convertissero in assedio largo , e si andasse ad affron- 
tare Valenza. Debole e poco sicura piazza-; Valenza 
era pure difesa da uomini forti. Il marchese di Bal- 
biano la governava, settecento soldati gli obbedivano. 
Gagliardamente gli assalitori instavano coi soliti 
mezzi di oppugnazione, gagliardamente coi soliti 
mezzi di difesq gli assediati rispondevano. Ciò per 
la gloria e l’ onor militare. Ma il re non poteva soc- 
correre, le fievoli mura rovinavano, i petti dei pochi 
soldati non bastavano, la. piazza non era più difende- 
vole, ebbe Balbiano un generoso pensiero e il mandò 
ad effetto. La notte dei trenta ottobre, molto scura 
per nebbia, chiodati i cannoni, e gettate le munizioni 
nel Po , uscì tacito con seicento compagni , senza che 
il nemico se n’ addasse, traversò il fiume sul ponte di 
piatte, attinse la sinistra riva, schivò le poste nemi- 
che, marciò per le campagne, si congiunse in Lo- 
mellina con una torma di cavalli del conte della Rocca 
là mandata' per consiglio, di Carlo Emanuele, arrivò 
salvo in Casale, lodato dal re e da tutti, a cui piac- 
ciono le opere forti e patrie. Un Rulfi, rimasto in 
Valenza con circa cento soldati, e che la notte aveva 
fatto un gran fracasso co’ suoi archibusi, affinchè il 
nemico' non s’accorgesse dell’andata del Balbiano, 
diede la mattina seguente la piazza ad Aramburù , che 
ne prese possesso in nome- di Spagna. - . . 

Il mondo impazziva in Italia, ma nonresa più savio > ' 
in altre parti. Tutta la Germania strepit^y^di romdai' 
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di guerra, Austriaci, Prussiani, Ba vari, Sassoni, Un- 
gari, Polacchi combattevano fra di loro, questi iu 
prò, quelli contro Mariateresa, Vennero poscia i 
Francesi a mescolarsi in questa tremenda lite, e preso 
Friburgo della Selva Nera, entrarono in Svevia. Ora 
vinceva questo, ora vinceva quello, e non si. vedeva, 
che la pazzìa fosse presta a terminarsi. In questo 
mentre Carlo VII di Baviera, imperatore d’Alemagna , 
venne a morte, e la regina d’ j Ungh^rìa seppe così 
bene maneggiarsi, che il dì tredici di settembre il 
gran duca Francesco di Lorena,. suo marito, fu eletto 
re de’ Romani , -e il quattro d’ ottobre imperatore 
d’Alemagna. Continuò la guerra, non essendo ancora 
spenta la rabbia degli uomini , nè avendo ancora pi- 
gliato luogo Tumore dello straziarsi. Seppelo la Sas- 
sonia, e Dresda specialmente invasa e subbissata dal 
re di Prussia. Finalmente volgendosi già l’anno al suo 
termine, l’Austria e la Prussia accordandosi, si paci- 
ficarono. Restò a Francesco il titolo d’imperatore e 
la eredità di Carlo VI, a Federigo la Silesia. 

Si usavano le armi per nuocere al nemico, si usa- 
& vano ancora le insidie per mezzo delle ribellioni. La 
Francia diede promesse , favore ed armi al principe' 
Carlo Edoardo Stuardo, perchè sbarcato sui lidi della 
Gran Brettagna, turbasse il regno al re Giorgio. Il 
principe , che portava con se il sangue e il nome degli 
antichi sovrani d’ Inghilterra, pervenuto nel mese 
d’ agosto e sbarcato nell’ isola di Muli, recossi di là a 
iLokmadar sul continente di. Scozia, dove i principali 
gentiluoimni'aftezionati alla sua parte lo andarono a 
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trovare. Fecesi un gran moto, corse molla gente, il 
principe seguitato dai montanari di Scozia a lui dedi- 
tissimi, prese Edimburgo, vinse a Preston-Pans, tentò 
l'Inghilterra d’ in sulle rive della Tuelda. Ma Giorgio, 
a cui gl’inglesi restavano fedeli, mandò contro a lui 
Inglesi, Annoveriani, Olandesi, ed il rincacciò nelle 
montagne della Scozia. Finalmente il di ventisette 
d’aprile del 1746 cadde del tutto la sua fortuna nei 
campi di Culloden. Profugo, ramingo con una grossa 
taglia addosso postagli dal re Giorgio, tradito da' suoi 
più fidi, che mutarono viso con la fortuna, errò 
gran tempo, e fu più volte in punto di venir in mano 
di chi bramava il suo sangue. Pure alla fine trovò 
modo di schivare i persecutori , ed imbarcatosi suf 
una fregata Francese mandata a posta per levarlo da 
Lochnanougli , giunse a salvamento a Roscoff sulle 
coste della Bassa- Brettagna in Francia. Poi, passando 
per Avignone, tornò in Italia, non consentendo il re 
Luigi, quando trattò la pace col re Giorgio, ch’egli in 
Francia dimorasse. ■ , v . • . V : ' 

In Corsica pure la smania della guerra ripullulò tra 
Corsi e Genovesi, e -tra Corsi è Corsi, soprassoma del 
travaglio fierissimo, che sosteneva la repubblica nelle 
viscere stesse dei sito dominio di terraferma. Anche 
là si usò il fomento delle ribellioni , come mezzo le- 
gittimo di guerra. Ciò fia da noi raccontato fra breve. 

Gl’ Inglesi, come se volessero punire Genova deli 
ingiuria, ch’„ essi a lei avevano fatta col furto del 
Finale, e come se loro stesse a euore di aggiungere la 
violenza all’ingiustizia, vennero nel mese di Luglio 
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coi toro vascelli e palandre sopra Savona , e vi getta- 
rono dentro più di cento bombe. Speravano , altee lo 
stràzio , di cui parevano dilettarsi , che i Savonesi si 
ritrarrebbero dalla loro fede verso la repubblica; ma 
nissuno si rimutò, e la fortezza rispose coi cannoni. 
Causato,, secondo il piacer loro, qualche danno in 
quell’ amena città, se n’andarono poi colle loro bar- 
che, palandre e pentole ad aggirarsi altrove. Pareva, 
che ogni mese avesse a vedere una enormità Inglese, 
e sarebbe bene, che l’ Inghilterra ci dicesse, che cosa 
Genova le aveva fatto. 

Larepubblica, considerato quel preambolo di Sa- 
vona , temette per la capitale : armò , rinforzò le poste , 
moltiplicò le batterie , mise le galere alla bocca del 
porto. Ed ecco ai venzette di settembre arrivare l’ira 
d’Inghilterra. Gl’Inglesi comparvero in suo cospetto 
con le loro navi grosse, e con le palandre, e coi can- 
noni e con le pentole. Incominciarono il bersaglio 
delle bombe; ma le batterìe suonavanó, e fu piut- 
tosto giuoco che rappresentazione seria ; perchè per 
la forza dei cannoni Genovesi non poterono appros- 
simarsi tanto da far danno , e poche ne lanciarono , 
delle quali molte creparono in aria, le altre piomba- 
rono in mare. Ridevano i cittadini di quella inutile 
mostra, ridevano e si burlavano dell’ Inghilterra. Le 
donne stesse accorse Sulle mura della marina, con 
fischiate , risa e vituperj canzonavano gli aggressori , 
i quali finalmente, sfogato il capriccio, se n’andarono 
con una nave rotta j e le palandre fracassate, ed al- 
cttoe pentole crepate. • < * 


Digitized by Google 


LIBRO QUARANTESIMOQUARTO. 1 745. IO 9 

Ma il capriccio contro le misere terre della ' riviera 
durava. Passarono i tribolatori di Genova venuti dal 
Tamigi a vista del Finale : i cannoni gli scagliarono 
trecento palle, le maladette pentole quasi altrettante 
bombe. La fortezza rispose con forza ; le giuste palle 
di Genova cagionarono non lieve danno alle ingiuste 
navi d’ Inghilterra. Quelle quiete sedi di uliveti face- 
vano, siccome pare, invidia agl’inglesi, e non erano 
contenti, se non le rendevano spaventate e sanguinose. 

Il trenta di settembre si lanciarono, contro San 
Remo. I San Remaschi , veduti arrivare quegli uomini 
settentrionali , della cui dolcezza e giustizia avevano 
avuto le novelle da Genova , Savona e Finale , ebbero 
paura, e vollero pruovare, se cortesia vincesse villa- 
nìa. Mandarono deputati all’ ammiraglio con rinfre- 
schi; gli dissero anche,. che s’egli era adirato con la 
repubblica, essi non erano sudditi della repubblica, 
ma bensì popoli convenzionati. Ma l’Inglese, che 
convenzionati o non convenzionati , rispose, or ora 
vedrete. E mise in giuoco i cannoni, e le pentole. 
Gittò sul povero San Remo miladucento palle, quat- 
trocento bombe : usava maggior rabbia per la vanità 
delle sue imprese contro Genova , Savona e Finale : i 
San Remaschi pagavano per tutti. Settanta case furono 
rovinate o conquassate. Così poi l’ ammiraglio con- 
tento se 11’andò. E ripeto, che hanno pur ragione di 
dire, che quella è l 'ultima ratio regimi. Non l’avrei 
creduto dell’Inghilterra; ma è tuttuno. Nè è da ta- 
cersi , che alle palandrc Inglesi si erano mescolate al- 
cune paUndre Sarde; _ _ 
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Dure cose sono le Alpi , e dure cose ancora videro , 
e già da tanti secoli dura. Mentre il dorso degli Apen- 
nini verso il mare s’insanguinava per la rabbia Inglese 
e Sarda, le alte sponde della Dora pari destino pro- 
vavano per la rabbia Francese e Sarda. Dirò breve- 
mente il seguito di questi casi travagliosi. Lautrec, 
varcato il monte Ginevra era venuto a battere il forte 
d’ Icilia. Ma il cavaliere Derossi con soldati regj e Vai- 
desi volontarj tanto tempestò verso il colle di Se- 
striere, che il Francese temendo, che gli fosse tagliato 
il ritorno a Brianzo ne, da se medesimo, lasciato Icilia, 
vi ritornò. Poi Lautrec e Derossi vennero, alle mani 
sul colle del Pis , colla peggio dell’ ultimo , che restò 
preso. Si combatteva ugualmente alle sorgenti del 
Tanaro; i Francesi tentarono Ceva, ma senza frutto. 

Il re di Sardegna, ritiratosi da Casale * a Trino se 
n’andò. I confederati si misero a campo intorno alla 
città capitale del Monferrato. La città si piegò facil- 
mente all’ obbedienza del vincitore. Ma il castello* in 
cui era per comandante il cavaliere Des Roclies, uomo 
Irlandese ai servigi di Sardegna, con seicento soldati, 
ostava, terribilmente difendendosi, ai disegni degli 
aggressori. Assalito da ogni parte coi cannoni, da 
ogni parte con le medesime armi contrastava. Cinque 
giorni intieri resse in debole fortezza contro un fieris- 
simo bersaglio; ai ventinove di settembre s’ arrese, in- 
vitto .ancora , per così dire, nell’ esser vinto. Cessato 
poscia dai soldi di Sardegna, andò a raggiungere in 
Iscozia i difensori di Carlo Edoardo. 

Disastri sopra disastri si accumulavano contro Carlo 
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Emanuele. Nel tempo stesso, in cui gli alleati si erano 
condotti all’ impresa di Casale , fecero un motivo con- 
tro Asti, cifi quasi senza contrasto ottennero. A questo 
modo lo stato del re Sardo, perduta la Savoja, la 
contea di Nizza, il Monferrato, ed una parte del 
Vercellese, dell’Alessandrino e dell’Astigiana, si tro- 
vava in molto-angusti termini ristretto. 

Conquistati Casale ed Asti , e bloccata la cittadella 
d’ Alessandria, essendo già molt’ Qltre trascorsa la sta- 
gione, i Francesi ed i Sardi distribuirono i soldati per 
le stanze invernali. Ma gli Spagnttoli avevano altri 
fini. L’anima di Elisabetta non aveva pace, se non 
conquistava il Milanese pel suo Filippo. Condotti da 
Gages , e da Pavia partendo , si misero in viaggio per 
Milano; nè valsero per trattenergli le significazioni e 
protestazioni di Maillebois , die faceva vedere , come, 
se gli Spagnuoli si segregavano, egli resterebbe^esposto 
con forze non sufficienti alle, aggressioni del re di 
Sardegna , e come l’ impresa d’ impadronirsi del ca- 
stello di Milano fosse per riuscire lunga ©difficile, e 
come senza la possessione del castello, il posseder 
Milano fosse per essere vano e breve. Ma il nome di 
Milano suonava troppo forte nella mente della vec- 
chia Elisabetta , e del giovane don Filippo. Avviossi 
l’infante alla sua volta; il marchese di Camposanto il 
precedeva colla cavalleria, e i granatieri, Filippo 
seguitava col grosso dell’esercito. I deputati, secondo 
il solito , vennero a presentargli le chiavi. Entrò ih 
Milano il giorno diecinove di decembre, accompa- 
gnato dal dùca di Modena, da tutti i capitani su- 
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premi, e da Domenico Pallavicino, che per la repub- 
blica di Genova presso di lui risiedeva in qualità di 
ministro. Vi furono feste, poscia omaggi* delle città 
Lombarde , e credo anche giuramenti di fedeltà. Al 
sentire tutto quel fracasso, al vedere tutto quel mondo 
pareva, che l’ imperio di Spagna in Milano fosse per 
essere eterno ; eppure a molta brevità s’ incammi- 
nava. Diessi opera all’espugnazione del castello. 

Niuno era -contento del compagno nella guerra 
d’Italia, massime dopo la battaglia di Bassignana. 1 
Francesi non si soddisfacevano degli Spagnuoli, tac- 
ciandogli di avere sforzato le operazioni della guerra, 
e guasto molte buone occasioni di vincere per quel 
loro perpetuo desiderio di conquistar Milano. Gli 
Spagnuoli si lamentavano dei Francesi (il marchese 
di Castellar presente al campo, era accesissimo in 
tali querele), che con incessante artificio avessero 
ritardato l’impresa del Milanese. Il re di Sardegna 
poi, che. in quel fero giuoco arrischiava maggiori 
cose degli altri * fortemente si doleva degli Austriaci, 
ed empieva la corte di Vienna de’ suoi rammarichi, 
accusando specialmente Schulembourg di averlo ab- 
bandonato nella battaglia di Bassignana. Non gli sfug- 
giva, e gli andamenti dell’Austria il dimostravano, 
eh’ ella avrebbe volentieri consentito alla ruina del 
•Piemonte j sì veramente che il suo Milanese conser- 
vasse. L’ infausta guerra di quest’ anno lo aveva per- 
suaso, che lo stato andava in precipizio, se più ancora 
. .sulje anni persistesse. La potenza poi ed i prosperi 
successi del re^Flfederigo in Germania davano a ere- 
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dere, che l’Austria occupata nel difendere il cuore 
della sua monarchia, avesse impotentissime le sue fa-^ 
colta al soccorrere alle cose d’ Italia. Mosso da così 
gravi considerazioni , aveva volto il pensiero a pruo-, 
.\are, se con qualche suo vantaggio potesse rappattu- 
marsi colla Francia, potenza maggiore, ed in questa 
guerra, più disinteressata di ogni altra. Con tale 
riconciliaziohe avrebbe cessato 1’, imminente pericolo, 
in cui era caduto. 

•• t ’ •• ’ Tv- v ' . 

Con questo fine, commise al conte JPerrone, suo 
ministro in Sassonia presso ad Augusto III, re di 
Polonia, che a Berlino andasse, ed opera facesse, 
onde il re Federigo alleato dei Borboni, entrasse me- 
diatore di pace tra lui e la Francia. Ciò intendeva di 
fare anche senza partecipazione della Spagna , perchè 
sapeva, ch’ella non avrebbe consentito, che gli fosse 
dato o una parte o la totalità del Milanese , aspirando 
aneli’ egli sempre al possesso di quel vello d’ oro, già 
tante volte venuto in contesa. Certo, Milano aveva a 
piangere dell’ esser buono e bello. Così sperava il roi 
di Sardegna. S 

Ai ventisei di decembre le condizioni preliminari 
del trattato restarono convenute a Torino fra il mar- 
chese di Gorzegno, ministro degli affari esteri del 
re, ed il signore di Champeaux, residente di Francia 
in Ginevra , venuto segretamente per volontà del re 
Luigi per questa bisogna. 

Ma la pace di Dresda conchiusa il venticinque del 
medesimo mese tra l’imperatrice Mariateresa, il re 
di Prussia e il re di Polonia, fece variare i pensieri di 
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Carlo Emanuele, e del suo ministro mandato a 'Ber- 
lino. In fatti Perrone tacque intorno alla commis- 
sione ^ che aveva di significare il desiderio del suo 
signore di rimutarsi della sua fede verso 1 ’ Austria, c 
non disse altro a Federigo, se non che era venuto a 
rallegrarsi con esso lui delle conseguite vittorie. Era 
veramente manifesto, che, rimosso dalle viscere d’Au- 
stria quel poderoso nemico del re di Prussia, rima- 
neva Mariateresa in grado di mandare soccorsi. a suf- 
ficienza in Italia per difendere il Milanese, e sosten- 
tare il suo alleato ridotto a cosi cattivo partito. Vera- 
mente già in sin dal principio dell’anno 1746 novelle 
forze Austriache calavano dai monti del Tirolo alla 
volta dell’ Italia, ed il principe di Lichtenstein veniva 
per iscambiare Scbulembourg, divenuto odioso a Carlo 
Emanuele. Messo adunque dall’ un de’ lati il pensiero 
di riconciliarsi colla Francia, il re di Sardegna deli- 
berò di durare in fede, e si confermò nella risoluzione 
. . .. • 
di perseverare in amicizia coll’Austria, a meno che 

la Francia gli consentisse Jtali condizioni che e per 
J’ interesse restasse soddisfatto , e per la forza sicuro. 
Ciò poteva sperare, perchè se prima della pace di 
Dresda, quasi come supplicante ed in bisogno d’altri, 
veniva domandando la pace a Francia; dopo, come 
principe libero, e di cui l’amicizia doveva essere do- 
mandata piuttosto che offerta, trattava. 

In fatti il re di Francia, al quale stava a cuore la 
pacificazione dell’ Italia , e la esclusione dell’Austria, 
’W.lasciò intendere a Torino, che aveva pensato ad 
alcuua utile proposta, onde sarebbe levata la guerra 
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da dosso a lóro , la travagliata provincia avrebbe pace 
stabile e ferma per sempre, ed il re Carlo Emanuele, 
conseguito un suo antico desiderio, salirebbe in molto 
maggiore potenza. Il principe Piemontese subito s’ac- 
corse, che la era materia di molto vantaggio per lui; 
perchè se le intenzioni della Francia erano veramente 
profittabili, e ad effetto si mandassero, arrivava allo 
scopo de’ suoi pensieri. In ogni caso poi *e quale fosse 
per essere il risultamento dei trattati, ciò sicuramente 
conseguiva, che la Spagna si disgusterebbe colla Fran- 
cia, e la unione dei Borboni tanto fatale per lui si 
romperebbe. S’aprirono adunque le pratiche, dalla 
parte di Sa l yoja più artifiziose ed interessate, da quella 
di Francia più sincere e generose. 

Il conte di Mongardino, mandato espressamente 
dal re a Parigi , sottoscrisse ai diciassette di febbrajo 
del 1^46 col conte di Maillebois, figliuolo del ma- 
resciallo, che guerreggiava in Piemonte, certi capi- 
toli preliminari di pàce tra la Francia, « la Sardegna, 
l’importanza dei quali consisteva in una spartizione’ 
dell’Italia con insigne ingrandimento della casa di 
Savoja. Fu comandato al Maillebois , che andasse a 
Torino, le condizioni del trattato definitivo recando, 
nel quale non erano nemmeno posti in dimehticanza 
gl’interessi della casa di Spagna, quantunque senza 
sua saputa si fosse discusso e concluso il negozio. 

Le condizioni del trattato erano le seggenti : 

•Davansi a don Filippo i ducati di Parma e Piacenza^* 
con quel di più, che giace alla destra del Po, disten- 
dendosi pervia riva di qUestp fiume dalla Scrivia sino.. 
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ai confini del Piacentino.'Davasegli ancora il Cremo- 
nese con Pizzighettone , con patto però, che questa 
piazza fosse sfasciata. Se gli dava finalmente la parte 
del Mantovano, che siede tra il Po e l’Oglio; donde 
jonseguitava, che l’Adda, il Po e la Scrivia avreb- 
bero separato gli stati di don Filippo da quei del re 
di Sardegna; • 

Davasi al re di Sardegna tutto il Milanese con tutte 
le sue appartenenze sulla destra del Po sino alla 
Scrivia; 

Serravalle, ed il principato d’Oneglia si attribui- 
vano alla repubblica di Genova in un coi feudi im- 
periali, che giacevano tra il Tortonese ed^il; Genove- 
sato, come ancora quelli, che erano bagnati dalle 
acque della Magra; *> 

Si rintegrava il duca di Modena ne’ suoi stati con 
Paggiunta della parte del Mantovano situata sulla 
destra del Po, e venivagli data la capacità di succe- 
dere al ducalo di Guastalla ; 

Affinchè i Veneziani nel presente assetto dell’Italia 
entrassero, si offeriva loro la parte del Mantovano, 
che giace sulla sinistra del Po e dell’Oglio; con che 
venivano ad acquistare l’importante città di Man- 
tova, baloardo e sicurezza del loro stato. Quando 
poi il dono ricusassero, quel territorio restava diviso 
per parti uguali tra il re di Sardegna e l’ infante don 
Filippo, lasciata però all’ultimo la libera elezione di 
conservare intiera l’ anzidetto parte del Mantovano 
con patto che per cambio rilasciasse alla corte di 
Torino la parte del Milanese, che, come sopra, gli 


LIBRO QlMRAflf&lMOQliAWo. <746. I b’J 

era stata assegnata , eoe tra 11 Po e la Scrivia posta-- 
Restituivansi ql re di Sardegna e al duca di Modena 
tutte le piazze è paesi, che loro dal turbine della guerra 
erano stati tolti. ; 

Questo trattato di pace includeva eziandio una lega 
fra i principi Italiani per cui si sarebbero ciascun di 
loro obbligati a mettere in campo un certo numero 
di soldatesche per fare, con quelle di Francia e di 
Sardegna accozzandosi, contro l’Austria la conquista 
dei paesi assegnati. Oltrea ciò i principi Italiani si an- 
nodavano insieme in lega perpetua a difesa comune 
per guisa, che vi sarebbe stata in Italia una confede- 
razione Italiana, come una ve n’era in Germania, ed 
Htna in Svizzera. ■ 

La Francia si obbligava di far accettare il trattato 
ai re di Spagna e di Napoli, a don Filippo, al duca 
di Modena ed alla repubblica di Genova. 

In virtù di quest’accordo tutti i principi possessori 
di qualche stalo in Italia vi sarebbero stati residenti, 
eccettuato solamente il gran duca di Toscana. 

La Francia, che faceva cosi larghe '.concessioni agli 
altri , non si appropriava che una piccola porzione 
di territorio nelle alte Alpi; ma era da stimarsi un 
gran profitto per lei, che l’ Austria restasse priva del 
Milanése, c niun’ altra parte più possedessé in Italia,’ 
che la Toscana lontana j e da’ suoi stati intieraménto ' 
segregata. * . V 

Egli è chiaro e manifesto, che un simile accomo- 
damento delle cose d’ Italia Avrebbe contribuito a sua 
pace -e-- libertà, perchè venivano a contentarsi gli 
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eterni desiderj della casa cltSavoja di allargarsi verso 
l’Italia, e si toglievano via tra la Francia e l’Austria 
le cagioni di discordia , che dall’ Itam nascevano, e 
che ambedue stimolavano ad azzuffarsi fra di loro in 
quel tormentoso e tormentato agone , almeno due 
volte per secolo. Generosa in ciò si mostrava la 


Francia; ed il. suo ministro degli affari esteri, Ar- 
genson , aveva ragione di dire , come disse veramente, 
essere già insin da tre secoli l’ Italia mira d' ambi- 
zioni, campo di conquistn> 4 scena di rabbia fra le 
grandi potenze ; avere la Francia sempre voluto con- 
servarvi qualche cittadella, qualche posto per parte- 
cipare nella mischia , e ciò sotto colore di difesa e 
•d’ equilibrio \ vani pensieri, ignobili concetti ; ( ele- 
varsi colla mente più su, e più nobilmente operare 
convenirsi alla Francia ; convenirsele rinunziare ad 
ogni pretensione sulle province Italiche , cacciarne 
l’ Austria, lasciarne i principi liberi e talmente fra di 
loro annodati’, che vegliare comunemente, e senza 
tema di romori stranieri ai loro interessi e prospe- 
rità potessero. 

Ma il re dì Sardegna, non solito a configgersi nel- 
P amicizia d’ alcuno, e che* oltre l’aver veduto l’Au- 
stria strigata dai suoi lacci in Germania per la pace 
conclusa col re di Prussia, sentiva, eh’ ella non aveva 
mandato in dimenticanza *le faccende d’Italia, e 'che 
già novelle forze mandate da lei erano arrivate sulle 
rive del Mincio, si era mutato de’ suoi jiensieri, e 
risoluto di non dipartirsi dall’ amicizia di Mariateresa. 
A ciò lo stimolavano i ministri d’ Austria e d’fnghil- 
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leria, quella soldati, questa denari offerendo. Tanto 
più premurose erano le loro sollecitazioni , quanto 
che non ignoravano le pratiche','' 'che vegliavano tra 
la Francia e la Sardegna. Al medesimo cammino il 
confortava il' conte. Bogino, suo ministro deffn guerra, 
il quale portava^opinione, che fosse più profittevole 
alla casa di Savoja di conservarsi in aderenza col- 
1’ Austria è coll’ Inghilterra , cui stimava sue alleate 
naturali, che colla Francia, con cui poteva, siccome 
credeva, solamente pèrdere, non guadagnare. Pareva 
al re ed al suo ministro, che tolto via quel contrap- 
peso dell’ Austria in Italia, la casa di Savoja, contut- 
toché fpsse cresciuta grandezza a’ suoi stati, si sarebbe 
trovata in condizione, non già libera, ma servile ri- 
spetto alla Francia. 

Queste considerazioni potevano, non solamente ve- 
nire scusate, ma ancora lodate. Nè osta l’avere il re 
fatto deliberazione da per se medesimo di volersi , 
P Austria abbandonando, accostarsi alla Francia, man- ' 
dando con questo intendimento, come raccontammo, 
il Perrorie a Berlino; perciocché .allora la necessità 
lo stringeva, ed il partito preso era piuttosto sforzato 
che spontaneo, Ma a niuna maniera lodare si può , 
anzi ad ogni modo biasimare si debbe , che Cai'lò 
Emanuele, già risolutosi nel suo pensiero di ripudiare 
la Francia per stare attaccato all’ Austria', abbia con 
quella continuato le pratiche, ed anzi corisentito ai 
preliminari dei diciassètte di febbraio. Nè in ciò sola- 
mente la Vnrlulazione e dissimulazione si contennero; 
poiché ‘anzi quando già per cónscnsò^suo Maillebois 
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^veniva a Torino per concludere definitivamente il 
trattato, e mentre, conseguentemente si dava pascolo 
con promesse alla Francia, si ordivano concetti mili- 
tari , e si mettevano in moto soldati per farle un gran 
danno in Piemonte. 

_Pure Maillebois- veniva approssimandosi, e già ai 
ventotto di febbrajo era giunto in S&renòble. Quivi 
incominciarono le invenzioni ed i sutterfugi per Sbri- 
garsene. Domandatosi un passaporto da Maillebois per 
si potere condurre a Torino ,’ gli fu spedito, ma con 
l’avvertimento, che non se ne prevalesse, se non 
portava con se facoltà libera di pubblicare sul fatto 
la sospensione delle offese. L’ inviato Francese prin- 
cipiò a sospettare di quel, che era, e che non si 
potesse trattare cosa alcuna, che avesse fermezza col 
re di Sardegna. Ciò non ostante si trasferì a Rivoli. 
Quivi gli si fece intendere , che sarebbe* bene , che a 
1 orino non venisse, perchè là erano in quel punto 
il generale Austriaco Lichtenstein , ed il ministro 
-d’ Inghilterra Villet. Il Francese non si partiva da 
Rivoli, il conte Bogino andò ad abboccarsi con lui : 


si trovarono insieme ai quattro di marzo. Bogino 
* an< lò aggirandosi per sentieri storti : sarebbe stato 
più onorevole il dire apertamente, che il re non vo- 
leva piu consentire al trattato, che si- consèrvava in 
iunicizia coll Austria, che di non altro più si doveva 
trattare tra Sardegna e Francia \ che di guerra e di 
F cannoni. Ma si cercarono pretesti : che nel pubbli- 
carsi la tregua non fosse dichiarato che la corte di 
Torino l'aveva domandata essa al momento dei pre- 
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liminari de’yentisei decembre ( il che pero era vero). 
Ma la Francia, per tale dichiarazione, instava per Scu- 
sarsi colla Spagna , e ad essa ripugnava la Sardegna 
per non vestire sembianza di avere , già parecchi 
mesi innanzi , mancato di fede all’ Austria. Bogino 
continuava ad aggirarsi; che la Spagna interponeva 
difficoltà al consentire ; che l’ invasione fatta dagli 
Spagnuoli nel Milanese aveva turbato ogni cosa, e gli 
avrebbe renduti ancora più renitenti al rilasciarlo ; 
che la presenza di un ambasciatore Olandese in To- 
rino, che accennava ad una pace generale, rendeva 
il trattato di una pace particolare superfluo ed incorn- 
gi’uente. In mezzo a tutto questo due cose erano vere: 
l una, che il re di Sardegna aveva desiderato e do- 
mandato egli il primo la pace alla Francia; la seconda*, 
che la Spagna, la quale sulle prime si era sdegnata, 
massime vedendo, che maggiori vantaggi si procura- 
vano al re di Sardegna die all’ infante , aveva final- 
mente consentito, che si trattasse. Don Filippo- si 
contentava della parte assegnatagli dal trattato. Alla *» 
fine il ministro di Sardegna concluse, che pel re non 
si poteva più stare sulle parole, posciachè la citta- 
della $T Alessandria ridotta all’ estremo per difetto dtl^ 
viveri, si vedeva in necessità di cedere alle armi di 
Francia fra pochi giorni ; il che avrebbe deteriorato * 
soprammodo le condizioni del Piemonte. Bogino tor 
a Torino, dove, riferite le cose, e dato il suo par 
restò concluso, che non si desse più orecchio alle 
proposizioni della Francia. Maillebois si ridusse q. 
Brùmzone. . . 
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Le conferenze di Rivoli erano piuttosto, dalla parte 
dèlia Sardegna , una dimostrazione di deferenza verso 
la Francia, che aveva mandato un suo agente quali- 
ficato e di gran condizione, che volohtà di discutere 
una materia , circa la quale i consigli erano già presi e 
le 3 deliberazioni ferme, ed oltre a ciò volevano rico- 
prire le operazioni già incominciate di guerra ; im- 
perciocché già in quel punto stesso i soldati Sardi 
marciavano ad una fazione di molta importanza contro 
i Francesi. Argenson restò ingannato del suo benigno 
desiderio verso l’Italia, da lodarsi piuttosto per l’in- 
tenzione, che per l’abilità. Boriilo, con la sua fred- 
dezza calcolata e ponderata, virisela pruova, da lodarsi 
piuttosto per abilità che per sincerità o rettitudine. 
L’jabate di San Pierre avrebbe più amato Argenson 
che Bogino, Machiavelli più Bogino che Argenson. 
Nel come il mondo va-, lascio al lettore il giudicare 
qual sia il mèglio. 

Importava massimamente al re Carlo Emanuele, 
\‘‘ che la cittadella d’ Alessandria non cedesse alla forza, 
che l’ accerchiava ; perchè , se i Francesi se ne fossero 
impadroniti, sarebbe loro tornato comodo di princi- 
piare il nuovo anno di guerra coll’assedio di Torino. 
Disfavorivano la liberazione di Alessandria le poche 
forze, che avevano gli Alemanni, la favorivano le di- 
spiacenze pigliate dagli Spagnuoli verso i Francesi a 
cagione dei trattati, che vegliavano tra i re Luigi, e 
vCarlo Emanuele, dispiacenze, fche gli facevano andare 
a rilento nel secondare le operazioni , clìe dai generali 
ano desiderate. Per questo conto il re di 
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Sardegna, col suo artifizioso procedere, già aveva ot- 
tenuto l’ intentò. 

Larghe erano intorno ai Francesi le stanze inver- 
nali dei Tedeschi e Piemontesi, e difficile cosa era il 
far concorrere tutte le soldatesche ad una fazione in 
un punto solo, senza che il nemico se n’avvedesse a 
tempo per poterla sturbare. Ma P ingegno del conte 
Bogino, che era grande, con quello dell’ingegnere 
Bertola, che non era minore, tanto si studiarono, 
che ebbero trovato un acconcio modo di adoperarsi. 
Per disegno loro , che restò appruovato dal re e dal 
Lichtenstein, che dimostrava ottima volontà, gli 
Austriaci si partirono dal Vercellese, divisi in due 
colonne, delle quali una si difijò contro _i Francesi 
alloggiati nella Lomellina, acciocché, non potessero 
correre in ajuto di Alessandria; l’altra, passato il Po, 
doveva andar a ferire in Moncalvo, terra di qualche 
fortezza, che serviva d’antemurale alla piazza, cui 
s’intendeva di liberare. Questi erano due schiere ausi- 
liarie. La principale , composta massimamente di 
Piemontesi, da San Damiano e Canale dipartendosi, 
era per avviarsi contro Asti, dov’era un corpo assai 
grosso di Francesi governato dal marchese di Montai* 
e poscia calarsi ad Alessandria. Le artiglierìe veni- 
vano da Cherasco. Il generale Leutron, già in gridio 
di buon guerriero per la difesà di Cuneo e delle Alpi , 
dove sorgono la Dor^ ftiparià^d il Chiusone , fu pre- 
posto dal rea tutti questi Piemontesi soldati. Correva 
il. cinque di marzo, quando principiarono i movi- 
menti. Maillebois se n’accorse, volle mettersi in 
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punto di resistere, domandò ajuti ilgli Spagnuoli dal 
Milanese e Parmigiano, ma ne ebbe ripulsa, irritato e 
sospettoso Gages per le conferenze di Rivoli. 

. Ciascuna schiera arrivò al suo luogo, ed al tempo 
prefisso. I Francesi assaliti in Lomellina, Moncalvo 
assaltato, ma non preso, Leutron all’ alba dei sei com- 
parve a veduta d’Asti; una squadra mandata avanti, 
traversata la Versa, e andata addosso alla sprovveduta 
al nemico, s’insignorì di Quarto, onde restò intra- 
prèsa la strada tra Maillebois e Montai. Battessi Asti, 
poteva fare difesa alcun giorno per la grossezza della 
guernigione; già Maillebois, liberato Moncalvo, era 
giunto in Annone, e tuttavia precipitava i passi in 
soccorso di Montai. Non potendo mandare esploratori 
o spìe per essere Quarto occupato dal nemico, trasse 
di molte cannonate d’ in sulle più alte rive del Tanaro 
per significare al governatore d’Asti, eli’ ei veniva al 
soccorso, ed èra al bisogno dell’ impresa. Ma Montai, 
contutto che fosse il primo luogotenente generale, 
non aveva nè l’ animo nè la mente di Maillebois. Non 
dirò già impaurito, perchè mi pare una cosa troppo 
enorme il così parlare di un soldato , ma certamente 
turbato e privo di consiglio, si arrese all’ armi di Leu- 
tron. Cinque ufficiali generali, trecentosessanta uffi- 
ciali , cinquemila soldati , divenuti prigionieri di 
guerra, furono testimonio al mondo, che i Francesi 
non avevano in Asti un 1 capo degno del loro coraggio. 
Leutron mando al re ventisette bandiere conquistate 
sull’inimico. ' 

r • v **v. „ . • 

Con Stupore e dolore intese Maillebois, che Leu- 

* 
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trou avesse fatto cedere Asti alla divozione di Savoja , 
poiché già era pervenuto sulla Versa per salvarlo. 
Ritirossi subito a San Salvadore, domandò novella- 
mente rinforzi agli Spagnuoli. Ma essi , che si erano 
dati a credere, che l’accidente d’Asti fosse un con- 
certo stabilito nell’ abboccamento di Rivoli tra Francia 
e Piemonte per Sforzargli di consentire al trattato 
dello spartimento, non senza gravi rimproveri gli 
negarono; ritirarono anzi le loro truppe dalla Lom- 
bardia, e le Napolitane e Genovesi dall* assedio di 
Alessandria. 

Tra la perdita d’Asti, e la durezza degli Spagnuoli 
Maillebois s’. avvide, che , per essere manco per nu- 
mero, la sua possibilità non poteva più sostenere 
tante piazze , ed il largo paese , che occupava. Per la 
qual cosa si restrinse, osservando attentamente da 
qual parte fossero per voltarsi i Piemontesi , per appi- 
gliarsi a quei partiti, che più gli sarébbero paniti 
convenienti nella condizione, in cui si trovava. Certo, 
le primizie di quella nuova guerra tanto gli erano 
contrarie, quanto gli erano state promettenti le sorti 
in quella dell’ anno precedente. 

1 Piemontesi si calarono per le rive del Tanaro alla • 
volta di Alessandria , e già erano arrivati a Solai o , 
quando il generale Lasci , che teneva bloccata la cit- 
tadella con tanta diligenza, che niuno s’ardiva uscir 
fuora per fare scoperta alla vettovaglia, con sì preci- 
pitosa, per non dire vergognosa fuga si levò da campo, 
che lasciò indietro tutte le conserve delle provvisioni 
in un con un numero grande di ammalati. Leutron 
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arrivò sotto le mura della salvata fortezza agli undici 
di marzo. Videvi spettacolo pietoso e forte, i soldati 
del presidio ridotti all’ estremo più compassionevole , 
nutriti già da, parecchi giorni di cavalli, di cani, di 
gatti , di cinque once di pane per giorno , e queste 
ancora essere per mancare affatto fra tre; tanta essere 
stata la disperazione, che la fame più potè dell’ 
amore, del dolore e dell’orrore, perchè alcuni soldati 
avevano mangiato la carne dei loro compagni estinti. 
Glorioso esempio di soldati fedelissimi, a cui il mar- 
chese di Caraglio governatore, e pel suo coraggio e 
per tollerare in se medesimo tutti i disagi della fame , 
delle fatiche e dei pericoli, che gli tormentavano, 
spirato aveva animo eroico. Ma il puzzo ed il suci- 
dume erano orribili; moribondi per fame o per ma- 
lattia qua e là giacevano coi cadaveri commisti , le 
compagnie diradate da tante morti. Si attese a pur- 
gare e sanare" l’ immonda, ma gloriosa stanza, soldati 
freschi scambiarono gli stanchi ed infermi, nuove 
provvisioni si ammassarono, e la fortezza fu messa in 
istatq da poter reggere ad un altro assedio. 

Maillehois, passato il Tanaro, poi la Bormida, poi 
la Scrivia, si ridusse alle stanze di Tortona e di Novi. 
Cesse Mojicalvo, cesse ancora il castello di Casale , 
Vigevano s’ arrese ai Tedeschi, per forma che gli 
alleali furono cacciati da tutto il Piemonte, restando 
solamente in loro potere Valenza e Tortona. Sottratto 
il conto , si trovò , eli’ eglino , dappoiché, sorta la pri- 
mavera, la guerra si era riaccesa, restarono perdenti 
di. dodicimila uomini con quantità di canove militari, 


LIBRO QU A R ATVTESIMOQD A UT£). I 74^? I U'J 

e non meilioere numero di ammalati negli ospedali. 
Tali e tanti furono i frutti di una bene concertata im- 
presa! Il re di Sardegna si riscosse in un subito dalla 
bassa fortuna, in cui era caduto l'anno precedente..! 
popoli lodavano la sua provvidenza, e bene augura- 
vano dei successi futuri. • • . 

In questo mentre i generali Austriaci Brown e Be- 
renclaw % che scesi dal Tirolo conducevano i sussidj 
d’ Alemagna, essendo comparsi sulle rive del Po e 
dell’ Adda, cacciarono da tutto il Milanese, e dalla 
città capitale stessa gl’ imprudenti Spagnuoli, che 
discordi fra di loro e coi Francesi a buona guerra non 
potevano andare. Due sette turbavano i loro consigli, 
una di corte, che portava il marchese di Castellar, 
l’altra dei guerrieri, che affezionavano Gages; l’in- 
fante giovane non aveva autorità sufficiente o per 
riunire o per domare gli spiriti. Niuna cosa poteva 
andar a partito, che non fosse contraddetta con perti- 
nacia. , / . . 

I Tedeschi varcarono il Po, e vennero tempestando 
sul Modenese e sul Parmigiano. La cosa si ridusse , 
che presero anche Parma, e gli Spagnuoli posero il 
campo in Piacenza, dove Lichtenstein , presi i passi, 
ed accerchiandogli da ogni banda, sperava di vincer- 
gli colla fame. Il re di Sardegna intanto giva avvan- 
taggiandosi, e ritornò in sua possanza Valenza ed 
Acqui. 

..Crescevano un giorno più che l’altro le angustie 
del campo Spaglinolo in Piacenza. L’ infante domandò 
soccorso a Maillebois, che sull’alto Monferrato fron- 
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teggiava il re di Sardegna, e l’ottenne. Poscia pren- 
dendo sempre più vantaggio i Tedeschi, e venutosi a 
tale estremo , che se non si combatteva in una gior- 
nata campale, poca speranza di salute restava ai sol- 
dati di Filippo, l’infante mandò intimando a Maille- 
bois, che con tutte le forze venisse. Il maresciallo di 
Francia si mostrò ossequente alla volontà del principe 
Spagnuolo, e. si mise in viaggio per raggiungerlo. 
Seguitollo fretloloiatnente il re Sardo a due allog- 
giamenti di distanza. Maillebois giunse in Piacenza. 
Vi era per lui e per Gages necessità di non differire 
di dar d’ urto nel nemico per disfarlo prima che arri- 
vasse Carlo Emanuele. Vi si forbirono le armi, si 
schierarono le compagnie, si confortarono i soldati 
per la vicina battaglia. In lei si definiva l’ imperio 
d’Italia, ed il destino di Genova. 

Andava la notte dei quindici ai sedici di giugno, 
quando 1’ esercito delle tre corone di Francia, Spagna 
•e Napoli , e quello della repubblica di Genova, salta- 
rono fuora dal loro campo trincerato vicino a Pia- 
eenza, e contra il campo Tedesco , che gli accerchiava , 
si avventavano. In tale modo erano schierati, che i 
Francesi calpestavano il terreno a destra, i Fran- 
cesi medesimi misti con gli Spagnuoli sul mezzo, gli 
Spagnuoli ed i Genovesi a sinistra. I capi avevano 
disegnato, che la destra girando largamente verso 
Orsolengo , andasse a riuscire alle spalle degli Ale- 
manni; la mezza scontrasse, passato il canale detto 
il. Refudo, l’inimico verso Torricella e San Bonico; 
la sinistra desse di cozzo contro San Lazaro, dove 
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gli Austriaci si erano assicurati con alcun taglio di 
trincea. . ' 

I Tedeschi, che gli vedevano venire, quando s’ era 
già fatto giorno, stavano attenti ed in arme ad aspeU 
targli. Lichtenstein gli reggeva. La destra dei confede-* 
rati, smarrita la via, si andò aggirando buona pezza 
per terreni ingombri di acque, di siepi, di fosse e di 
boscaglie, per forma che non giunse, se non troppo 
tardi, al luogo^estìnato. Intanto la mezza, condotta 
dal generale Spagnuolo Aramburù, s’ impadronì della 
Torricella. Quivi, siccome pare, avrebbe dovuto fer- 
marsi insino a che la destra schiera fosse arrivata in 
luogo da poterlo sostentare sulla sua destra. Ma tras- 
portato dall’impeto del combattere, procede più su, 
e si attaccò a San Bonico. Qui fu il fine delle sue pro- 
dezze; perchè fulminato per fronte dalle trincee, e 
sui fianchi dai due siti delle cascine della Raggia e 
della Provenzale , fu costretto a tirarsi indietro con 
grave scompiglio de’ suoi. Crebbe viemmaggiormente 
la. confusione, quando arrivò sul medesimo campo il 
signor di Larnage, conduttore della destra schiera; 
perchè ritrovandosi le due schiere sopra terreno im- 
proprio allo spiegarsi, e più ristretto del bisogno per 
tanta moltitudine, s’ingarbugliarono gli uni con gli 
altri, a se medesimi intoppo ed impedimento. La quale 
cosa vedutasi dal generale Nadasti, che in questa 
parte reggeva gli Austriaci, uscì fuora con impeto, 
assaltando furiosamente l’ implicato nemico : uscì con 
fanti e cavalli. Non sostennero i Gallispani l’ urto, ma 
si diederb ad una veloce fuga; perciocché oltre le 
ix. • '9 
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cagioni testé raccontate, non avevano nervo ili ca- 
valleria , che gli sostentasse, essendo la medesima 
per ordinamento dei capitani, e per sospetto del re 
di Sardegna, stata lasciata nel campo di Piacenza 
vicino a Sant’Antonio a riva della Trebbia. Accorse 
Maillcbois; portava un drappello in mano, e drap- 
pel landò , ed all’ onore ognuno chiamando , tentava di 
dar cuore a chi già ne andava mancando. Trasportato 
dall’impeto dei fuggenti ei s’ affatica indarno, e 
questa parte dei confederati sarebbe stata condotta 
all’estremo, se non fosse sopravvenuto uno squa- 
drone di cavallerìa Spagnuola, che rimesse loro 
l’animo, e frenò il corso ai perseguitatori. Arainburù 
ferito in molte parti restò prigione. 

Mentre così inclinava la battaglia alla destra dei 
confederati, Gagcs aveva dato dentro in San La- 
baro coi soldati Valloni. Acerbamente combatteva, 
- ed acerbamente ancora era combattuto dai tenaci 
Alemanni. Due ridotti assaltando, gli prese duo 
volte , e due volte ne fu a forza rincacciato ; la 
fortuna quivi si pareggiava. Ma, rotte la mezzana e 
la destra schiera delle tre corone, fu fatto abilità a 
Lichtenstein di mandare a San Lazaro parecchi reg- 
gimenti, da cui Gages ferocemente rincalzato , fu 
costretto di rientrare più che di passo ne’ suoi allog- 
giamenti. Fu la vittoria degli Austriaci, ma sangui- 
nosa. I confederati perdettero seimila soldati, dieci 
cannoni, diciotto bandiere : mancarono fra gli Au- 
striaci cinquemila. Si sospesero le offese per un giorno 
pets4ar cura ai feriti, e sepoltura ai morti: Lichlcn- 
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stein infermo già da qualche tempo, si fé la sera tra- 
sportare a Firenzuola, lasciato il governo delle armi al 
marchese Botta, il quale ricevè ben tosto ordine da 
Vienna di obbedire al re Sardo, come generalissimo. . 

Non ostante che l’ esercito delle tre corone si fosse 
spiccato dalla battaglia colla peggio, era ancora di 
tanta possanza, che poca speranza restava all’avver- 
sario di farlo snidare per forza, e di vincere per pn 
fatto d’ arme tutta la guerra. Ma gli venivano man- 
cando le vettovaglie; e se in Piacenza avesse conti- 
nuato a stare, avendo dal nemico interrotte le strade 
pe’suoi sicuri ricetti delle Alpi Liguri, una estrema 
ruina gli sovrastava. Costretto adunque dalla neces- 
sità, Maillebois pensò di fare passo co’ suoi Francesi 
sulla sinistra del Po, lasciando la maggior parte degli 
Spagnuoli in Piacenza , e di correre il paese tra l’ Adda 
e il Lambro. Il Suo fine era di segregare i Piemontesi 
dai Tedeschi per conquidergli separati, o passar fr<1 
di loro per ridursi nei contorni di Novi; impercioc- 
ché non dubitava, che il re di Sardegna ed il mar- 
chese Botta, temendo per Milano, non fossero per 
mandare una parte delle loro forze sulla sinistra del 
Po, per preservarlo. 

Non fu vano l’ intento del sagace e pratico gene- • 
tale di Francia. Varcò da Piacenza il fiume, infuriò 
sulle sponde dell’ Adda," prese Lodi /minacciò Pizzi- 
ghettone, e via seguendo tenné infestato tutto il paese, 
sino al Lambro. quale cosa intesasi dal re, che co’ 

f iossi trovava sulla sinistra della Trebbia, passò il’ 
ove .-andò a porsi su pel Lambro sino a Sant’ Angelo. 
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Si apparecchiava a combattere Maillebois; ma questi, 
chfe combattere non voleva, avendo l’animo sola- 
mente ad aprirsi le vie verso Voghera e Novi, ripassò 
improvvisamente il gran fiume alla foce del Lambro, 
ed afferrò la destra sponda, là dove il Tidone torcen- 
dosi a destra va correndoa seconda del Po per mesco- 
larvi finalmente le sue acque. Il Botta o non seppe o 
non potè impedire l’ operazione dell’ abile avversario, 
che giunto a riva del Tidone, subito vi fece alcune 
fortificazioni. Quivi la più gran parte della guerni- 
gione di Piacenza, condotta dal marchese di Castel- 
lar, il venne a trovare, colla quale e con le schiere 
ricondotte dal Lodigiano camminando, arrivò a salva- 
mento a Castel San Giovanni. Questo passo del Po in 
mezzo a due eserciti nemici è una fazione delle più 
celebrate nelle storie, e la lode di chi la divisò, cioè 
'del Maillebois deve andare innanzi nella posterità. 

Restava,' che un corpo Spagnuolo e Napolitano, 
guidato dal Gages, il quale partito da Piacenza era 
andato a romoreggiare intorno a Pizzighettone, aneli’ 
egli si salvasse con andare ad unirsi con Maillebois a 
Castel San Giovanni. Traghettò il Po, venne sulla riva 
del Tidone. Ma per passar oltre; un nuovo ostacolo 
incontrò. Botta si era schierato a Rotto Freddo per 
contendergli il passo. S’ ingaggiò una battaglia molto 
grossa. Peggiorava la fortuna di Gages, quando tra- 
fitto da una palla d’ archibuso rimase ucciso il gene- 
rale Tedesco Berenclau , che la fdziqne specialmente 
indirizzava. L’accidente rallentò la foga de’ suoi, on<^ 
si aperse là occasione agli Spagnuoli di ritrarsi a Ca- 
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stei San Giovanni. Quindi còn lutto 1’ esercito rac- 
colto andarono ad alloggiarsi in Voghera. Così Mail- 
lebois conseguì il suo fine di attraversare gli eserciti 
nemici, e guadagnare le falde dei monti Liguri, per 
donde aveva libera comunicazione colla Francia. Perde 
molta gente in tutti questi fatti con non poche prov- 
visioni, ed inoltre settecento uomini lasciati di presi- 
dio in Piacenza con seimila ammalati, rimasi prigio- 
nieri di guerra. Perdette altresì la maggior parte delle 
artiglierìe. Nella sola Piacenza, che si arrese subito 
dopo il fatto del Tidonfcj gli Austriaci trovarono no- 
vanta pezzi di cannone, più di trenta mortaj , qua- 
rantamila bombe, trecentomila palle di cannone, ed 
altri fornimenti di guerra in grandissima quantità. 
Ma l’oste fu salva contro 1’ aspettazione di ognuno , 
e forse dei generali stessi, eccettuato Maillebois. Botta 
s’accampò a.Broni, poco lungi da Silvano, patrimo- 
nio della sua famiglia. 

Il re di Sardegna, giudicando per la debolezza dei 
confederati, e pei semi di discordia pullulati fra di' 
loro, che finalmente avrebbero cercato ricovero in 
Provenza , e che la guerra si ridurrebbe nelle monta- 
gne Nizzarde, si mise al cammino per arrivare alle 
fonti della Bormida, del Tanaro, e della Itoja.Già i suoi, 
prima ch’egli vi pervenisse, avevano con minuta guerra 
dimostrato, che quelle regioni non erano al presente, 
come mai non erano state esenti dalle tempeste. Giu- 
sepp’emaria Doria aveva in governo per la repubblica 
Ja riviera da Ventimiglia sino ad Oneglia, Anfran 
Sauli da Oneglia sinonSavonà. Il maresciallo di campo 
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Escher jveva a cura per ordine della signorìa le sol- 
datesche regolari. Comandava in quelle parti pel re 
il marchese Filippo del Carretto dj^Balestrino, di 
famiglia nemicissima a Genova per le antiche gare del 
Finale. Il marchese attaecò Calizzano, e se ne rese 
padrone. Ma le bande paesane accorse in grosso nu- 
mero, e coi soldati d’ordinanza unitesi, ne lo scac- 
ciarono. I Piemontesi condotti dal medesimo investi- 
rono, e presero Zuccarelló; ma sopraggiunti i Geno- 
vesi guidati dal capitano Gianbattista Berlinghieri , ed 
assalitigli di forza , gli costrinsero a darsi. Quattro- 
cènto vennero in potere di Genova, fra i quali prin- 
cipalmente rese conspicua la vittoria il Balestrino, che 
preso in chiesa, ed abbracciato un crocifisso, pregò 
per la vita i paesani, che mortalmente l’odiavano 
per P acerbo modo di guerra , cui teneva. Ducento 
restarono morti nell’ azzuffamento precedente. La 
schiera del brigadiere Alciati scampò aCeva, ma molto 
malconcia e scema pei morti, feriti e disertori. 

Era in questo mezzo passato ai nove. di luglio da 
questa all’ altra vita il re di Spagna Filippo V, a chi 
era succeduto Ferdinando VI. Si dubitava da ognuno, 
che il successore non fosse per abbracciare nel go- 
verno del regno consigli diversi da quelli dell’ ante- 
cessore. Egli era figliuolo della prima moglie di ‘Fi- 
lippo, e perciò Elisabetta, da cui pendevano, vivendo 
il marito, le deliberazioni, gli era matrigna. Si pre- 
vedeva, che il figliuolo non si dimostrerebbe tanto 
docile agli avvisi di lei j e che verisimilmentfl le cose 
pubbliche sarebbero eon altro. tenore indirizzate. E 
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quantunque Ferdinando avesse seniore mostrato molla 
affezione pel fratello Filippo, era credibile, che non 
fosse infiammato del medesimo ardore della madre 
perirgli procaccio di uno stato in Italia. Ciò mirava 
specialmente all’ acquisto di Parma e Piacenza, primo 
e supremo desiderio della pertinace Farnesiana. Così 
stavasi in attenzione^ è con sómma curiosità aspet- 
tando le prime deliberazioni , che scoprissero l’ inten- 
dimento di Spagna. M[a so l’incertezza portava poco 
pregiudizio agli affari civili, grandissimo nocumento 
recava ai militari, in cui la risolutezza, la precisione 
e la celerità sono cotanto necessarie. 

' Gli Spagnuoli avevano il loro campo a Voghera , i ^ 
Fi»ncesi a Tortona. I capitani generali delle due na- 
zióhi'stavano fra di loro consultando sui modi di pre-.^ 
servarsi da nuove disgrazie per non abbandonare del 
tutto le speranze d’Italia, e già avevano deliberato 
di farsi forti fra Tortona, Serravalle e Novi. Confida- . 
vano, che quivi avrebbero potuto tanto sostentacela 
fortuna declinante , che dalla Provenza e da Genova 
giungessero nuove soldatesche di rinforzo. A questo 
fitte Maillebois, già insin da quando si ravvolgeva, 
dopo la battaglia di Piacenza, sulla riva sinistra del 
Po* aveva mandalo il marchese di Mirepoix a Genova 
ed ìn Francia, dandogli commissione di sollecitare 
l’animo di chi poteva in ajuto di un esercito più va- 
loroso che fortunato. 

In questo mentre arrivò al campo con mandato del 
nuovo re il marchese Lasminas. Era creato capitano 
generale m cambio del Gages; infortunata surroga- 
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zione, perchè quanto Gages aveva di spirito e d’espe- 
rienza, tanto aveva Lasminas di superbia e d’ ostina- 
zione senza sufficiente pratica di guerra. Già sin da 
quel punto predessi, che altri fossero i pensieri difJTer- 
dinando da quei di Filippoì^La cosa viemmaggior- 
mente si accreditò , quando Lasminas , non dato 
ascolto a cosa, che Maillebol^gTi dicesse, affinchè 
rimanesse, e quelle forti falde J ultima speranza della 
fedele Genova, difendesse, si pose in viaggio alla volta 
della Bocchetta. Nè fu misurato, ma piuttosto preci- 
pitoso 1’ andare. Abbandonò Serravalle e Novi, abban- 
donò i Francesi , ed a Voltaggio si condusse.jGli Au- 
striaci intimarono tostò la resa a Serravalle^ alla cui 
•volontà, sentito appena alcun fracasso di cannoni, 
-Napoleone Spinola , che la guardava in nome della 
repubblica, troppo più leggermente che si convenisse, 
cóndescese. I Francesi seguitarono il movimento de- 
gli Spagnuoli, e già eccettuata una poca forza di grana- 
tieri posti alla guardia della Bocchetta , tutto l’ eser- 
cito confederato si era condotto sul dorso marittimo 
dell’ Apennino, alloggiandosi l’infante don Filippo 
con gli altri generali in Langasco in vai, di Polcevera. 
Così tante spese e tanto sangue per procurare un do- 
minio nell’Italia superiore ai Borboni di Spagna, e 
tante fatiche e tanta perizia di guerra dimostrata dal 
Maillebois nel passare le Alpi e l’ Apennino , e nel 
<f campeggiare al piano , furono indarno. Tale fu 1’ ef- 
fetto delle gelosìe concette dalla Spagna contro la 
. Francia , gelosìe prodotte dai maneggi politici del re 
di Sardegna , il quale da essi maggior frutto raccolse 
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che da’ suoi sforzi militari stessi , quantunque anche 
in questa parte non abbia certamente mancato a se 
medesimo. ~Tv 

Un tremendo avvenire si prepara ora per Genova. 
Il sentiva, il sapeva, e quale scampo trovare po- 
etesse , non vedeva. Consternati erano i cittadini , 
consternato il governo. Mentre ognuno già di se me- 
desimo e della patria stava in forse , arrivavano vìi 
furia donne e fanciulli , le loro più portabili masse- 
riziuole recando in città, siccome cacciati da qual- 
che accidente fuifesto fossero. Sparsersi le novelle 
ed erano vere , effe gli Austriaci , assaltata la Boc- 
chetta, e trovata poca resistenza in coloro, che la 
difendèvano , se n’ erano fatti padroni , e già facevano 
le Viste di volere scendere a Langasco e Campoma- 
rone, dov’ erano attendati i confederati. Quest’era la 
cagione della cittadinesca fuga, e del terrore e del 
fremito, che Genova scuotevano. Infelice città, che 
dagli amici o abbandonata o tradita, contra i nemici 
da se non si poteva difendere; terribile ammaestra- 
mento pei piccoli! 

In tanto estremo la signorìa si appigliò ad un mi- 
serando partito, e pure il solo ^ che le restasse, e fu 
di andar pregando chi non la voleva esaudire. Man-- 
darono in Langasco a trovare don Filippo, primiera- 
mente Domenico Pallavicino, poi Agostino Grimaldi 
con altri deputati di professione militare. Esposero , 
non essere le cose disperate, quei malagevoli monti 
poter essere scudo e fondamento a far, risorgere la 
fortuna oaduta; dovere, darsi tempo al^spirar dei 
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soldati, affilici ìù la lena c gli spiriti riprendessero ; es- 
sere Genova per fare quanto potesse , e più ancora 
di quanto potesse, per sostentare la sua libertà,- e 
gl’interessi de’ suoi alleati in Italia; essere Genova 
città forte , e piena di un popolo forte e bene affetto ; 
essere i paesani delle vicine valli usi all’ armi ed alla 
repubblica deditissimi, i quali uniti alle soldatesche 
dVordinanza molto avrebbero potuto giovare alla di- 
fesa comune ; domandare Genova , che siccome per 
lei sola non aveva combattuto, così sola non fosse 
lasciata ,contra un nemicò, che di nissun’ altra cosa la 
imputava; se non di quella di essere stata amica di 
Francia e di Spagna. I deputati toccarono poscia gl’ in- 
teressi degli stati : importare assai la salute di Ge- 
nova ai confederati; lei essere porta d’Italia; se in 
mano Austriaca venisse col suo famoso porto, e colle 
sue comode riviere, non esser da dubitare, che il 
regno di Napoli non fosse per portare un pericolo 
estremo; là 1’ Austria nemica imbarcherebbe soldati , 
artiglierìe, provvisioni, onde all’ acquisto del deside- 
rato reame andassero; Genova amica dei Borboni es- 
sere antemurale di Napoli, serva degli Austriaci di- 
ventarne la ruina; non 1’ abbandonassero adunque, 
l’ ajutassero , la preservassero. 

E P infante e don Gregorio Muniaini, suo segreta- 
no di stato, ed il marchese Villadarias, suo confi- 
e, ed il Maillebois e tutti risposero con bellissime 
parole, ma più per copèrta che con sincerità ; che stes- 
sero pure di buon animo, e della patria bene speras- 
sero , per aK. essi" nón avrebbero punto -in *così Cru- 
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dflje frangente abbandonato la fedele repubblica. Par- 
larono di voler fare uu campo a Fegino sulla destra 
sponda della Polcevera. 

Ma i fatti aperti dimostravano covare la fraude 
sotto le piacevoli promesse. Se tollerabil cosa era per 
una necessità militare, siccome . sovente accade in 
quelle brutte tresche di guerra , o indispensabile per 
gli ordini di Spagna, di lasciare nel fondo dell’ abisso 
chi ci si era messo per colpa altrui , intollerabile e 
sozza cosa doveva stimarsi 1’ aggiungere l’ inganno al 
danno, ed il nutrire in uomini amici una speranza,- 
per cui dovevano , conosciuta bentosto l’ orribile ve- 
rità, restare doppiamente affannosi e tormentati. In- 
fatti eSpagnuoli e Francesi si vedevano verso ponente 
difilarsi, e porre sulle barche gli arnesi e le armi. 
Seppesi, che don Filippo già se n’era partito per la 
via del mare alla volta di Nizza : ogni cosa in moto pel- 
li na totale partenza. Pretessevano non so quali fole; 
che il re di Sardegna infuriava verso Cadibaona^e 
minacciava Savona e Finale, cóme se con l’esercito 
ancor numeroso , e coi soldati della repubblica, e con 
la gente del paese, affezionata alla signoria, e nemi- 
cissima del nome Savojardo, non si fossero potuti 
quei luoghi già di per se stessi forti e guarentissimo 
facilmente custodire. Insoimna se n’andarono, e non 
furono contenti, se non quando arrivarono nel paese 
di Nizza , bezzicati spesjjqf sul loro fianco destro dall’ 
abile ed agile re di Sardegna. Rimase l’ Italia stupita, 
che .tanto fracasso Borbonico fosse poi finito in signo- 
ria Austriaca. Rimase Genova atterrita, 'Strignendo- 
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sele intorno gli artigli , che dovevano Ip sue più in- 
terne viscere, non solo crudamente, ina spietata- 
mente ricercare. 

Gli Austriaci si calarono a Campomarone. Cresceva 
la fuga dei popoli, l’infelice Genova si empieva di 
pianto, di querele e di spavento. Il generale Escher 
fu mandato al conte Brown , comandante della van- 
guardia Tedesca, per vedere se con uomini discreti 
a fare si avesse. Portò con se squisiti rinfreschi e de- 
licati mangiari. Ma il Tedesco gli ricusò , più crudo 
che ingannatore. Escher espose, che la repubblica 
non aveva guerra con l’ imperatrice regina, e sperava, 
che solo per inseguire l’inimico, non per trattar Ge- 
nova da nemica, l’Austriaco venisse. Diede il Tedesco 
con un piglio duro una dura risposta : che veniva , 
comfe nemico , e con Genova da nemico userebbe. 
Mandarongli Ranieri Grimaldi ed Agostino Lomellini 
patrizj coi medesimi discorsi , che Genova non era .-in 
guerra con l’ imperatrice, e che solamente perla neces- 
saria sua difesa era stata costretta di prender Tarmi 
in qualità di ausilianà. Finalmente gli domandarono, 
che cosa volesse. Rispose, che presto il saprebbono , 
e mandò dentro il conte Gorani con un foglio. Cru- 
delissimo era il foglio, ma presto ne venne un altro 
ancor più crudele. I suoi soldati, in questo mezzo, 
occuparono San Pier d’ Arena; Crebbe improvvisa-* 
mente e a dismisura la Pplfpvera per piogge smisu- 
rate cadute sui monti, e portò via con molte bestie, 
ed arnesi e provvisioni del campo Tedesco , sopra 
mila soldati , che restarono annegati. Il cielo pareva.. 
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che ajutare volesse i Genovesi, ma essi non pote- 
vano ajutarsi. », 

Il marchese Botta, che sentiva, che quella non era 
preda da lasciarsi* ad altri, venne avanti da Novi. 
Agostino Lomellini e Marcello Durazzo ( questo in 
cambio del Grimaldi infermatosi in quel mentre ) se 
gli rappresentarono carichi di dolore , la innocenza di 
Genova, la necessità inevitabile, che le aveva messo 
le armi in mano , il diritto incontrastabile , eh’ ella 
aveva avuto di usarle in quel modo, cioè a difesa e 
provocata , non ad offesa e provocante , diritto , che 
nel medesimo caso ogni altro sovrano avrebbe , come 
ella , usato , esponendo. Gli raccomandarono final- 
mente una città famosa al mondo, Città piena di 
edifìzj maravigliosi alla civiltà ed alla religione ap- 
partenenti; città infine, che tanto sua era, quanto 
di loro medesimi , posciachè la sua famiglia era fra 
lopatrizie numerata, e nel libro d’oro inscritta; che 
quel nome di Botta Adorno, ch’egli portava, abba- 
stanza dimostrava, che alcun sangue Genovese per le 
sue vene andava , e che per merito , come per pro- 
sapia, e così ancora per volontà dei padri della re- 
pubblica Genovese era, e Genovese doveva stimarsi. 

Le miserande voci di una eletta patria , di una 
inclita città dolente, non che muovessero a man- 
suetudine, vieppiù indurarono l’intrattabile Botta. 
S’atteggiò in rigore e superbia, Brown a petto a lui 
fu cortese, Narrano, che portasse odio a Genova, per 
essere stato suo padre nel 1698 condannato dal go- 
*, verno della repubblica r\d capo, confisca di beni, 
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nel medesimo caso ogni altro sovrano avrebbe , come 
ella , usato , esponendo. Gli raccomandarono final- 
mente una città famosa al mondo , óittà piena di 
ediftzj maravigliosi alla civiltà ed alla religione ap- 
partenenti.; città infine, che tanto sua era, quanto 
di loro medesimi , posciachè la sua famiglia era fra 
le patrizie numerata, e nel libro d’oro inscritta; che 
quel nome di Botta Adorno , eh’ egli portava , abba- 
stanza dimostrava, che alcun sangue Genovese per le 
sue vene andava , e che per merito , come per> pro- 
sapia, e cosi ancora per volontà dei padri della re- 
pubblica Genovese era, e Genovese doveva stimarsi. 

Le miserande voci di una eletta patria , di una 
inclita città dolente, non che muovessero a man- 
suetudine, vieppiù indurarono l’intrattabile Botta. 
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distruzione della casa, taglione in premio a chi l’ am- 
mazzasse, per un attentato da lui commesso nel ter- 
ritorio di Ovada. Ma oltre a ciò il suo proprio talento, 
gli ordini della regina, forse la cupidigia del denaro 
il muovevano. Correva il di sei di settembre, quando 
queste cose succedevano. Rispose, che da nemico era 
venuto, e da nemico voleva trattare Genova; clic vin- 
citore era, e contro Genova vinta la vittoria userebbe; 
obbedissero, e quanto era nel foglio, cui in mano 
teneva, eseguissero : | Jpr 

Che alle ore ventitré si consegnassero le porte alle 
truppe della regina d’ Ungheria; che la guernigvone 
rimanesse prigioniera di guerra ; che i disertori fos- 
sero dichiarati con promessa però di perdono; che si 
consegnassero tutte le artiglierie, armi e munizioni 
si da guerra che da bocca raccolte per cagione di* 
guerra; che larepubblica comandasse a’ suoi popoli, 
soldati e milizie di non commettere ostilità contro i 
soldati della regina, suoi alleati e dipendenti; clic 
fossero libero l’ accesso e l'uscita del porto alle navi 
delle potenze alleate; che fossero notificate le persone 
<3 le proprietà dei Francesi , Spagnuoli e Napolitani; 
che il castello di Gavi subito si desse, e la guarni- 
gione prigioniera di guerra restasse; che, durante la 
presente guerra , le soldatesche Austriache avessero 
libero passaggio per tutti gli stati e piazze detta re- 
pubblica; che il doge e sei senatori fossero spediti . 
dentro lo spazio di un mese, a Vienna per implorare 
la clemenza Cesarea, e domandar perdono dei pas- 
sati errori; che si liberassero tutti gli ufficiali e s^ - 


Digitized by Google 


UDRÒ QnAR/YftTESIMOQUAR'SO. >746. 

. - *• * “* * * 0 ' • % 

daii Austriaci od alleati d’ Austria presi in guerra ; 

che la repubblica sborsasse incontanente cinquanta 
mila Genovine ( andava la Genovina sette franchi 
con qualche soldo di più ) da dispensarsi ai soldati 
a titolo di rinfresco e pel quieto viyere , oltre le con- 
tribuzioni di guerra, circa le quali ella dovesse in- 
tendersi col commissario Chotek; che con ciò gli 
Austriaci si terrebbono in disciplina, e pagherebbono 
ogni cosa in contahte ; che la convenzione valesse 
sino a ratifica o cambiamento da Vienna; che in- 
tanto quattro senatori si mandassero a Vienna per 
pstaggi ; finalmente ventiquattr’ ore di tempo a 
pensarvi. , . 

A tali intimazioni Botta, visto il dolóre e l’orrore 
dei deputati : Di ciò a me, soggi unse, resiale obbli- 
gati, che vi apro la strada di poter riscattare la 
liberta e la vita , le quali se non vi tolgo , vi sia 
d* argomento , che nè d’ umanità sono spoglio, ne 
di quella patria dimentico , che voi chiamate mia. 
Se poi ad alcuno gravi ed acerbe le condizioni par- 
ranno, costui pensi , quanto pili grave ed acerbo 
sarebbe il vedersi sforzare le case, involare leW^ 
stanze , rapire in se/vitù , e ferro e fuoco e sacco 
soff rire , cd ogni più dura cosa sostenere di 
quelle , con cui , i vincitori sogliono i vinti rical- 
. citcqnti punire. 

Lomellino e Durazzo pruovaronsi di nuovo , ma 
indarno, di ammollire il duro cuore dell’Italiano fatto 
Tedesco. Poscia toccarono della impossibilità dell’ 
eseguire, finalmente misero in considerazione, che 
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iu tempo cosi breve, qual era prescritto, non pote- 
vano i consigli deliberare, essendo statuito dalle leggi 
della repubblica, che quando si trattava di cose 
gravi , come questa era, nulla proporre, e nulla deli- 
berare nel medesimo giorno si potesse. Rispose, non 
esservi più altra legge , che la sua volontà , e le condi- 
zioni pure eseguissero, perchè cosi voleva. 

Già era scorsa la mezza notte, quando fu posto 
fine al tremendo, colloquio. I deputati ritornarono, 
al doge rapportarono, come Botta parlasse. Convoca- 
ronsi in ora straordinaria i collegi, trattovvisi della 
inesorabile volontà, delle fierissime domande. La cosa 
batteva tra servitù e sacco. Mesti, inorriditi, dolorosi 
restavano i padri , ma non forti : quelle mura, quelfe 
armi già da tempi antichissimi apprestate , e quelle 
Genovesi destre potevano pure qualche cosa , nè 
Francia poteva lasciar perire una città cosi bella, e 
così per lei opportuna alle cose d’ Italia : il finale esito 
pure il dimostrò, ma làmon v’ era Furio Camillo; 
nè Pier Capponi , nè Francesco Ferruccio v’ erano. 

, Sciocco chi, quando ne va la libertà o la servitù della 
patria , si terge con le mani gli occhi invece di ar- 
marle di ferro ! Genova infortunata, se avesse soltanto 
avuto mani patrizie ! Genova fortunata , che delle 
plebee n’ ebbe ! 

Per ordine dei supremi consigli chiamossi un con-, 
siglio di guerra. Vi assistettero e gli ufficiali generali, 
e i brigadieri, e i colonnelli. Anche questi non fu- 
rono Genovesi, benché Genovesi fossero. Opinarono, 
che la città per la poca soldatesca non poteva re- 
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sistere alla forza superiore degli Austriaci , che non 
v’ era vettovaglia se non per pochi giorni ; che la folla 
delle popolazioni della Polcevera e del Bisagno ve- 
nute a ricoverarsi dentro le mura , oltre il consumo 
dei viveri , cagionerebbe maggior confusione e minore 
difesa; che il contrastare con guerra non ridonderebbe 
in altro che in un totale esterminio. 

Stretta, conie credette, da una ineluttabile neces- 
sità , la signorìa piegò il collo sotto l’ ingiuriosa e 
funesta mole. Consentì alle condizioni , il minor 
consiglio appruovolle , sottoscrissesi il fatale foglio , 
al Botta rimandossi. Non così tosto ei l’ebbe ricevuto, 
che mandò una banda di granatieri a prender pos- 
sesso della porta della Lanterna. Poi sull’imbrunire 
disse , che voleva anche quella di San Tommaso. I 
deputati gli rappresentarono, che in voce aveva detto 
di voler contentarsi di una sòia. A questo passo ri- 
spose ghignando , ma di un ghigno acerbo, che se 
non avevano cervello essi , lo aveva ben egli ; che 
quando aveva domandato una porta, non aveva punto 
inteso di un mucchio^di sassi in arco , ma sì d’ ut» 
adito aperto e libero in Genova; e che voleva San 
Tommaso, e se l’ebbe. Ebbesi anche per ordine della 
signorìa Gavi, ma non senza sdegno di Gianluca Balbi, 
che il governava. Occupata la Lanterna e San Tom- 
maso, occupazione, che era la servitù di Genova, la 
signorìa (non so che in capo avesse) mandò copiosi rin- 
freschi e preziosi cibi al Botta. Ma egli, che d’altri rin- 
freschi òhe eh gola aveva voglia, gli ricusò; i canestri 
prelibati non tornarono pili in città, perchè il governo 
ix. io 
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temendo, che il popolo, veduto il rifiuto in un con la 
inaspettata consegna delle porte, non facesse qualche 
incomoda variazione, gli fece lasciare nella casa della 
missione di Fazzuolo. Così i buoni religiosi, parte se 
gli ebbero , e parte gli diedero ai poveri. Genova in- 
tanto non èra più di se, nia d’altrui. 

Queste cose succedevano ai sette, ed ecco agli otto 
arrivare il prefato Chotek in San Pier L’Arena, anche 
questo un Tedesco dei più duri. Questo Chotek disse 
a Gianbattista Grimaldi e Lorenzo Fiesco mandati per 
udirlo, ch(; la regina d’Ungheria era cletìientissima ; 
che lasciava lo stalo ai Genovesi, ed in libertà di 
vivere colle proprie leggi, cose di cui ella avrebbe 
potuto giustamente privargli per diritto di .guerra e 
di confisca; che per cagione loro i Gallospani ave- 
vano trovato il varco aperto per introdursi in Lom- 
bardia, cui avevano sino in fondo desolata e guasta; 
che la regina aveva fondamento di ragione per riad- 
domandare dai Genovesi la totalità dei danni ; ma che 
siccome clemente era e buona , cosi si contentava di 
treinilioni di genovine, uno jra quarantott’ ore , il 
secondo fra giotni otto, il terzo fra quindici. Poi 
fece sue intimazioni, e disse : Badassero bene, che 
se non pagavano i milioni , avrebbero ferro , fuoco e 
sacco. Così parlò il Tedesco. 

All’udire di tal enorme contribuzione , che sarebbe 
stata insoffribile ad una ricca provincia, non che ad 
una città sola, rimasero attoniti e pieni di spavento 
i deputati e Genova. S’aggiunse, che il Botta', il quale 
aveva ricevuto le cinquantamila genovine a titolo di 
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primo sollievo pei soldati, e per cui, secondo la pro- 
messa , doveva contenergli in disciplina , e pagare 
ogni cosa in contante, andava moltiplicando in nuove 
e gravose richieste di tende, farine, biscotto, basti- 
menti da trasporto, insomma di tutto ciò, che gli 
abbisognava , senza fare pagamento veruno. I depu- 
tati andarono a trovarlo, lamentandosi, e protestando, 
che i Genovesi perivano sotto il pesp di tanti aggr^r 
vaménti. Rispose, che bene restavano loro gli occhi 
per piangere. Cosi Genova pagava ai violenti toglitori 
il fio del suo Finale, eh’ essi stessi le avevano tolto, 
nuova spezie di giustizia, e riconfermossi il proverbio, 
che chi ha da dar, domanda. Racconteremo quel, che 
successe, quando avremo fatto parola delle cose di 
Corsica', dove a questo tempo stesso sorsero nuovi 
tumulti, come se Dio sdegnato volesse vedere del 
tutto la fine della conquassata repubblica di Genova. 

Fra mezzo all’apparente tranquillo, in cui dopo 
l’ultimo accordo pareva riposarsi la Corsica, acerbi 
livori vi regnavano , e gli animi per molte cagioni 
generative di passióne, tenevano n^l disposti contro 
i Genovesi. Temevano, o supponevano di avere ad 
essere, se la opportunità si scoprisse, trattati in fu- 
turo> come stati erano pel passato. Le più piccole 
occasioni di sdegno si magtfificavano dagli uomini 
parziali, e come testimonio si teca vano nel pubblico, 
che Genova fosse di nuovo per insorgere a tirannide. 1 * 
I benefizj non s| curavano , le asprezze e talvolta 
eziandio la giustizia stessa si accusavano. Genovesi e 
Corsi non potevano più convivere. La cagione dei 
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nuovi rotnori venne pur anco dalle tasse. Il commis- 
sario Spinola mandò a riscuotere quelle del.' 1 74 1 in 
novembre del medesimo anno in luogo del decembre, 
com’era consueto. Fece anche un’altra variazione; 
perocché siccome dapprima esse si raccoglievano per 
mezzo di un esattore, che da comune in comune an- 
dava solamente accompagnato da quattro o sei fami- 
gli , a questa volta si mandarono gli esattori con una 
grossa accompagnatura di soldati. Ciò riusciva grave 
ai comuni obbligati ad alloggiare tanta soldatesca. 
Qui di bel nuovo cominciò a girare la vertigine Corsa, 
i più risentiti principiarono a dire, che quél modo 
di procedere era non solamente insolito, ma ancora 
tendente a spaventare per introdurre la tirannide. 
Laonde accadde, che molti, ritiratisi alja campagna , 
e levate di sotto terra le armi da fuoco, cui per questi 
casi appunto aveano nascoste , e fra di loro congre- 
gatisi si fecero incontro ai soldati repubblicani, che 
gli esattori circondavano, e via gli cacciarono. Ciò 
successe principalmente nella pieve d’ Ampugndni , 
dove da prima si^cominciò ad esiger la taglia. 

Sparsasi tale notizia per l’isola, i popoli si risenti- 
rono, e verso la fine di gennajo del 1742 si aduna- 
rono pei loro capi in Orezza, dove tennero molte 
consulte nel convento dei Francescani. Mandarono 
dicendo allo Spinola,' che volevano essere sgravati 
?dei due seini , la permissione delle armi , pagando 
però le patenti, la facoltà di adunarsi in assemblea 
generale di lutti i potestà e capi dei comuni , senza 
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• Fra questi romori PSÌW^ fl,mo 174 2. In gennajo 
dell’ anno seguente il re' Teodoro era giunto in Li- 
vorno, disposto ancora a tentare la fortuna di Corsica. 
Recava con se provvisioni ed armi da Londra, dove 
con sue belle parole e lusinghe aveva acceso alcuni 
mercanti a secondarlo. Coti le medesime paròle c lu- 
singhe aveva allettato un generale Tedesco per nome 
Bràitewitz, promettendo, che se la regina Mariateresa 
alla ricuperazione del trono lo ajutasse , le darebbe in 
mano il commercio dell’isola. Aggirò altresì ramini- 
ràglio Inglese Mathews^ che con uno stuolo di navi 
si era fermato in Livorno. A costui diede ad inten- 
dere, chedi concerto col re Giorgio veniva per ricu- 
perare il regno, e ricercollo , che gli prestasse favore. 
Che Mathews sel credesse, o no, gli somministrò 
una nave, che lo condusse all’isola Rossa sui lidi di 
Corsica. Venivano con lui gli esuli, accorsero i mal- 
contenti. Pubblicò editto, per cui, intitolandosi per 
grazia di Dio re. di -Corsica e gran maestro dell' or- 
dine militare della Redenzione , concedeva un gene- 
rale perdono ai sudditi, che avessero operato contro 
di lui, eccettuando ..solamente gli uccisori di Simon 
Fabiani, suo generale, e Giacinto Paoli , Erasmo Or- 
ticoni, e Gregorio Salvini, cui chiamava spergiuri, 
felloni e traditori. Costoro aveva in odio, perchè non 
avendo essi più voluto pascersi delle sue chimere, 
avevano creduto, che la Corsica potesse fare da se, e 
non avesse bisogno di un re da commedia. 

Col medesimo editto, per acquistarsi la grazia di 
Mariateresa, come se l’appoggio di Teodoro, non già 
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più re di Corsica , ma: solamente dell’ isola Rossa , 
qualche cosa per la regina d 7 Ungheria valesse , di- 
chiarava , volere assistere con tutti i suoi fedeli.sudditi 
alla difesa dei giusti diritti di essa regina , come, erede 
universale della monarchia Austriaca, e così medesi- . 
mamente difendere con tutte le forze , che Iddio gli 
aveva date, le ragioni e gli stati del duca di Lorena, 
gran duca di Toscana. 

Quest’ editto fu dato in Santa Reparata di Balagna 
addì trenta di genpajo del 1 743, e settimo,- come 
scrisse, del suo regno. Ma i Corsi , che già si erano 
alienati da lui , lo andarono a subodorare sul vascello, 
a cui si riparava ogni notte. Parlò loro con incredi- 
bile fronte di vascelli, di soldati, di potentati amici. 
Ma sollecitato a dire, dove fossero questi vascelli e 
soldati , e qual nome avessero, questi potentati , non 
soddisfece. Videro il fumo , videro le chimeriche pro- 
messe e l’ ingannevole andare. Gli fecero intendere, 
dhe bastava bene, che gli avesse ingannati due volte, 
die non dolevano essere ingannati la terza, e se man- 
dasse, perchè volevano assettare un -governo Ubero 
da se. Se n’andò, ritornò a Livorno, nè mai più pose 
il piede nell’isola. Così finì il suo regno di Corsica. 
S’ avvolse ramingo per varj paesi. Finalmente capitato 
a Londra, andò carcerato per debiti. Orazio Valpole 
ne prese cura, e raccolti sussidj volontarj da uomini 
benevoli , col provento il cavò dal carcere. Teodoro 
staggì il suo regno di Corsica pel pagamento a favor 
dei prestatori. Non so, come l’ intendessero : insomma 
il fatto è certo-: vi sono di queste ubbìe in Inghilterra, 
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quando la vena dà. Mori poi a Londra nel 1756, e fu 
sepolto nella chiesa di Sant’Anna di Westminster, con 
la seguente inscrizione in lingua inglese, die viene a 
dire in italiano : 

a Qui giace Teodoro, re di Corsica , morto in questa 
a parrocchia addi undici decembre del 1756 subito 
« dopo d’essere uscito, pel beneficio dell’ atto sui fal- 
li liti , dalle carceri del banco del re : lasciò il suo regnai 
« di Corsica per sicurtà ai creditori. » Crederei, che la 
chiusa dell’ inscrizione fosse scherzo, se si scherzasse 
sulle tombe. 

Intanto seguitarono i tumulti ed i discorrimenti dei 
popoli nell’ isola , e le cose vennero in tale condizione, 
che poco più restava in possessione dei Gelatesi cì| 
le terre di presidio. In mezzo a questjtrotnoj^essò di 
'vivere il commissario. Spinola , a cui Ja repubblica 
surrogò Piermaria Giustiniani, amato da tutti per* le . 
sue buone, qualità, e molto atto a dare nel genio ai 
Corsi , se di alcuna -cosa , che da Genova venisse , 
ayessero potuto contentarsi. Successero assemblee di 
popoli, domande dei Corsi alla signorìa, risposte 
della signorìa ai Corsi ; si trattarono molte pratiche, 
si comunicarono molti disegni'. Alla perfine , per man- 
dato della repubblica .Giustiniani addì tre d’agosto 
del 1744 » pùhblicò le ordinazioni seguenti : 

Che a tutti si perdonavano gli errori trascorsi, e 
tutte le taglie, presti , sussidj ed imposizioni decorse 
e non esatte si condonavano ; > 

Che si potessero portare arme da fuoco, pagandone 
la patente ; * 
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Che fosse abolita la tassa dei due seini , imposta per 
la proibizione delle armi; 

Che nissuno fosse punito per le armi proibite tro- 
vategli addosso, o in casa ; 

Che non potessero essere stanziati nuovi aggrjyvj 
senza il previo consenso dei nobili <lel regno in uf- 

vChe nissuno potesse esser errato, nè ad altra 
pena sottomesso per soli meri Sospetti , come per lo 
passato si era costumato ; . 

Che fossero conferiti ai Col$i,<tre o quattro vesco- 
vati, e cosi ancora tutti i benefizj semplici, ina che 
questi potessero anche essere impiegati in fondazioni 
^collegi • 

Per ijb narrato concessioni i Corsi si contennero 
nell’ obbedienza, e le cose si voltarono in calma per* 
qualche tempo. Solamente vi fu qualche disparere col 
commissario Giustiniani , perchè essi non dubitarono 
di arrogarsi un diritto, che solo all’autorità sovrana 
appartiensi. Ardevano in ogni parte dell’ isola private 
inimicizie , che al solito andavano a terminare in fe- 
rite ed in morti. Per rimediare ad un tanto disordine, 
i più zelanti , e forse ancora i più audaci Corsi , fecero 
nel mese d’ agosto un’ adunanza in Casinca. Nomina- 
rono Ignazio Venturini presidente, Gianpietro Gaffori 
e Alessio Matra protettori della patria. Diedero loro 
il carico di girare per l’isola^ procurando la pace eja 
concordia fra i cittadini , consiglio da lodarsi , s§ non 
fosse stato preso da un’aggregazione illecita. Ma di 
ciò non contentandosi, e più oltre procedendo, in- 
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vestirono il presidente ed i protettori della facoltà di 
provvedere alle urgenze dello stato , e di castigare i 
delinquenti, anche colla pena di morte, con ciò però 
che non commettessero veruna ostilità contro i Geno- 
vesi. Questa fu una vera usurpazione del diritto regio, 
ed in nissuna maniera da comportarsi. Giustiniani la 
proibì, ma non la potè impedire. I frutti furono in 
parte buoni , perchè per alcuni tratti di risoluta giu- 
stizia contro gli autori e promotori di risse e d’omi- 
cidj, l’isola si compose in maggiore tranquillità; parte 
cattivi, perchè con la giustizia si mescolarono le par- 
zialità, e si servi aglrodj particolari, perpetuo flagello 
della Corsica. , 

Per tale maniera passavano le cose anzi quiete ehe 
no, ma però npn senza i semi di novelle discordie. 
Il molesto suono si fè sentire dai paesi esteri. Nel 
1745 per le cagioni da noi raccontate l’Austria, 
l’ Inghilterra e la Sardegna si erano levate in arme 
contro Genova ; la Francia, la Spagna e Napoli in suo 
favore. Sovrani legittimi usarono l’iniquo mezzo delle 
istigazioni a ribellione contro un sovrano legittimo. 
Carlo Emanuele di Sardegna con pubblico manifesto 
dato in Casale ai due d’ ottobre del 1745 così parlava 
al mondo : che i popoli di Corsica gli avevano fatto 
rappresentare dal conte Domenico Rivarola,' Paolo- 
Ira ncesco Sarri ed AngiolfrauceSco de Bonis,-. essere 
nuovamente costretti a sollevarsi contro l’ insoffribile 
governo della repubblica di Genova, la quale, coijcul- 
cala ogni legge d’umanità e di giustizia, aveva violata 
la fede delle condizioni solenni, con dispregio della 
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guarenz'ia dell’ imperatore Carlo YI e della protezione 
del re Cristianissimo; che aveva la medesima repub- 
blica continuato i più aspri trattamenti contra i sud- 
detti popoli con violazione dell’ onore, delle sostanze 
e della vita; che i medesimi avevano implorato sup- 
plicando la sua protezione, e per mezzo suo quella 
dell’ imperatrice dei Romani , regina d’ Ungheria e 
del re Giorgio d’Inghilterra, suoi alleati; che la re- 
pubblica , anche quando professava la neutralità , era 
stata liberale di sussidj a’ suoi nemici; che ora, tto- 
vandosi egli implicato in una grossa guerra, ella 
aveva creduto l’occasione favorevole di sfogare l’odio 
suo inveterato contro la casa di Savoja con avere 
scopertamente unito la sua causa e le sue armi a chi 
chiamava Savoja a distruzione , che perciò egli aveva 
giusta cagione di ripulsare cosi .gravi ingiurie con 
prevalersi altresì dell’opportunità, che gli si presen- 
tava di recarle danno; che quindi eccitato dalla ra- 
gione di reciproca guerra, e dalla commiserazione 
dell’ infelicissimo stato dei popoli della Corsica , con- 
cedeva e prometteva ai medesimi la sua reale prote- 
zione ed assistenza con tutti quegli ajuti, che fossero 
in suo potere. Prometteva inoltre, di essere benigno 
intercessore presso alle potenze , sue alleate , affinchè 
col medesimo efficace animo essi popoli fomentassero 
ed ajutassero per fare, che non fossero più esposti 
alla vendetta della repubblica. 

Ora chi fosse quel Domenico Rivarola, è da dirsi. 
Costui, Corso di nazione, siccome quello che era 
nato , ma in bassa («udizione in. Bastìa , aveva eser- 
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citato nell’ isola alcuni piccoli impieghi. Commessevi 
non poche malvagità , e particolarmente un furto 
alla cassa di una gabella alla sua fede consegnata; 
se n' era fuggito passando in Piemonte, dove il re gli 
aveva dato il titolo di conte, ed il grado di colonnello 
di un reggimento di Corsi , cui aveva cominciato a for- 
mare. Ora di quest’ impuro e vile uomo Carlo Ema- 
nuele si serviva per turbare alla repubblica lo stato 
quieto in Corsica. Alla dannabile impresa reo animo 
recava il Rivarola. Già insin da quando con permis- 
sione della signorìa aveva levato gente nell’ isola pel 
suo reggimento , e poi ancora e molto più dopo che 
per le suo ribalderie n’ era stato cacciato, aveva fatto 
intelligenze e nutrito mali timori contro la sicurezza 
pubblica, e 1’ autorità suprema del goverpo. Promet- 
teva, e gli fu promesso, nè a cosa del tutto imper- 
fetta andava. 

L’ imperatrice regina sollecitata dai re Sardo, 
mandò fuora aneli’ essa^Un manifesto consimile a 
quello di Carlo Emanuele. Anche qui era menzionala 
la tirannide, di Genova; anche qui Si memoravafio le 
cagioni di guerra contro- la Repubblica , anche qui si 
prometteva protezione, assistenza ed ajutò a 'quei 
popoli infelicissimi, come diceva; anche qui final- 
mente s’ impegnava fede di liberargli per sempre dal 
crudele governo della repubblica. 

Il re^d’ Inghilterra mesco&ssubito i fatti alle pa- 
role. L’-ammiragliò Tawnshend’' governava le sue flotte 
nel Mediterraneo. Mandò sotto guida di un Cooper uno 
stuolo di quattro gt'osse navi di fila, quattro palandre 
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e quattro bastimenti di carico per fare un insulto <i 
Bastìa. Il ladro e ribelle Rivarola era sulle regie navi. 
Portava armi , scritti e parole. L’ accompagnavano altri 
esuli Corsi , banditi dalla patria chi per giuste cagioni , 
chi per ingiuste. Gli strani ausiliarj di un uomo strano 
s’ apprestarono la mattina dei 1 8 novembre del 1 7,45 
colle loro navi, bandiere e cannoni in cospetto di 
Bastìa. Cooper mandò significando al Commissario ge - 
nerale Stefano de’ Mari, che aveva scambiato il Giu- 
stiniani, che avesse a dare la piazza; quando no, 
sentirebbe romor di cannoni. La quale cosa essendogli 
dal Genovese negata, diede mano a lanciare a furia 
palle e bombe contro la misera terra. Le palle rup- 
pero il già debole recinto delle mura , le bombe fra- 
cassarono ed incesero le case. Il de’ Mari in così 
ruinoso' v rnoriiento non se ne stette a badare, ma coi 
cannoni della piazza tirando, danneggiò non poco le 
navi Inglesi, particolarmente la Capitana del Cooper, 
e le obbligò a ritirarsi assai malconce ed in cattivo 
arnese. 

Ma le civili trame operarono più efficacemente che 
le armi straniere. Cooper aveva messo a terra Riva- 
lsola co’ suoi seguaci , il cui numero o per speranze 
nuove o per timori antichi , o ad ogni modo per de- 
siderio di mutazione, crebbe di maniera che già erano 
in gradò di fare un motivo d’ importanza. La posses- 
sione stessa di Bastìa Contro la quale sino a' quel dì 
erano stati vani tutti gli sforzi degli insorgenti,' am- 
bivano. Infatti per virtù delle pratiche- per lo innanzi 
tenutevi dal Rivarola , e per le aderenze , che vi aveva 
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acquistale , si udirono in un subito fra quei cittadini 
voci di bisbiglio, che indicavano il mal animo della 
maggior parte. Dicevano, che dopo i danni ‘sofferti 
dal bersaglio, delle navi Inglesi , dopo il guasto fatto 
da essb nelle, /nura del recinto , non potevano più 
sopportare nuove fatiche , nè ostare a due nemici , 
uno per mare, l’altro per terra; perocché non era 
da dubitarsi , che fra breve Cooper non fosse per tor- 
nare, per ferire dùiiuovo la già straziata muraglia. Il 
commissario de’ Mari ben s’ avvide , dove tendessero 
simili ragionamenti , e vedendo crescere il susurro 
ad ogni momento, entrò in persuasione , che gli 
animi fossero talmente contaminati che vi fosse mag- 
gior pericolo nello stare che nell’andarsene. Convocato 
un consiglio di guerra , e considerata la impossibilità 
del resistere nel medesimo tempo ai nemici di dentro 
ed a quei di fuori, fu risoluto di sgombrare la terra 
cen andare a porre la sede del governo a Calvi; la 
quale risoluzione fu tostamente mandata ad effetto. 

Non fu così tosto ih commissario generale partito 
da Bastìa , che il Rivarola e tutti i suoi aderenti en- 
trarono, onde spalleggiati da quei Bastiesi, coi quali 

avevano avuto intendimento, e che al medesimo modo 

\ 

pensavano , variarono, intieramente lo stato. Annul- 
larono i magistrati della repubblica , ne crearono dei 
nuovi , conservati però i nomi della forma precedente, 
e non -dimenticati nemmeno gl’ inquisitqru^i stato. 
Brevemente si ordinarono , come se già fosSBto sicuri 
della lorc|Ì*bertà , la quale in ninna cosa più poli oca- 
vano che nell’ essere ésenti dalla padronanza di Genova. 
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Siccome poi dubitavano di non potere da' per se stessi 
contrastare alla forza delta repubblica unita a quella 
di Francia e di Spagna, accettarono la protezione della 
regina d’Ungheria e del re di Sardegna. Rivarola 
mandò informando del fatto Carlo Emanuele , il quale 
gli rispose (non avvertendo quanto fosse indegnò della 
maestà reale il corrispondere con un ladro e con un 
ribelle), avere sentito con singolare gradimento il 
felice successo di Bastìa, augurarne dei maggiori, 
sperare l’ intiera e perfetta libertàri tutta l’isola, 
unico e supremo suo desiderio. Questi Corsi mente- 
catti credevano alla, sincerità' dei desiderj del re, e 
non pensavano , che la Corsica era vicina della Sar- 
degna. ì .* * • 

, I sollevati si mossero alla conquista delle altre terre 
forti ; ma con esito infortunato, perchè ed i Genovesi,, 
udita la rivoluzione di Bastìa , le avevano provvedute 
di nuovi soldati ed armi, e bande di Corsi stessi, ffc 
i quali era principalmente notabile Luca d’ Ornano, 
infastiditi dell’ incomposto imperio dei partigiani del 
Rivarola e delF arroganza , che in ogni loro procedere 
dimostravano , si erano, voltati coll’ armi contro i loro 
compatriotti , che amavano meglio gridare Austria- e 
Sardegna che Genova. Solamente, ajutati dagl’ Inglesi, 
s’ impadronirono del torrione di San Fiorenzo. Fra 
coloro , che macchiarono là loro fede vèrso Genova , 
si sco^étarPaolomaria Mariotti, che nato nella terra 
di Volpjq uola, pieve di Bigorno, era stato innalzato 
al seggio vescovile di Sagona , ed alloraiAfceva suo 
risedio in Calvi. De’ Mari il fece arrestare di notte- 
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tempo , e condurre a Genova , dove fu ditenuto nelle 
segrete (fella torre. L’ imputavano di avere armato 
una nave in favore ilei sollevati, perchè con essa 
corressero contro le Genovesi. 

Genova usava le armi per sottomettere i Corsi , ma 
non Ometteva le ragioni. Mandò nel pubblico mani- 
festi per rispondere a quei d’ Austria e di Sardegna. 
Dichiarava e protestava , che gli scritti del re e 
della regina erano così scandalosi , e così pieni di 
espressioni incongrue ed inconvenienti, che in essi 
non si poteva a patto nissuno riconoscere lo stile 
dèlie due potenze rispettabili , di cui portavano il 
nome in fronte; che vi si vedevano violati i riguardi, 
che si hanno dai principi civili anche verso i nemici ; 
che vi si tentava di subornare ed eccitare i sudditi a 
ribellione , procedere da non essere da nissun soflano 
appruovato; che durante la guerra d’ Italia , ella aveva 
scrupolosamente osservato la neutralità , e se final- 
mente se n’ era dipartita, ciò era unicamente per la 
ingiuria e il danno fattole dal trattato di Vormazia ; 
che i Corsi non avevano alcun motivo di giusta que- 
rela contro la repubblica 4 che le concessioni fatte , 
ella le aveya, non solamente osservate, ma ancora 
accresciute sopra quelle, che erano state accordate 
sotto sicurtà dell’ imperatore e del re di Francia ; 
che del rimanente non apparteneva a nissuno l’ inge- 
rirsi giudice tra di lei ed i suoi sudditi; qhe se il 
principio impertinente dell’intervenzione si ammet- 
tesse, si moltiplicherebbono le ribellioni , e nissuno 
stato più sarebbe sicuro. 
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Maggiore nemico avevano i Corsi in loro medesimi 
che nelle armi della repubblica. Rivarola ,'Gaflbrio , 
Matra, non s’intendevano fra di loro. I due ultimi 
portavano mal animo al primo, siccome quello che 
superbo di natura, ed insuperbito per la protezione 
della regina e del re, procedeva molto arrogante- 1 
mente, ed ambiva a superiorità sopra gli altri; fra i 
Bastiesi , chi teneva con uno , chi con un altro. Quindi 
anche altri ambiziosi levavano la testa, che avidi di 
Comandare non amavano meglio Rivarola che Matra 
o Matra che Rivarola. Le cose s’incamminavano a dis- 
soluzióne, e succedevano sovente nella popolazione 
tristi parole e fatti ancor più tristi. Era manifesto , 
che se quei popoli odiavano la tirannide , o ciò , che 
tirannide credevano, non sapevano ordinarsi in li- 
berty 

I Bastiesi si avvidero del cattivo partito , a cui si 
erano appigliati , e che in cambio di avere un solo ti- 
ranno, ne avevano molti. Paragonavàno lo stato pre- 
sente arrabbiato e torbido coll’ antico quieto e regolato, 
^fi persuadevano, che non il desiderio della libertà, 
ma fini particolari d’ambizione e di rapacità avevano 
mosso Rivarola, e la maggiore parte de’ suoi com- 
pagni. Dominavano in Terranuova il Matra ed il 
Gaflbrio, in Terravecchia il Rivarola. Feroce discordia 
passava fra i primi ed il secondo, feroce discordia poi 
nacque fra i due primi. Vennero in tanta rotta, che, 
dato mano all’ armi , incominciarono ad. ammazzarsi 
fra di loro : Bastia inorridì allo spargimento del san- 
gue civile. Prevedeva il proprio eccidio, quando alcuni 
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piudenti immilli , fra i quali è da nominarsi Francesco 
Patrimonio, fecero tradi loro una intelligenza, e an- 
dati a trovarci tre discordi capi, gli ammonirono, 
che, stante che le differenze comporre non si pota- 
vano , dalla città si allontanassero, finche qualche 
mezzo termine di comune soddisfazione trovare si . 
potesse. La quale cosa essendo ad effetto condotta, 
la pai;te, che qveva superato 1’ altra in Bastìa , mandò 
significando al commissario della repubblica in Calvi, 
che delle cose fatte -si pentiva, e di rimettersi in di- 
vozione desiderava. Pregò nel medesimo tempo, che 
i Bastiesi di viveri prestamente fossero sòccorsi , po- 
scia che ad una estrema e fatale. penuria erano con- 
dotti. Protestarono fedeltà, domandarono perdono. 1 
deputati furono ricevuti amorevolmente dal de’ Mari ; 
ma del perdono risposè , che s’apparteneva all’au- 
torità sovrana il giudicare. 

Gli uomini di questa parte s’accorsero, che faceva 
loro di mestieri di maggiori dimostrazioni. Per la 
qual cosa, essendo i loro deputati rilòrnati a Bastìa, 
fecero una sollevaziori <|*. e mandarono cbmandartdo a 
Riyarola, .Gafforio e Matura, che. non steàsero-piti a 
venirvi, che piìnioh gli. volevano raccettaré ; che loro 
intensione era di sottomettersi novellamente aliati* 
tica signorìa. Inalberarono sulle murà la bandiera 
Genovese, spedirono deputati a GehovY, due- dèlia 
nobili^, due de! popolo. Protestarono obbedienza, 
supplicarono per la salute^déi;4|^^^J^La signoria , 
udì' rort volto benigno l^s^licàzloiit' d&$$flfeli^‘ 
mandò, prontamehtelVs^j^è mumzroffiV^ giteti^;; 
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ilei colpevoli rispose, che avrebbe deliberato umana- 
mente, quando fossero spontaneamente dati dalla 
popolazione nella forza pubblica. Tornava Francesco 
Patrimonio con queste risposte a Bastia, quando pas- 
sando per l’isola di Capraja, vi trovò ventisei pìromo- 
vitori del movimento di Ri varola, cui i Bastiesi a furore < 
di popolo avevano arrestati , ed a Genova liberamente e 
senza alcuna condizione mandavano. La signorìa, senza 
aver riguardo alla dedizione spontanea, che i Bastiesi, 
ne avevano fatto, il che riempiva la promessa del 
perdono, e solo considerando, che a cotale atto 
erano venuti senza alcuna richiesta o condizione di 
vita o di libertà, il che però dava maggiore forza, se 
non al diritto, almeno alla clemenza, si lasciò tras- 
portare ad una giustizia, che d’ingiustizia, anzi di 
mancanza di fede si deve tacciare. Cinque furono 
decollali, Francescomaria Gentile, abate Sansonetti , 
Antonio Marengo, Ignazio Rossi, ed un Asdente; 
cinque impiccati, Francescopiero L&ciana, Filippo 
Sarti, capitano Vincenzini, ahate Bozio, Leonardo 
Giovannini; gli altri mandati o al remo o a carcere 
perpetua. Da grandissima indegnazione specialmente 
erano trasportati i Genovesi contro il Gentile per 
avere lui già altre volte ottenuto il perdono, ed abu- 
satone con nuova ribellione, e per essersi anzi valso 
della carica di maggiore della piazza di Bastìa, lungo 
spazio di tempo da lui esercitata, per servire alla 
sommossa della città, e darla, come accadde, in 
mano dei ribelli. 

Eseguitasi la liberazione di Bastìa, il commissario 
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generale denari vi spedi da Calvi alcun nervo di 
soldatesca , viveri e munizioni dalla Capraja, ed il pa- 
trizio Gianangelo Spinola per governarla. Rfvarola 
venne di nuovo a campo per impadronirsene; mù 
dimostrando i Bastiesi stessi ottima volontà verso la 
signorìa, ed usciti a furore contro di lui, Il discac- 
ciarono; Per questore per la sua superbia , per cui ve- 
camente trapassava il grado civile ; andava ogni 
giorno scemando di riputazione. Molto ancora gli 
nocque , che avendo affermato ai popoli , che per 
certo avrebbero veduto arrivate soccorsi- Inglesi , e 
nén essendo arrivati , incominciarono a pensare , 
ch’egli non avesse poi quei tanti appoggi, di cui si 
vantava,- e pareva loro, che fosse una tresca simile a 
quella di Teodoro. Declinò vieppiù la sua autorità , 
quando il Màfra l’ebbe abbandonato, e creatogli una 
fazione contro. Ritirossi a San Fiorenzo , donde mandò 
per mezzo dell’ abate Luigi Zerbi, suo nipote, pie- 
gando a Torino , che lo soccorressero , sonori volevano 
vederlo perire. Gorzegno e Boginó rispondevano , che * 
avrebbero mandato arimi e munizioni dalla Sardegna, 
e veramente quel viceré- lo ajtitnyp in ogni modo per . 
provvisioni di guerra e (fi bocca’, massime di sale, d? * 
cui t Corsi scarseggiavano. Instava per più efficaci 
ajuli; ma I ministri di Carlo Émanuete gli significa- 
rono, che avendo sulle spalle una guerra grossa suJL 
continente, non potevano meglio soccorrere a’ stìói - 
bisogni di quanto già avevano fatto, cioè colle sol®* 
venzioni di Sag^egqa.^' ‘ •— • • *'• 

Era intaritp n$ girali miscuglio in £òrsica. Chi fa- 
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óèv‘a per Rivarola, chi contro, chi pei Genovesi, chi 
contro, e in mezzo a tutto questo l’isola diveniva 
ognora più selvaggia e fera. Gafforio tolse Corte ai 
Genovesi; ma contro Rivarola sdegnato gli toglieva 
quanti aderenti poteva, e gli tirava a se. 

Spiaceva ai più savj la discordia dei capi. Vennero 
al solito rimedio delle consulte generali , se però ri- 
medio elle si possono chiamare , perchè quante ne 
fi^evano, tante erano sparse al vento. Le passioni più 
potevano che la prudenza, e più ancora che gli ordi- 
namenti delle assemblee, all’ obbedienza delle quali 
niuu’ altra forza obbligava clic la spontanea volontà. 
Fecero parlamento ili Corte, poi in Orezza. Crearono 
inquisitori di stato, perclìè vigilassero la salute pub- 
blica; stabilirono ordini di governo, cui non descri- 
verò, perchè non durarono più di quanto,' o forse 
meno, durassero quei di Firenze, che cosi' poco 
duravano , se vero è quel , che ne scrisse Dante. Riva- 
ro’la non v’ intervenne sotto colore di malattìa; ma la 
;sun presenza in Corsica dava noja agli altri , che vo- 
levano dominar essi , e non che dominasse egli. Ma 
come togliersene 1’ impaccio , e sbatterlo di quel 
♦ grado, non sapevano; perchè aveva fortezza di San 
Fiorenzo in mano, eia ricca provincia di Ralagna con 
la pieve di Tavagna gli obbedivano : godeva oltre a 
• ciò manifestamente del favore degl* Inglesi e del re 
di Sardegna. Cacciarlo non potevano, obbedirgli non 
vÓlevano. Il tentarono con dirgli , che le cose erano 
in tali condizioni cadute.,, che sarchile stato bene, 
eli* egli andasse a chiedere soccorsi sul continènte , e 
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che la sua presenza vi farebbe miracoli. Conobbe la 
trama : stette in Corsica; ma per non parere scorde- 
vole degl’interessi dell’isola, scrisse a Torino, e -si , 
fece rispondere da Gorzegno e Bogino, che non oc- 
correva , che venisse , e che il viaggio sarebbe inutile. 

I Genovesi fatti consapevoli della poca armonìa, 
che regnava fra i capi della nazione Corsa, e special- 
mente tra il Rivarola ed il Gafforio , pensarono nel 
principio dell’anno 1747 di prevalersene, e si adope- 
rarono per far sorgere un’ altra fazione in loro van- 
taggio. Sapevano , che Alessio Matra, uno dei generali 
della nazione, era sdegnato co’ suoi colleglli, perchè 
avrebbe amato meglio comandar solo, anzi cercava 
di farsi unico dispositore delle cose Corse. Il tenta- 
rono, il subornarono; promise di essere più Geno- 
vese che Corso. Queste cose io narro, non perchè, 
grandi siano, cioè da far fracasso nel mondo, ma v 
perchè, quantunque piccole, possono servire d’ am- 
maestramento ai popoli , se però la voce dell’ espe- 
rienza non parlerà sempre invano per loro. 

Genova, adescalo il Matra, gli diede ogni ampia 
facoltà di fare 'quello, che stimasse, opportuno per 
tirare cùn promesse c- denaro quanta gente potesse 
dalla sua parte. Desseqiure patenti-di ufficiali per fai' 
snidati quante volesse; gli disse che sarebbero con- 

f 

fermate. Il , nominarono brigadiere , grado onorato 
nella milizia Genovese. Genova più osò. Acquistatosi 
Matra, volle anche guadagnarsi Gafforio, cognato 
che era del Ma trave l’.otfenne. Laonde si ledeva Ge- 
nova, Matra e Gafforio da una parte; Venturini e 
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Rivarola dall’ altra. Nè la discordia sempre stette in 
questa forma ; perchè ora I’ avversario s’ accordava 
coll’avversario, ed ora tornava a discordare, secondo 
che 1 ’ ambizione o la cupidità il muoveva. Ciò pre- 
giudicava ai Corsi , non solamente perchè debilitava 
le loro forze interne, ma ancora perchè i principi 
intenti a loro benefìzio, concetta di loro cattiva opi- 
nione, molto rimettevano della buona volontà, che 
avevauo dimostrata. Cominciava ad increscer loro io 
spendere ed il travagliarsi per una nazione, die da 
per se medésima le viscere si rodeva , e non sapeva , 
quanto poteva aj utarsi. 

Intanto la repubblica, stretta dalle angustie, in 
cui si trovava in terraférma y aveva chiamato dalla 
Corsica alcuni reggimenti , che sino a quell’ ora ave- 
vano tenuto in freno i sollevati, e dato .sicurezza a 
Bastìa. Rivarola, che stava alle vedette in San Fio- 
renzo, sentita la diminuzione delle forze Genovesi', 
ed inoltre essere nata nuova discordia fra i Bastiesi , 
per la quale gli uni volevano Genova, gli altri Cor- 
sica, fatte alcune pratiche coi principali capi, della 
sua parte per agevolarsi l'impresa, s’appresentò alla 
vista della città, correndo la mattina dei sette di 
luglio del 1747- Non fu vana la sua venuta. Silvestro 
Oletta, detto Ciba, Antonio Lupo, detto Zaninetto, 
Paolo Campana, Giuseppe Antonio Lcone.tti , e Paolo- 
gerolamo Brignole, coi quali si era indettato, il mi- 
sero dentro nella Terpivecchia , che appena bastio- 
nata era, pei posti dei gesuiti, della Misericordia e 
di Sant' Or'sola. Lo Spinola , che vi faceva le veci del 
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Mari, si ritirò a gran fretta nella Terramjova, parte 
^ di Bastia formata a guisa di cittadella , jtuttochè molto 
debole e difettosa. 

Seguitò un lungo assedio, tentando il Rivarola 
con buona arte gli approcci, massime colf artifizio 
delle mine. Ma non con, minor arte si difendeva lo * 
Spinola. Mari mandò rinforzi, venne egli medesimo 
a, confermare il coraggio dei difensori, arrivarono 
provvisioni da Gettova, arriv^ronvi trecento soldati 
Genovesi ,ducento Francesi^ cento 'Spagnuoli condotti 
’ dal' marchese di • Choiseul. La contesa fortezza , ciré 
soggiaceva ad un v grave pericolo, fu posta m salvo-; 
gli aggressori volti in fuga dai difensori usciti a furia 
ad assaltargli. Rivarola si ricoverò in San Fiorenzo t, 
dove Mari andò ad assediarlo, ma senza effetto, 
essendo il Corso cresciuto di forze pel buon animo 
de’ suoi Baiagnini, che riposavano sopra la sua spe- 
ranza. 

Le cose per tale modo si reggevano ih bilico nella 
tormentata isola. Rivarola ,j>er vincer -lapruova con 
più poderosi soccorsi dall’estero» si trasferì a Torino 
insieme col generale Giuliani, suo amicissimo. Quivi 
# niorì. Ma Giuliani» non interrotte le pratiche, ottenne 
• dai re Carlo in 'mantenimento delle cose promesse, 
«pianto desiderava, e forse più ohe non sperava qua- 
ranta barili di polvere, settanta cassette di palle, do- 
dicimila pietre fiacaje, milacin«(uecento soldati tra 
Austriaci e Piemontesi , il cavaliere di Cumiana per 
Condurgli. Postisi in mare nel porto di Savona, Che 
per la $* rra di quei giorni’ si trovava in potestà dei 
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confederati, e presi in conserva da sei navi Inglesi 
delle più grosse, pervennero in San Fiorenzo ai tre 
di maggio del l'jlx'j- In buon punto e molto a propo- 
sito arrivarono; perciocché i Corsi convocati a parla- 
mento poco innanzi a Murato di Nebbio, e nojaÉi 
dalle disgrazie, dalla fallacia degli aju ti esteri, dalle 
discordie dei capi, a stento non decretarono, e poco 
mancò, che noi facessero, di supplicare alla repub- 
blica, perchè di nuovo gli ricevesse in grazia. Matra 
accusato in questo parlamento di corruttela, intrepi- „ 
damente, e con tanta fronte negò, che parve, che 
avesse ragione esso, e gli accusatori torto. Fu raf- 
fermo nel suo grado, e di nuovo riconosciuto per uno 
dei capi , perchè aveva molto seguito. 

Piemontesi e Corsi andarono ad osteggiare Bastia. 
Validamente l'attaccarono, validamente si difese. In- 
fine se ne levarono, sentendo, che già s’approssima- 
vano intorno a duemila tra Francesi e Spaglinoli, cui 
il marchese di Curzay conduceva in sussidio dei Ge- 
novesi. Cumiana si riduss| in San Fiorenzo, Matra in 
Alcria, Venturini a Corte, Giuliani in Balagna. Due 
giorni dopo giunse in Bastìa il Curzay colle genti au- 
siliario. Diremo degli accidenti , che seguirono, quando, 
avremo raccontato la inaravigliosa rivoluzione di Ge- 
nova , per cui le cose furono mandate ad un fine tutto 

diverso da quello, cui il mondo aspettava. 
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1 denari dei Genovesi continuano a traboccare nella borsa Austriaca. 
Botta vuol anche tor loro le armi per mandarle contro' Francia 
sul Varo, ed alcuna ne. toglie. Ma al portar via d’un mortajo,ed 
.alla voced* un fanciullo, che grida, E' non s'hai * da rompere queste 
teste! ecco sorgere (quest\*rano le mani , che restavano) una furia 
di popolo tale che caccitf ria a precipizio e Austriaci, e Botta , e 
Chotek e tutti i lojro carri, e Fiacchi , e le bolge e le bolgette, e le 
. rapine , e quanti pubblicani vi fossero. Seguono assalti feracissimi 
contro Genova , prima degli Austriaci soli , poi degli Austriaci e 
Piemontesi uniti : anche gp Inglesi per mare si scagliano contro 
un popolo generoso , che era sfato da essi rubato del Finale , e poi 
voleva essere padrone di se medesimo con resistere ad una inudita 
, tirannide. Si raccontano i fatti eroici dei Genovesi , e come il po- 
polo governa, e come finalmente jl governo torna all’ antica signo- 
ria. I.nìgi di Francia, Ferdinando di Spagna mandano ajnti a 
• .Genova. Finalmente ! nemici della repubblica, in libertà lascian- 
dola, se ne vanno. Atti di pietà della signorìa verso Dio conser- 
vatore, vèrso gli estinti in prò della patria, verso i superstiti, 
che dopo d’ averla Salvata , salva la vedevano ; bèllissimi , e quasi 
' unici fatti di storia nel presènte librò nariàti. i- 


Botta aveva detto ai genovesi , che bene loro res- 
tavano occhi per piangere. Ora .vedremo , sé non re§r 
tavano mani per battere. Ma ha bisognato , che la 
pazienza diventasse furore*. Botta instava , e Cljotek 
più di lui , .perchè presto, pagassero il priipo milione; 
quando 110, ayre^Jjero fatto 1 ’. esefcuziQne.’inijitrtte Z p 
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non promettevano, ohe Genova non andasse a ruba, 
a fuoco , a sangue. Non solamente si alzavano su con 
le acerbe domande per pagare e pascere l’esercito, 
ma ancora per procacciare ogni fornimento neces- 
sario alla spedizione, che intendevano di fare éontro 
la Provenza. Infatti vi era stato destinato il generale 
Brown , che già marciava a quella volta con una 
grossa parte dei suoi Tedeschi uniti ai soldati del re 
di Sardegna. Parlavano anche di una spedizione contro 
Napoli, e per questa ragione ancora domandavano 
denari. Indarno pregarono Chotek , di rimettere della 
sua durezza , indarno il pregarono di non voler la 
mina di quella patria , indarno, di contentarsi di una 
minore somma, od almeno di dare respiro sufficiente 
per trovarla. Volle la somma intera, d’ un breve in- 
dugio s’accordò. Oppresso da una necessità ferrea, 
il senato prese una risoluzione insolita e spaventosa , 
e fu di por mano nel sacro depositaci San Giorgio , 
dov' erano i capitali, non dello stato, ma di partico- 
lari uomini , che avendo fede in Genova , là gli avevauo 
investiti, nè mai avrebbero, fra i casi strani del mondo, 
potuto immaginare questo, che ima allagazione Tedesca 
venisse a turbare le più sante obbligazioni. Si fecero 
i sacelli , si apersero le porte , si caricarono le some , 
e l’illibato denaro fu portato nella borsa dell’avidis- 
simo Chotek. Ei ne godeva ; ma la cosa successe con 
tanto dolore dei Genovesi, nel vedere quei sacelli e 
quelle some, che molti avrebbero desiderato di non 
essere mai venuti al mondo anzi che vedere quell' in- 
credibile sforzamento. Cosi tra btieòttr oàp ( > nella borsa 
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Tedesca i denari di San Giorgio , dico la prima rata. 
Le arpie poi venute di tramontana aspettavano senza 
remissione il tempo prefìsso per la estinzione delle 
due altre. Nè cessavano con tutto questo le domande 
del Botta per nuovi attrezzi militari, nè le molestie 
dei soldati contro i cittadini, cui per una minima 
cagione , ed anche senza cagione maltrattavano diso- 
nestamente così nelle case , come fuora. Non mai si 
vide un soldatesco furore simile a questo. Certamente, 
se i Genovesi fossero stati, non uomini, ma bestie, con 
tanta rabbia non si sarebbe incrudelito contro di loro. 

f. 

Le cupidità si moltiplicavano; quell’ oro di Genova 
faceva una gran bramosia nelle gole altrui. Gli Aus- 
triaci nell’ accordo fatto con la repubblica avevano 
solamente pensato per loro , posti in non cale gl’ in- 
teressi del re di Sardegna. Quel banco di San Giorgio 
turbava i sonni di Carlo Emanuele, che oltre l’aver 
Finale, voleva anche partecipare in quei monti di ge- 
novine. Bogino e Gorzegno il sollecitavano , ed. egli 
per se ci andava molto volentieri. Si lamentò con 
gl’ Inglesi , che erano ancor più teneri di lui che degli 
Austriaci, e molto efficacemente il favorivano. Villet , 
ambasciatore del re Giorgio Townshend , ammira-' 
glio trovarono , che il re Carlo aveva tutte le ragioni, 
e mandarono una nave con uno sciabecco (questa è 
una nave alla foggia di quelle degli Algerini ) nel porto 
di Genova. Fu lasciata entrare, perchè fra i capitoli 
dell’ accordo fatto col Botta era scritto , che il porto 
fosse libero pei bastimenti dei confederati d’Austria, 
il capitano si ancorò alla bocca , non per semplice 
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stazione, ma per commissione crudele ed ingorda. 
Quanti legni arrivavano, tanti faceva venire a bordo* 
poi gli metteva in preda, o arnesi di guerra o non di 
guerra, o vettovaglia o non vettovaglia che portas- 
sero. Alzarono i Genovesi grida dolorose, vedendo, 
che presto alla rapacità soldatesca si sarebbe aggiunta 
la fame inesorabile; imperciocché non era da dubi- 
tarsi, che, sparsosi il grido dell’incredibile avania 
dell’ Inglese, nissuna nave più non fosse da indiriz- 
zarsi a Genova, sollecite tutte di fuggire dagli artigli 
di quell’avaro rapitore. Andarono dal Botta, gli rap- 
presentarono, che se quell’inglese non se n’ andava, 
o non cambiava stile , la fame avrebbe consumato , 
non solamente i Genovesi, ma ancora gli Austriaci; 
che il volere, che la città pascesse l’esercito, ed il 
torle il nieizo di far venire il pascolo , era un volere 
cose contraddittorie; che posciachè pei capitoli dell’ 
accordo si era statuito, che i cannoni della repubblica 
non potessero allontanare qùell’ insolente Inglese, al- 
meno facesse opera egli, ch’ei cessasse. Rispose, che 
farebbe; eppur la rapacità continuava. Instarono di 
nuovo , e di nuovo rispose , che farebbe. Ma era nulla 
di nulla, perciocché l’inglese continuava; porlo e 
città erano desolati. Credo, che fosse una bottega 
Ira i due nemici dèGenova. A questo modo si trattano 
gli uomini, anche in guerra! Il governo andò ten- 
tando ed interrogando l’ Inglese jjjerchè cosi facesse. 
Si lasciò intendere, che gli doleva '( quest’. era ipocri- 
sia, non da pinzochera, ma da. pirata) di essere* co- 
stretto dagli ordini, che, come diceva, aveva, ad 
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operare in quella guisa, operare, eh' egli stesso 1 era 
il primo a condannare come ingiusto, c di cosi poco 
onore per la sua nazione, onde a sua colpa non si 
doveauo ascrivere le violenze, di’ egli era costretto 
di continuare a suo malgrado; e così dava opera a 
predare. Seppesi , che la molesta nave era una eli 
quelle, che s’ appartenevano all’ armata del Mediter- 
raneo, la quale, per ordine del re Giorgio, obbediva 
ai cenni del re di Sardegna; onde si venne a conoscere 
la cagione dell’ acerbità di quel Townshend, di quel 
Villet, e,di quello sciabecco più veramente Algerino 
che Inglese : per se e per altrui arraffavano. Botta 
non rimediava, pretessendo ragione, che per coman- 
damento della regina nulla poteva fare, che recasse 
disgusto a Carlo Emanuele , o le sue intenzioni con- 
trariasse. Per la terza volta i Genovesi gridarono col 
Botta. Infine si venne a concludere, eli’ egli darebbe 
alle navi passaporti , che sarebbero obbediti dall’ In- 
glese. Questi passaporti in voce si davano gratis , ma 
in sostanza, no; elle anzi costavano grassi beveraggi. 
Per questo dissi credere, che fdsse una bottega. 

In mezzo di tanti disastri e danni, e sul timore 
de’ maggiori, che sovrastavano per le esorbitanti pre- 
tensioni dei Tedeschi , avevano i cittadini couceputo 
tanto terrore, che dimentichi della patria, e forse di 
loro medesimi^ abbandonate le proprie casce l’antica 
sede delle loro famiglie, si dannavano ad esiglio vo- 
lontario, e andavano cercando, se nel mondo fosse 
qualche regipne, in cui il giusto e f onesto ancora ,si 
pregiasse , Via sventura compassionevoli cuori tro- 
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vasse. Già erano partiti molti elei principali negozianti, 
già partivano alcuni dei primarj patrizj, con se por- 
tando le più preziose cose, che fra le mobili avessero. 
Nasceva pericolo, che altri 1’ esempio seguitandone, 

si venisse finalmente a tale che mancasse nel minore 
• • 

consiglio il numero dei suffragi necessario per andar 
a partito, e fare le deliberazioni; cosa, che sarebbe 
riuscita di totale estermihio in tanta necessità di prov- 
visioni subite ed importanti. Si ovviò con una legge , 
che nissuno negli annoverati nd minor consiglio non 
potesse per un anno scostarsi dalla città o.dalle vi- 
cinanze sotto pena di quattromila scudi d’oro, e di 
essere mandati a confine per dieci anni. 

Mentre Genova stava sul tormento, il suo stato 
precipitava nelle riviere. 1 Francesi e gli Spagnuoli si 
erano ritirati oltre il Varo, lasciando tutta la riviera 
di Ponente, ed il paese di Nizza esposto all’impeto 
dei loro nemici. Già i Piemontesi guidati dal conte 
della Rocca si erano impadroniti della città di Savona, 
solo rimanendo in potestà dei Genovesi il castello. 
Vi era dentro alla custodia Agostino Adorno, notabile 
per lignaggio , ed ancora più per valore. Quantunque 
egli s’ avvedesse, che la fortuna della repubblica era 
caduta in disperazione, e che da niuna parte gli si 
apriva speranza di soccorso , solamente al siuo dovere 
intento, aveva risposto alle chiamate, che gli erano 
state fatte, che la repubblica gli aveva dato in guar- 
dia la fortezza, e che alla repubblica la voleva con- 
«fj wnm t.- .-t . c •*»•••. * • • 

Quivi nacque un accidente dapartd dei confederati, 
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massime .degl’ Inglesi , cui non so , se più iniquo 0 
più ridicolo io debba chiamare. Già abbiamo -fatto 
menzione di quel capitolo xlell’ accordo di Genova $ 
per cui restava statuito, che i Genovesi non potessero 
commettere alcuna ostilità contra gli Austriaci e loro 
alleati. Ora gl’ Inglesi , vilmente torcendo il senso di 
quell’ articolo a danno del più debole , pretendevano , 
che il presidio del castello di Savona non potesse a 
niun modo sturbare i Riemontesi nelle opere, che 
facevano contro la piazza , come se, per servirmi dèlie 
parole del Bonàmici , i Genovesi fossero obbligati a 
lasciarsi scannare senza la menoma resistenza. Cotali 
cose si esigevano da uomini ! E non v’ era , e non vi 
fu rfel parlamento d’ Inghilterra d’ allora alcuno, che 
queste enormità fulminasse ! Il misero Adorno , mosso 
o- da una fede eccessiva nei patti, o da una ppepo 1 - 
tenza, di cui -non poteva conoscere, se ricusasse, gli 
effètti contro la sua.infelice patria-, frenò la destra , 
e chiuse i cannoni; i Piemontesi poterono farsi avanti 
a loro bell’ agio nei lavori della per loro non difficile 
oppugnazione, poiché procedevano contro chi pur 
rispetto dei patti stipulati , o per timore di un’ incre- 
dibile prepotenza non si voleva difenderé. Quando 
poi le trincee, e le alzate, e le scavate, « gli spina- 
pesci, e i gabbioni e le fascinatore , ed altre simili 
invenzioni d’ inferno ft/ronO condotte a perfezione , 

senza che il castello desse segno , che vi erano dentro 

° ’■***■* 

uomini? di. cuore e di. piano., quantunque molti ve ne 
fossero , cominciarono v Piemontesi a bersagliarlo con 
palfó è homhe -molto furiosamente. L’ Adorno ,- sòb- 
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bene fosse sul disavvantaggio per avere il nemico 
preso tutti i luoghi più destri all’ attacco a suo pia- 
cimento, non si smarrì puntole poiché al fuoco si 
era venuto, col fuoco al fuoco vigorosamente rispon- 
deva. Nè cede, se non quando per la rottura della 
muraglia era divenuto evidente , che non a mancanza 
d’ animo , ma ad una necessità di guerra obbediva. 

Il re di Sardegna geloso di ricuperare la sua Nizza, 
secondato dagl’inglesi, che più ancora a lui presta- 
vano ajuto che all’Austria stessa, cui avevano sfor- 
zato, per piacece a Carlo Emanuele, di andare piut- 
tosto #11’ impresa di Provenza che a quella di Napoli, 
come ella desiderava, copioso inoltre di genti, po- 
sciachè aveva tutto il suo reame libero , eccetto 
Tortona, che poco poi indugiò a cedere per fame, e 
tutt^l’ esercito volto alla riviera di Ponente, non 
s'arrestò a quell’intoppo di Savona. Lasciatala cinta 
da un numero sufficiente di soldati, e più oltre pro- 
cedendo, prese Finale, già bloccato dal principe di 
Carignano, occupò tutto il paese, e non trovò impe- 
dipiento, se non quando pervenne a Ventimiglia. 
Maillebois aveva, ritirandosi, date il castello in guar- 
dia a soldati Francesi, i quali ricusarono di cedere 
* alle intimazioni del re Sardo. Laonde gli fu necessità 
di usare la forza per domargli. Fatte venire per mare 
le artiglierie da muraglia, bàttè la piazza talmente, 
clic il guardiano, fatta una onorata difesa di otto 
giorni, fu obbligato ad arrendersi. 

Non dissimile destino ebbero i castelli di Villa- 
franca e di Montalbauo , che venuti dopo leggiere 
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contrasto in mano dell’ antico signore, gli aprirono 
l’adito alla città capitai© di Nizza. Entrovvi, furonvi 
feste. Desiderava in un con Brown, che conduceva i 
suoi Tedeschi, di andar subito a tentare le sponde 
del Varo, persuadendosi l’uno e l’altro, che venisse a 
loro fatto in Provenza ciò, a che hi vano si erano 
sforzati una volta il principe Eugenio e Vittorio Aifte- 
deo II. M» sopravvenuto il male del vajuolo al re in' 
Nizza, fu còfctretto di- frenare il corso alcun giorno. 
Giunto poi il mese di novembre alla sua fine, Carlo 
Emanuele accompagnatosi con Brown, andarono di 
conserva*- passato il Varò, alla conquista della Pro- 
venza. E siccome il paese era sterile 4 ed i Francesi 
avevano ridotti i viveri ai luoghi forti, o rimoti, cosi 
faceva di mestiere agli alleati di mandare per la via 
del mare le provvisioni .da Genova; il. che metteva 
quella misera città in angustie tali anche pel cónto 
delle vettovaglie, che non che descrivere colla penna ^ 
immaginare colla ittentè non si pbtrehhono. 

Oltre a ciò abbisognando gl’ invasori di grosse arti- 
glierie per battere le piazze forti , ed innanzi a tutte 
quella d’ Antibo, nè £ste’ndo riuscibile al re di Sarde- 
gna di fhr venire, le sue in numero necessario per la 
difficoltà delle strade nel verno, che già cominciava .* 
a farsi sentire, tennero proposito di ammannirsi- di 
quelle di Genova; onde scrissero al Botta, ohe le 
mandasse. Fecene istanza alla signorìa con qualche 
dolcezza di parole , ma però con minaccia , che se 

non le desse,' se le prenderebbe egli. Rispose, clic la 

. 

repubblica non -poteva- concedere a’ danni altrui quelle 

ix. 12 
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aptìglierìe^die alla sua difesa erano-soltanto destinate, 
e-ébe elei rimanente, essa non aveva mezzo per op- 
porsi alla forza, qualora egli avesse voluto con vio- 
lenza levarle. Forte risposta, che dimostrò, non essere 
ancora del tutto rotti dall’ estrema sventura gli animi , 
dei patrizj Genovesi. • 

Botta , veduto , che bisognava far da se , p'ie occor- 
renze della Provenza domandando sempre più le arti- 
glierie atte a smantellar le piazze, aniefava visitando 
le conserve dei cannoni, mortaj ed attrezzi nell’arse- 
nale, e così ancora quelli , clic sulle mura erano sfati 
in più felici tempi per la difesa della patria piantati. 
Questo e quello sceglieva ,' e gii aveva dato principio 
a trasportargli alla volta dèlia Eanterria, donde inten- 
deva d’inviargli sulle navi al lóro destino; il che fu 
presto cagione di quel patrio furore, che Or óra de- 
scriveremo. * ' 

. i i w 

Genova.gcnieva nel fondo detta sua crudel fortuna ; 
gemeva' la riviera di Ponente, la Provenza stessa di 
se medesima dubitava. Nè in meno lacrimevole stato 
stava dolendosi la riviera di Levante. Quivi erano 
venuti qpn le loro genti • Austriache i generali Pjcco- 
lomini e Kai, e l’occuparono, in tutta la sua lunghezza 
da Nervi sino alla Spezia , nel quale golfo soggiorna- 
vano a loro arbitrio i vascelli Inglesi e le galere Sarde. 
Le -insolenze-, le rapine, le violenze soldatesche anche 
qui andarono al colmo. Le estorsioni erano incredi- 
bili. Il più piccolo uffizio] tizzo esigeva sotto titolo di 
quarticr d’inverno, di quieto vivere ad’ altro pretesto 
ciò , che più gli" veni va in gradò. Si sforzavano pure 

4 


by Coorte 


libro QiHRANTfcsrMOQUipnro. — 1746. 179 

gl’ infelici ftiveraschi di soddisfare alla cupidigia degli 
ospiti rapaci ; con tutto ciò non andavano esenti dagli 
strapazzi. Si sforzavano coi più acerbi modi le comu- 
nità a dare grosse provvisioni di carni e d’altri generi, 
che di! paese non sono prodotti. Gli ufficiali dice- 
vano -.Dateci il denaro, e ci provvederemo dà 'nói 
medesimi. Davano pure il denaro, e le molestie è le 
Vessazioni continuavano, come plima. E guai a chi 
S ? indugiava alì’ impazienza Alemanna ! che non •fblo 
le brutte parole, ma gl’immani fatti e le battiture 
stesse, e le mortali ferite seguitavano. Desolato era il 
paese, disperati gli uomini. Brèvemente, quella era 
bensì una scabbia , ma era di più una rabbia Tedesca. 
Tutto il corpo della repubblica rotto e sanguinoso^ 
tutto stretto dalla forza tiemicà ; eppure i suoi tiranni 
avevano ancor paura , che si* riscuotesse. *t)omanda- 
rono gli ostaggi , corbe se dovesse stare per la màlleT- 
vadorìa della servitù il più puro sangue degli onesti 
cittadini. Furono eletti al periglioso sacrifizio cd a 
Milànpo mandati Gianniccèlò Sauli, e Carlogrillo CaU 
tsirheo senatori , Gianbernardo Veneroso e Tfegrone 
Rivaroìa patrizj. • . . V ' . * 

Nel colmo, di tapti affanni, arrivò in Genova. ua • 
Ofivte Cristiani , gran Càncelliere di Milano. 'Nató 
suddito della repubblica., scritto nel libro d’oro, il 
suo arrivo diede qualche speranza a chi già più non 
ne. aveva. Ma non più tenero verso la patria elijfcj t 
Botta,' veniva a molesto uffiBio^StàbilViin' ufficiodi 
posta per Milfeo e paesi4à^triàci*', non si fidando 
dèlie poste Genovesi. •Gli^^.H^bònÀdilrono.. Disse-, 
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che non poteva nulla, e se n'andò con -le -sue tasche, 
e bolgette. 

Bòtta aggravava vieppiù la mano sulla sventurata 
repubblica ; nè meglio rispettava la sua sovranità che 
la possibilità del pagare. Sforzò i magistrati a mettere 
in libertà i figliuoli del Rivarola* che in quél tempo 
incitava a ribellione la Corsica. Squallido si mostrava 
oltre ogni credere l’ aspetto della città. Ad ogni mo- 
mento sorgevano ^jrida ora in questa contrada, ora in 
quella, d’uomini tormentati' da crudeli tormentatori.' 
Si serravano le botteghe per paura, si aprivano per 
violenza. I generali,’ gli ufficiali, i soldati stessi usa- 
vano contro i cittadini le più detestabili asprezze , i 
più barbari trattamenti. S’accostavano alle botteghe 
per comprar generi : facevano o pesare , o versare , o 
tagliare ciò , che loro piaceva , e poi pagavano quanto 
é -cóme volevano senza riguardo di giustizia o di 
onestà , adoperando insino il bastone contro quei me- 
schini, che alle richieste loro prontamente non sod- 
disfacevano. Lamentavamo fcol Botta delle insoffribili 
violenze i deputati Gianbattista Grimaldi, e Lorenzo . 
Fieschi. Rispondev^strignendosi nelle spalle, e di- 
cendo, che quella era guerra, e che pure, ripetè, ave- 
van gli occhi pel- piangere; uomo , per servirmi delle 
parole dell’ egregio Muratori , degno di essere can- 
cellato dal ruolo de 1J tavalieri d’ onore, chi nudriva 
( s^ /arbari sentimenti, e si faceva conoscere un 
Turco, e non Cristiano . La giustizierà sospésa, i 
magistrati più non esercitavano gli umfej. Offendeva 
massimamente -|Ii occhi del popolo, il -vedere il doge 
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( era allora in taleVgnBb constituito Gianfrgncesco 
Brignole Sale v nomo' di chiara virtù , e di costanza 
pari alla disgrazia), in cui era raccolta t.utta la dignità 
della repubblica , uscirsene sènza onore dal palazzo , 
mentre’al tempo lieto sempre l’ accompagnavano e la 
comitiva del grado , ed i soldati attenti a fargli.ono- 
ranza. Ciò era forse.arte in lui, o dòlore, o rispetto 
verso le pubbliche calamità. Ma il- popolo 1’ attribuiva 
a- proibizione dell’ Austriacci , -e. d’ infinito sdegdÉ se 
n’infiammava , fidine se con le divìse fosse ancor pe- 
rita la repubblica. ‘ f - - V v 

forniamo adesso al pubblicano Chotek. Domandò il 
pagamento del seeotìdo milione di genovirte, e sacco; 
ferro e fuoco, secondo il solita., intimava, se noi pa 1 - 
gassero. All’ avara e. feroce intimazione Grimaldi e 
Freschi andarono a trovare Botta, della gravezza delle 
domande lamentandosi , e 1 ’ impossibilita ci soddisfar- 
vi dimostrando. Ma tra il solcato e il pubblicano per 
la pietà, cioè per 1) empietà non v’ era differenZa. Si 
fasciò intendere con, un proverbio Tedesco assai usi- 
tato in Vienna , e che significa : La cosa dev’ essere 
così. Instarono , ed egli usci fuofa con una parabola. 
Disse : Mentre Thamas Kulikan disegnava cT intra- 
prendere contro il signore de Turchi la guerra, era 
entrato senza ragione alcuna nell’ imperio- dei Mo- 
gol, ed immensi tesori e ricchezze ne avea trasportate ,■ 
colle quali potè supplire alle spese delle_ meditate 
conquiste. _Indr tirando la- cosa a Genova, soggiunse;' 
Che l’ impefàdrice, regina di Ungheria , faceva la 
guerra coltro il Francesi , e che ld§sfatp di. Gèiiovà 
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considerava come il suo Mogol. Cosi un Italiano per 
conculcare uno stato Italiano si serviva dell’ esempio 
di un* Tartaro. Quest’era la bilancia di Brenno; tna 
prestq arriverà Camillo. « 

Non trovato pietà. in uomini spietati, Genova s’ap- 
prestava a trovare il milione. Creos$i un magistrato 
di tredici, uno decorato della toga senatoria, che a 
tutti presiedeva, due della toga procuratoria, cinque 
patrizj, ed altrettanti popolani de’ migliori e più savj 
cittadini, acciocché ad un tristo, ma#nevitabile uffi- 
cio attendendo, con un balzello ad arbitrio, ma con 
equità posto sui'piu facoltosi quel secondo monte di 
genovine raggranellasse, Ma vedendosi il denaro di 
gran lunga inferiore al bisogno, e maggior tempo 
richiedendosi per raccorlo,, che Chotek non voleva -, 
•e che già minacciava con le faci , coi sacelli e colle 
baionette , fu forza di compire la somma col denaro 
estratto la seconda volta dalla cassa di San Giorgio. Al 
vedere aprir di nuovo quelle illibate porte, immenso 
dolore » aggiunse al dolore già sì grave, nel cuore dei 
Genovesi. 

Alle inudite oppressioni ed angustie della repub- 
blica, si commosse l’animo paterno di Benedetto XIV, 
sommo pontefice. Pruovossi di entrare di mezzo tra 
Austria e Genova, e ordinò al suo nunzio in Vienna, 
che caldamente si adoperasse presso all’ imperatrice 
regina, affitichè verso la malarrivata repubblica pie-' 
tesamente s’inclinasse. MuoVealo a ciò fare la bontà 
dellq sua natura, muovealo la qualità di padre co- 
mune.. Fatto F ufficio con molta efficacia,' il nunzio 


LIBRO QUAUANTKSItfOQl'INTO.,,.— I 74^>- 1 8.3 

* * À 

ebbe per risposta dalla bocca smìsa dell’ imperatrice, 
cincin grazia delle preghiere 'di Benedetto si conten- 
tava di desistere dalla domanda del terzo milione. Il 
nunzio scrisse la buona nuova al papa , egli^dlla re- 
pùbblica. Già si rallegravano i Genovesi , quando etìoo 

Chotek addoma'udai'e colle solite minacce il terzo* 

f • 

milione delle genovine colla giunta di un milioue pei 
quartieri d’ inverno ( anche questa era una bella in- 
venzione ) e di diicento cinquantamila fiorini’ per 
prezzo clementissimamente, come disse, dalla sua 
sovrana valutato di quei magazzini di viveri , che pel. 
mantenimento delle soldatesche Genovesi dovèano 
essere in Genova, quando arrivarono gli 
Veramente questi appiedili militari npr fari 
sono cose incredibili, e spaventóse. Ano stèsso 
sentissi da Vienna per lettere del residènte Spinola,, 
un ministro imperiale avergli scritto,, che il nunzio 
pontificio àveva dettò, che si condonasse il milione. 
All’ operar crudele s’ aggiunse la fallace speranza 
data di un operar migliòre. * •• 

A tali funesti annimzj i Genovesi vennero ip forse 
di .loro medesimi , 'e temettero’ del totale sterminio’ 
della loro patria. I’ deputati furono novellamente coi 
Hótta , lo pregarono di muoversi a giustizia verso della 
ci ttìb desolata^ gli dimostrarono l’ impossibilità di sod-, 
disfare alle domande del ChoteK. Si lasciò intendere , 
die se in Genova ùón si trovava orò ed argènto a suf- 
ficienza , mettessero -mano nei capitali , che i Geno- 
vesi' possedevano ili Inghilterra, in Olanda, in Àlerrta- ' 
g'na, in Francia , In Italia, e eon essi soddisfacessero. 
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Aggiunge ironicamente parlando, elle poiché tanto 
amavano Ja patria, e’ non dovevano ritrarsi dal fare 
1’ indicata deliberazione per salvarla. Ma poscia riti- 
randosi egli medesimo dalla sua proposizione , Jorse 
perchè aveva parlato con Chotek , disse , che vdjtéva 

vedere oro e non carte, e torn$m sul volere, cheil 

• * 7 y 

milione delle genovine con te dy'e arrote sovra indi- 
cate, in contanti si pagassero. 

Consternati erano governo e cittadini; ma Botta e 
Chotek della consternazione js dei dolori altrui punto 
non sicUravanO. Si fondavano^! cannoni e sullebaje- 
nette. Chotek anzi venne in Sul dire apertamente, còme 
se Thamas Kulikan fosse egli , che quanto in Genova si 
ritrovava, e quanto possedevano gli abitatori, tutto all’ 
imperatrice ^ apparteneva, e che dalla generosità e 
clemenzìt ‘di lei avrebbero dovuto riconoscere qualsi- 
. voglia anche più piccola cosa, che si fosse di lasciar 
loro degnata. Era un concerto alla soldatesca : il pubbli- 
cano ajirtava ilsoldato, il soldato il pubblicano. Ed ecco 
come questi il faceva : che gli ultimi mali, conipocrito 
dolòreandava dicendo, sovrastavano a Geno va; che non 
sapevano, che cosa fossero gli estremi dèlia guerra; 
eh’ ei lo sapeva, e quantunque avesse il cuore indu- 
. rito fra Tarmi, solo in pensarvi ne sentiva raccapric- 
cio ed orrore; che avrebbe lasciato le sue truppe per 
le esecuzioni, ma che quanta a lui , sarebbe uscito 
dalla città per non vederne con gli occhi proprj T eq- 
cidiore la desolazione. Replicatosi dai depytati , ché 
quàlsivóglia trattamento' non poteva far passibile ciò, 
che era impossibile, soggiunse, eli’ essi ..parlavano in 
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tale guisa, perchè mai non avrebbero potuto figu- 
rarsi, nè nell’ animo concepire i mali, che loro so- 
vrastavano, e di gran lunga avrebbero superato ogni 
immaginativa. Ripeto, che quest’era un concerto sol- 
datesco al solito, in cui Botta faceva il personaggio 
dei crudele per empire la borsa del Chotek. 

Per mostrare poi con significanze orride, che era 
risoluto di eseguire ciò, che aveva minacciato, diede • 
ordine, che-gli ufficiali vieppiù insolentissero. Laonde 
si videro bentosto girare baldanzosi per la città , ed 
.insultare ai pacifici cittadini. Questi, visitavano le 
porte ed i posti , dovfe ancor erano i soldati della re- 
pubblica, e gli bravavano, e da loro imperiosamente 
richiedevano, quale numero di gente abbisognasse 
per provvedere le necessarie sentinelle, affermando, 
nhe presto sarebbero venuti a prenderne possesso. 
Quelli notavano le case, cui destinavano al sacco. AL 
cuni piu oltre portando la loro., non dirò imperti- 
nenza, ma barbarie, entravano a cavallo nel porto 
franco, dove sotto la fede della repubblica, ed all’ 
ombra del diritto delle genti erano raccolte le più 
vaghe e più preziose merci del mondo, luogo di ci- 
viltà e di benevolo commercio fra le nazioni , ed ora 
divenuto segno di rozzi e fieri modi , e di soldatesca 
bruttura. Le parole poi conformi ai fatti; perciocché 
si vantavano, che quanto si trovava in quel solenne 
emporio , tutto a loro si apparteneva , e che prèsto ' 
ne avrebbero fatto preda. Altri a posta andavanp spar- 
gendo funeste voci per Spaventare : che non passe- 
rebbono otto giorni, che il sangue inonderebbe Ge- 

. v É. • 
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nova, celie ijhucchi elei cadaveri farebbono ancora 
più orribil mostra die il sangue. Nè passava soldato 
od ufficiale Austriaco presso a soldato od. ufficiale 
Genovese, che superbamente, e con atti di ogni mag- 
giore disprezzo noi riguardasse. Furore, ciré più non 
pensa, furore, che più non regge, gonfiava gli animi 
dei poco sofferenti Genovesi. 

Gran terrore ancora regnava in Provenza alla fama 
dell' esercito confederato, che si avvicinava. Gli Spa- 
gnuofi , non volendo più convenire negli ajuti a Fran- 
cia contro il nemico, non si erano arrestati , solleciti 
di pervenire prestamente nelle loro patrie contrade 
per rifarsi delle fatiche e dei danni sofferti in così lun-. 
ghi viaggi, ed in così accanita guerra. I Francesi soli 
non erano a gran pezza per bastare cpntro tante 
genti vincitrici, stante massimamente che le loro com- 
pagnie erano sceme per morti e deserzioni , ed i su- 
perstiti per la debolezza appena potevamo, sostentare 
la persona, non che affrontare i pericoli ed i disagi 
del campeggiare e del. combattere. Gl’Inglesi con le 
loro potenti flotte costeggiavano le marine, e con 
tribolale coi cannoni i luoghi più accessibili, e con 
minacce di sbarcarvi, c con avvisi, e con trasporti 
d’armi e di munizioni davamo efficacissimo favore alle 
intenzioni del Brown e di Carlo Emanuele. S’ aggiun-, 
geya, che per opera di trattati e d’ intelligenze se- 
grete tra i confederati, ed i protestanti della Liugua- 
doca, questi si erano levati in arme, e minacciavano 
di ferire, la Provenza alle, spalle. Le popolazioni spa-' 
vantate fuggivano ni luoghi più rimofi j molti, cóme 
# ' 
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se già il nemicò fosse presente, già trasportavano lfe 
robe loro più preziose alle isole idi Sànt’ Onorato e di 
Santa Margherita. A' Marsilia , a Tolone, a Aix ste'sso, 
dove don Filippo si era fermato, gli abitanti crede- 
vano , che jmpossibil fosse il conservarsi esente dal 
giogo forestiero. Già vi si cominciava a parlare di 
raccor denaro 'per riscattarsi dal sacco, e preservarsi 
dalla morte. La càfisa dei Borboni , e con essa la li- 
bertà d’Italia pareva perduta. Ma era fatale, scrive 
elegantemente il Bonamici, che alla virtù dei Geno- 
vesi la Francia andasse obbligata della sua salvezza , 
l’ Italia della sua libertà. Il momento è giunto, in cuj ufi 
popolo oppresso, ma non domato, ha da fiaccare l’orgo- 
glio a chi con tanta insolènzà l’ insultava, e il rubava. 

Il generale Botta dava opera al suo disegno di ter 
via le artiglierie di Genova per mandarle all’ impresa 
di Provenza. Avevano gli Austriaci cominciato a le- 
vare le più grosse dalle mura e posti della città, e già 
.tredici pezzi coi loro carretti ne avevano incammi- 
nati verso la Lanterna. Fremeva il popolo nel vedersi 
involare quelle armi, che dai loro antenati stat’ erano 
apprestate per sussidio e difesa della libertà. Dalle 
tacite tnaladiz^pni passavano alle aperte minacce. Vo- 
lere gli Austriaci venire, gridavano, dal rubar l’oro 
per consumare, al disarmare pei 1 iscannare; certo 
quelle Genovesi robuste mani non potersi legare, sé 
non fatte inermi , coi cannoni portarsi via la liberfà , 
•coi cannoni la vita ; Genova aver ad essere provincia 
Austriaca, tanto più' infelice, tanto più maltrattata-, 
quanto pi ù 'renitènte. La- àh9egna2iòfte , la rabbia. 
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l’ orrore più nel minuto popolo si manifestavano,! 
nei gradi più alti ; imperciocché in questi casi il pen- 
sare è vizio , il fare virtù, e gli uomini dubitosi non 
salvano mai gli stati; perciò la plebe, che tant’ oltre 
non guarda , è stromento eccellente per le subite 
scosse. Coll’ animo invasato dal furore e dalla ven- 
detta ad ogni momento il popolo s’affollava, e fre- 
meva e mormorava là dove qualche ingombro od in- 
toppo nasceva intorno alle artiglierie, che per le strette 
e montuose vie di Genova dall’ odiato nemico verso- 
la porta a riva il mare si conducevano. A tutti i segni 
si vedeva un brutto nembo in aria. Ciò non ostante 
l’ostinazione del Botta, come se Dio pel castigo de- 
gli oppressori gli avesse tolto l’intelletto, continuava. 
Chotek altresì con quella sua cupidigia dell’oro non 
sapevi» quel , che si faceva : sólo gridava , danaro , 
danaro , date qua. danaro , e tra i cannoni e il da- 
naro sorse una scena stupenda, unica al mondo ira 
del cielo già piomba sui tiranni di Genova. 

Strascinavano gli Austriaci ai Cinque di'decembre 
del presente anno 1746 poco dopo tramontato il sole, 
un mortaro a bombe pel quartiere di Portoria, abi- 
tato da numerosissimo popolo, quando, sfondatasi la 
strada sotto il di lui peso,- restò incagliato il trasporto. 
Vollero i Tedeschi sforzare alcuni popolani quivi 
accorsi a dar loro ajutó per sollevarlo. Tatti abbor- 
rirono da si empio* ufficio : se il volevano sollevare , 
si il scffifcvassero essi, dissero. I soldati, che non co- 
nóscevano qual grossa pièna inondasse quegl’ indo- 
miti cuori-, si diedero ad 'usare il bastone contro al- 
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cuni per obbligargli. Qpi ai ruppe l’argine. Strida 
d’ -orrore , grida di vendetta fremiti di furore siudi- 
ron d’ ogn’ intorno ; le sdegnose mani preste ad av- 
ventarsi. Da un ianciullo cominciò la; tempesta^ Chi- 
npssi, diè di piglio àd un sasso, e valtosi $i, compa- 
gni, Oh , disse \lft rompo; parola, che in quella tronca, 
ed energica lingua Genovese ^significa a un -di presso, 
Oh, che stiam facendo, che non rompiamo la testa 
a casto w. Disse, e -trasse il ; :sas&o fatale al soldato 
percussore. Ed ecco sorgere una sassaiuola cosi furiosa 
da tutte bande cóntro di quegli stolidi soldati man- 
dati a, pericolosa bisogna dallo stolido*feotta , che sti- 
maronó ; che. fosse bene di date, indietro più che di . 
passo. Ma poi , o vergognosi della fuga , o rinfram . 
cati.*gli spiriti da. chi gli Comandava , tornarono con 
le, sciabole sfóderate^persuadendosi, che a quell’ atto 


il popolo avrebbe trèmato molto alla prima , e sgoip-* 
hr^Mfcl terreno. Ma ecco un altro suon di sassate peg- 
giore del primo. Basta, accortisi, che quello non era 
luogo da potervi stare, se n’ andarono , dolorose boltè 
portandosene, chi sciancato, elfi pesto, e chi coi 
bernocca^ in fronte. Il malauguroso e benauguroso 
^hprtard- se né stette rintanato in Pqrto.cia ; i-ragarai 
vi salivano ^u per festa e per .vittoria» -Il popolo go- 
deva. Si mescolarono capi , pure, del popolo, che ve- 
devano, che se poh sifaceva -di più , s’era fatto peggio 
di nulla , perchè nel . Botta opa s’ accoppiavi al desi- 
derio» della rapina quello della vendetta. . 

Già 'annodava. Alle ore qna della notte il popolo 
si mosse , ma. non in grosso numero da Portoria, gri J 
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dando ad alta voce , Animo, animo, a palazzo ,i a 
palazzo, a prender V armi, a prender V armi , viva 
Maria, armi, armi! Calarono pel borgo de’ Laneri, 
perla contrada de’Servi, per' la piazza del Molo, e 
ad, ogni passo una gran furia di gente simile a loro 
si aggiungeva, garzoni di taverna , pattUmaj, cia- 
battai , pescivendoli , fognaj , facchini da carbone e 
da vino : erano già ingrossati in una folla considera- 
bile. Tra. il bujo della notte, le grida, che assorda- 
vano l’aria, i lumi, che passo passo per le vie e su 
per le finestre si andavano accendendo, era uno spet- 
tacolo. ad un tempo spaventóso e promettente : fra i 
quieti chi per le case temeva l’ ultimo eccidio , chi 
.sperava la liberazione. 

Giunti a calca avanti al palazzo pubblico, chiede- 
vano con urli e schiamazzi le armi. Erano in quel 
punto congregati i collegi , snlle afflitte cose delibe-» 
rando. Udito il romore e ie strida del popolo, 
darono i più prudenti padri in- una stanza contigua 
all’ interno cortile, acciocché, fatti quivi venire i 
capi del tumulto , incendessero a calmare quel furore, 
che poteva, siccome credevano, mettere la città al 
bersaglio di un sacco, e precipitarla in un abisso ^ 
mali irreparabili. I signori del governo intanto, non 
voléndo essere sforzati a qualche precipitosa risolu- 
zione, fecero serrare le porte del palazzo , raddoppia- 
rono le guardie, contennero fuora del rastrello la folla. 
I padri "pacificatori, abboccatisi coi popolani, con- 
tutto che mettessero dinanzi agli occhi loro le cala- 
mità, gli stenti, ed i pericoli conseguenti necessaria- 
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mente alla loro itnpresp , non poterono, ottenere il 
loro desiderio, perchè stettero sempre ostinati nel 
volere le armi, e nel tener guerra con gli Austriaci. 
Fermaronsi a romoreggiare sino alle cinque della 
notte,- se n’ accrebbe il numero, sparsesi il grido 
negli altri quartieri , specialmente in quel di Pré , 
onde questi con uguale, e forse con maggior furore 
■a palazzo corse. Domandavano sempfe ferro per le 
inani, il palazzo sempre il ricusava, e già malgrado 
del solito rispetto pei magistrati supremi della re- 
pubblica, principiavano a mormorare contra coloro, 
che avevano lo stato. Tra la notte, che tempestosa 
era, e piena di piogge e di tenebre, la stanchezza 
dei cittadini, al’ incertezza del comandare dei capi 
non ancora bene conosciuti , finalmente ciascuno 
alla propria casa si ritrasse, nè dopo le ore cinqui? 
si udì altro strepito, quietatesi in gran parte le cose. 
Ma il giorno seguente doveva vedere maggiore c più 
importante travaglio. 

I signori del governo più timorosi del male clic 
confidenti del bene , che da quel nifoto poteva ipi- 
Scpre , presero consigliò di mandare Niccolò Gìòvio , 
^trizio, al Botta, il quaje allora aveva la sua stanza 
in San Pier d’. Arena. Gl’ imposero d l informarlo dello 
scompiglio, d’ avvertirlo dell’ imprudente condotta 
dei conduttori- del mortajo,. di pregarlo, c’he si riti- 
rasse dal pensiero di più farlo trasportare, se gur vo- 
leva, che. il popolo, si rimettesse, in calmale qualche 
sfratto accidente Uoìi nàscesse. Vollero, che gli met- 
tesse in considerazione , elle è impossibile a por ter- 
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mine alla vendetta, che si fa dagli assai , quando sono 
concitati dallo sdegno. 

L’Austriaco signore rispose, che non temeva del 
popolaccio , che nella seguente mattina avrebbe man- 
dato per prendere il mortajo altra soldatesca, ma 
condotta da ufficiale prudente per evitare nuovi scan- 
dali. Giovio ripregò , nuovi e maggiori sconcerti au- 
gurando , se allo sprofondato bronzo ancora si toc- 
casse. Non si distolse però dalla sua jrisoluzione il 
generale d’ Austria. 

Infatti la mattina del giorno sei Verso le ore quin- 
dici Italiane , mentre altra, novità non era succeduta 
nella notte , si videro entrare per la porta di San 
Tommaso cento granatieri Austriaci con la bajpnetta 
in Canna. Scortavano una compagnia di guastatori 
desùnti a levare il mortajo cól fine di condurlo per 
le solite contrade al maré. Già per la contrada di Pré** 
marciando erano giunti presso a Fossello, mercato 
dei comestibili , dove trovarono il popolo affollato, 
concorsovi da quella popolatissima contrada, che dal 
q^rtiere di Pré se ne va alla porta di San Tommaso. ' 
Quivi cadde loro addosso un’ altra furia di sassate 
lanciate loro', di fronte dal popolo in contrada, di 
fianco dalle finestre, per forma che, .sentito lo strano 
ronzìo , e pruovate le disadatte percosse, più fretto- 
losamente che non erano venuti, al loro alloggia- 
mento sé ne tornarono. 

In questo mezzo il pòpolo fatto più numeroso per 
1 accostamento di nuòva gente accorsa dagli altri 
quartieri , era fornato al palazzo j'é fninacciosamente 
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domandava le armi. Ad opi 'senatore, che entrava, 
assordavano le orecchie dicendo, Armi , armi ci vo- 
gliono , non parole ; dateci, armi: se non vi volete 
Sahare da voi altri , vi salveremo noi , e «oz voL 

Ma i signori,. che avevano paura di’' essere salvati, 
continiffrono saldi nel disdire la richiesta : fecero,' N 
per non essere sforzati, circondare il palazzo con dop- 
pie guardie ".bajonetta in canna. Il popolo portò scale 
per scalare le a]te finestre dell' armerìa. Ma i signori 
le fecero portStvia dalla soldatesca regolare, esperi i- 
rono nuovamente, ma non con miglior frutto di 
priòia Niccolò Giovio al Botta. Strana contesa, scan- 
dalosa da un lato, erpica dall’altro! La signorìa re- 
sisteva al popolo per perire , il popolo le voleva far 
fotza per salvarla. 

«II popolo, cjie nato libero , cosi scrive P AcinellL, 
«altra mira non aveva, che conservare della patria 
« la libertà, e che fatte non aveva promesse, nè data 
« parola, o sottoscritti capitoli (quelli, che porta- 
te vano, che i Genovesi fossero obbligati di lasciaci 
« segar la gola dagli Austriaci senza difendersi) l’in- 
« tese a suo modo , voltossi a cercare le armi altrove? 

« corsé alle varie porte e posti della città, e per forza 
« strappo di mano alle guardie i fucili, dicendo loro, 

« ebe se nè facessero dare degli altri. Quindi pen- 
« sando, che ne potessero essere nelle case dei parti- 
« colari, specialmente degli ufficiali dr guerra, sipoctò 
« a precipizio verso di quelle, e sforzandone le porte, o 
« scalandone le finestre, vi entrò; e si provvide. Adoc- ' 
« chiò altresi le botteghe degli armajuoli, e spczzmi- 
,x - ’ • i3 
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« clone le serrature, s’ impossessò di quante arme vi 
a potè ritrovare senza portar via alcun altra cosa , o 
« fare la minima violenza. Si radunò ora qua, ora là a 
« squadriglie , macchinando ciascuno a sqo modo la 
« meditata sorpresa. » 4 

X Tedeschi si erano fatti forti alla porta di San Tom- 
maso, dove portano le tre contrade dell’ Acquaverde, 
che si continua con strada Balbi , quella di Pre , e 
più sotto a seconda del pci^Q. 1’ aitici di Sottoriva. 
Aveanvi guardie raddoppiate enumefosissime, ed in 
particolare i due reggimenti di Piccolomini e d’ An- 
dreasi. Fuori poi di detta porta sulla piazza del prin- 
cipe Doria stavano schierate grosse forze, massime 
di cavallerìa , Croati , Pandòri , e simili. Il popolo 
diviso in due quadriglie yeniva sonando, 1’ una per 
la strada di I 3 ré, l’altra per Ì’ Acquaverde contro San 
Tommaso, ed i Tedeschi quivi alloggiati salutò con 
una scarica di archibusate. Questo fu il primo segno 
di fuoco, che accennava alla salute di Genova 
Gli Austriaci furono presti. a serrare la porta; poi 
ne uscirono i granatieri, i quali respinsero i popolani, 
prendendo loro un cannone, cui una turba di ra- 
gazzi , ancor più inferociti xlei loro padri, avevano 
•. con le giovani braccia ajutato a condurre. Usarono i 
Tedeschi il vantaggio; onde usciti fuora con alcuni 
cavalli, sparpagliarono facilmehte, fatta prima una 
scarica, poi con le sciabole nude correndo, quella in- 
composta moltitudine. Giunsero sino alla piazza della 
Nunziata, ma poco vi si trattennero, perchè i popo- 
lani , ripreso animo , avevano voltato la fronte , e 
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tiravano sì sconciamente di stratte archibusate. che 
parve agli aggressori una assai brutta salutazione. Dhe ' 
dei loro cavalli restarono morti : tutta la squadra im- 
paurita si riparò a gran fretta nell* sicura stanza di 
San Tommaso. 

Queste cose vedutesi, dal popolo, che pure voleva 
cacciare tutta quella Tedescheria , e ricuperare la sua 
libertà insidiata dal nemico, malaménte difesa dai 
palrizj , s accorse, che piu forza, jdu retto ordine, 
e migliori armi a tanto proposito erano richieste, Il 
suo principale intento » 0 |’a di svellere gli Austriaci •' 
dalla porta di San Tommaso. Crebbe l’impeto, crebbe 
il numero dei pàtrj zelatori, fecero una gran raunata, * 
posciachè s’era posto in arme ed unitosi agli altri il 
quartiere di San Vincenzo, che giace tra le vecchie 
e nuove mura verso il BiSagno, quartiere frequentis- 
simo d’abitatori. ' * » . 

Trovate le braccia, cercarono le armi, non più so- 
lamente sciabole ed archibusi^ rnà cannoni, mortaj e 
colubrine. Deliziosissimo aspetto era per gli amatori 
della patria il vedere il fremito, il bollore, l’ardore, 
il durare contro la fatica di chi le trovava , e di chi * * 
le trasportava. A forza di' sole braccia , senza alcun 
aj^o di bestie da tiro, uomini, donne, fanciulli, 
laici, preti, frati, strascinarono i pesantissimi bronzi 
con una velocità incredibile, per le ineguali, e perciò 
assai malagevoli vie, cui fra loro necessità di tra ve A. . 
sare per arrivare a fronte di chi Genova sobbissava; 
Uorn credere non potrebbe, se non chi 1’ ha veduto 
che per luoghi così erti e così disasti#i*si siano po“- 
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tute condurre quelle macchine fatali. Narrasi special" 
niente", ed è vero, che un grosso mortaja a bombe 
fu -montato a forza di pure braccia in pochissimo 
d’ora sulla ripida, angusta e difficilissima a salirsi 
collina, detta di Pietraminuta , cùi molto importava 
di guadagnare per poter battere di )à contra i Te- 
deschi a San Tommaso, e sulla piazza del principe 
Doria. Anche ai nostri di, chi esamina quel luogo 
ccfsì repente, erto, malagevole e*stretto, e col fatto 
il paragona , Hfeix può restar capace della verità. 
Forse, raffreddatosi il fervore dopo l’esito di quel 
moto improvviso , quelli stessi , che il fecero , non 
. arrivavano a comprendere ciò , che avevano fatto. 
Tanta forza Iddio spira a chi difende la patria ! Empiii 
mirabili cose fa talvolta 1’ istinto che la ragione ! 
Tutto bolliva, come narra pure l’Acinelli. I facchini 
carichi di polvere presa dalle pubbliche polveriere, 
spezzate con violenza le porte, chi portava una cesta 
di palle d^ cannone , chi una bomba ; persino i ra- 
gazzi si ajutavano a portare o una palla, o nn pic- 
cone da romper terra, o altro arnese bisognevole 
all’intento. Mariateresa, che col bambino in braccio 
aveva eccitato cosi fervido moto fra gli Ungari , 
avrebbe dovuto ammirare l’ ardente jelo del gene- 
roso popolo di Genova , non volere soffocarlo $bn 
le sue barbare soldatesche. Pacieri bisognava man- 
darvi, non Panduri e Varadiui. Ma v’era allora gente, 
eltforse vi è ancora adesso, che pretendeva e pretende, 
che quello, che. era buono in Ungheria, èra cattivo 
in Genova. . ^ ' 
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Non più tumultuar] /ma regolali a senno princi- 
piarono ad essere i consigli dei popolani. Non era 
loro nascosto , quanto danno poteva arrecar loro # la 
cavallerìa , di cui abbondavano i Tedeschi , perchè 
entrando, ed a furia per le contrade correndo, poteva 
mettervi facilmente ogni cosa in ^scompiglio. Per 
ostare al pericolo, abbarcarono con botti, panche, 
tavole ed altri impedimenti le tre contrade dell’ Ac- 
quaverde, di Pré e di Sottoriva, verso dove mettevano 
càpo in prossimità di San Tommaso. Le assicurarono 
eziandio con tagliate ed alzate di terreno. Inoltre 
pensando all’ assalire, non che al difendersi, vi con- 
dussero due cannoni in fronte della strada dell' Acqua- 
verde, uno della' contrada di Pré da Sant’Antonio, 
un'altro nell’imboccatura di Sottoriva. Ordinarono 
poi le guardie, provvidero le sentinelle; avvicenda- 
vano ogni esercizio di custoditi, servavano in tutto 
gli ordini militari ; cosa inaravigliosa m uomini ine- 
sperti , cui niuno o pdco ammaestramento guidava , ’ 
ma solo il naturai talento di preservare quanto ave- 
vano di più caro sotto le stelle. Le guardie si facevano, 
le sentinelle vegliavano , non . ostante che per una 
grossissima pioggia, che da quattro giorni diluviava , 
ogni cosa , e così gli uomini , come la terra , fosse 
molle, sdrucciolente e guazzosa. Misero veàtito ave- 
vano , siccome quelli che la maggiore parte di povere - 
facoltà erano dotati; la pioggia più penosa per lorp. 
che per altri; e pure duravano con. la più immobile 
costanza. Nè ricovero alcuno avevano ;' conciossiaco- 
saché i nobili , o che temessero, eliditi popolo foSse 
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p^r. venire a qualche atto sfrenato contro di essi, o 
che incerti dell’evento amassero temporeggiarsi per 
compar ire incolpabili in qualunque caso , avevano 
' fatto chiudere, gelosamente le porte, con negare osti- 
natamente di aprirle al popolo medesimo , cin*p er 
trovar riparo contro la tempesta del cielo, di ciò gli 
richiedeva. Si erano appiattati tutti nei più intimi 
penetrali dei loro palazzi , con tutti i piani terreni 
chiusi, le finestre stoppate , i servitori armati, le 
mogli e figliuole nei monasterj, insomma come si fa, 
quando si aspetta il sacco. Ma pure i popolani por- 
tarono rispetto alla volontà dei timidi è troppo pru- 
denti padroni, pè alcuna porta sforzarono, quandunque 
un così grande bisogno, avessero di ripararsi contro 
il rovinìo dell’acqua. Una sola ne aprirono a forza, e 
fu quella del collegio de’ gesuiti in strada Balbi, dove 
fecero loro capo sotto nome di quartier generale (così 
chiamarono il. seggio, dove i principali popolani si 
adunavano a consulta, e reggevano le cose). Si allog- 
giarono nelle .ampie stuoie e congregazioni , che vi 
erano in quell’ edilìzio. * . , • 

Dal disordine appoco appoco. si andava all’ordine. 
Per dare buono indirizzo ad un moto di tanta impor- 
tanza crearono a loro capi Tommaso Asscreto, detto 
l’Indiano, presidente del quartier generale, e Carlo 
Bava, mediatore generale delle milizie di campagna. 
Poi gli altri destinati per ciascun quartiere, e tutti 
subordinati al quartier generale nominarono : Gian- 
battista Ottone paramentaro, Giuseppe Comotto f pit- 
tore; Ginseppe^I’ezzoso ( merciajo; Camillo Marchini, 
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stritturale; Duval e Muratti , mercanti; Francesco 
Lanfranco, mercante di formaggio ; Cario garitta , 
merciajo; Andrea Uberdò, calzolaro, detÉ^b Spa- 
gnoletto -Stefano , Domenico , e fratelli CÌOT^f detti 
gliWassini, tintori; Domenico, e FranqescoSicardi , 
impresai] de’ forni ; Giuseppe Malatesta, detto il 
Cristino , facchino ; Giovanni Carbone , ajutante di 
loÉanda; Lazaro Parodi, calzolaro; Alessandro Giop- 
po , .pescivendolo ; e Bernardo Cariassi. Diedero loro 
balìa di fare quanto la salute della repubblica ri—' 
chiedesse. Questi oscuri uomini coi cprti intelletti, 
con le rozze mani, ma con caldi cuori e forti anime 
sviscerate della libertà, si. travagliavano e omettevano 
la vita a pericolo per la salute: di Genpt&dkJktre 
gl” ingentiliti patrizj nel fondo dei lor#f$lazir»Yia- 
scosti, lasciavano, che là fortuna volgesse a suo ta- 
lento quello stato, in cui essi tanti otìt>ri avevano, e 
tanta potenza.. I nati ad obbedire salvavano i nati a 
comandare. > . • . 

Dia veramente i popolani anche comandare sape- 
vano. Fecero ottime provvisioni ,- ordinarono pattu- 
glie di giorno e di notte per ovviare ai furtive ad 
ogni altro disordine ; màndaròno editti rigorosissimi . 
sótto pene estreme ad ogni genere dr persone , perr 
che accórressero alla comune difesa ,, -disposero qua- 
driglie ai capi delle stra'de , perchè invigilassero, e 
chi .voglia avesse di obbedire, accettassero, e chi non 
ne avesse voglia , sforzassero. Fu successo degno di 
grandissima lode , che in tanto, tramestìo di cose, in 
tanta concitazióne di animi nissun inconveniente nò- 
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tabile ebbe a, contristar coloro, che della giustizia e 
della libertà sì dilettavano, l’ingiustizia e la licenza 
detédavaho. Il popolo si dimostrava furioso contro il 
nemicóV$ontinentc verso i cittadini. Per provvidenza 
dei capi eletti , perchè il popolò non traviasse ai 
danni di chi Genovese era, e garbugli in mezzo non 
mettesse, abbondò sempre il pane a chi, cessati i 
lavori e gli esercizi , colle non avvezze , ma devote 
mani difendeva la patria. Odiosa era al popolo quella 
posta di lettere per Milano, che il Cristiani era ve- 
nuto ordinando in Genova. Corse in calca alla casa, 
- .e la mise in preda con far suo tutto, che ai ministri 
della .medesima si apparteneva ; ma avendo ivi i pre- 
datteri tro^ftjMjerte argenterie postevi, come in luogo 
sic mondai sa feco , che si temeva dagli Austriaci , le 
presero, c próntamente le- restituirono ai proprietar], 
tosto che conobbero j eh’ esse spettavano a patrizj 
Genovesi. * ' * 

Dall’ allro canto il marchese Botta , messosi al 
ferino di voler domare quella gente, che più scom- 
posta, e meno coraggiosa credeva di quel, che fosse 
veramente , si era ancor egli preparato alla guerra. 
Aveva ingrossato le guardie alla porta di San Tom- 
maso , ed all’ altura dei Filippini. Dalla prima infestava 
coi cannoni la- contrada di Pré-, dalla seconda V Ac- 
quaverde e la contrada Balbi. Siccome poi, non aspet- 
tando immoto così violento in Genova', aveva distri- 
builo la maggior. parte delle-sue genti per le rivfefe, 
così le mandò subito chiamando, perchè venissero 
speditamente. Bene s-’ accorgeva, che con quelle, che 
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preste aveva intorno alla città, non gii era riuscibile 
di por freno a quei popolo indomito. Temendo ‘poi 
dei paesani delie due valli di Bisagno, e. di Polce- 
vera, uomini belligeri ed alla repubblica (tedi t issimi , 
(vispédì diploma con la parola imperia! 0 *, di non più 
esigere i duemilioni di fresco intimati, e di sgravarle 
" da ogni peso di guerra, ptu’chè dessero promessa di 
non travagliarsi in quel moto e .di obbedire fedel- 
mente alla regina. La signorìa pòi di Genova , solita a 
tagliarsi le mani da se , diede ordine ai due capitani 
delle medesime valli (con questo nome chiamavano j 
giudici di que’ luoghi), che tenessero quete le pò- 
polazioni, é vietassero sótto pena di galera ^ch’ esse 
prendessero le armi. Prevalendosi noi la flotte dei 
sette di unpo di riposò preso dal popolo ? jg'li Austriaci 
avevano occupato la commenda di San Giovanni di 
Pré posta nella contrada del tnedesimo nome, e vi. si 
erano fortificati. Oltre a ciò Botta trattava coi signori, 
domandando, che per ridurre il popolo all’ obbe- 
dienza, ordinassero, ché i soldati regolari della re- 
pubblica assaltassero i popolani alle" spalle, uientre 
egli gli urterebbe di fronte; dal quale movimentò 
egli sperava la vittoria certa. Parecchie volte instò , 
parecchie volte ricusarono. Finalmente per troncar 
molestia, gli fecero intendere risolutamente, ché non 
mai la repubblica avrebbe consentito di voltare contro 
iproprj sudditi quelle armi, che soltanto alla tutèla 
dei medesimi erano destinale. .Risposta lodevole , ma 
sarebbe ancora stata migliòre , se àves^ra comandalo 
ài proprj soldati , Ite; di popolo unitevi, e i tiranni 
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della patria sperperate. Ma o per paura di sconcerti 
maggiori, o per fede nei disonorevoli patti, noi vol- 
lero fare, come se il serbar fede a chi non la serba, 
non sia cosa sciocca e vile. 

Seguitarono alcune pratiche per arrivare a qualche > 
termine di composizione tra la signorìa ed il generale 
Austriaco. Il marphese Alessandro Botta, fratello pri- 
mogenito del generale, increscendogli l’eccidio di 
così nobile città, e che il fratello si tirasse il carico 
addosso d’ uomo crudele, si era di propria volontà 
intromesso, e cercava di ammollire il duro cuore del 
fratello guerriero. Il principe Doria, pietosissimo in- 
verso la sua patria, e disceso da chi, in cambio d’ ap- 
petirne l’ assoluto imperio , 1’ aveva salvata e ridotta 
in libertà, accompagnatosi col padre Porro teatino, 
fu col generale esponendo le domande del popolo, e 
rappresentando, che il domarlo era difficile, il ci- 
mento pericoloso, la riputazione delle armi Austria- 
che in forse. Apdovvi per parte della repubblica 
anche il patrizio Agostino Lomellino. Andovvi final- 
mente per carità patria il padre Visetti gesuita. Eransi 

convenuti di alcune ore d’ armistizio, domandato dai 

» 

'tedeschi con innalzare bandiera bianca al posto dei 
Filippini. Botta il faceva con arte, e dava intratteni- 
mento di parole, perchè aspettava le soldatesche dalle 
riviere; il popolo l’accettò per meglio armarsi. Nelle 
pratiche, le quali giravano tra il generale e i deputati 
ed intercessori della repubblica, le cose si riducevano , 
in ciò; che.il primo consentiva al rimettere la porta 
di Sàn Tommaso, ma non quella della Lanterna, 
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-ipeotre i; Genovesi le, volevano ambedue, e di piu , 
che ì Tedeschi sgombrassero intieramente dalla città. 
Botta si mostrava ostinatissimo, per modo che il 
Doria disperando della concardia, se n’ era uscito 
sdegnoso dalle* conferenze , e andava dicendo al po- 
polo il Botta ha la lesta dura , ed il popolo piu' del 
Bolla. Così indicava ciò, che i popolani avesserò a 
farsi. Poi si ritirò nel suo palazzo di Pegli, aspet- 
tando, che la volontà di Dio strigasse quell’ imbroglio 
orribile. Il padre Visetti, desiderosissimo di quietare 
quei romori, aveva nuovamente visitato il Botta, no- 
tificandogli, che al popolo si erano uniti i cittadini 
di ogni condizione , e, che tutti erano risoluti di' vin- 
cere o di morire per la libertà della patria. Rispóse, 
ehé -avrebbe dato le porte. ' 

Ma già il cannone rimboihbava, e scuoteva le falde 
del travagliato Apennino. Genovesi contro Tedeschi , 
Tedeschi contro Genovesi già si erano avventati , e 
ciascuno faceva l’estremo di sua possa per rimaner 
di sopra. A così fiero spettacolo tutti i pietosi uomini 
alzavano le marii al cièlo , perchè rendesse felice la 
causa a coloro, <jhe T avevano giusta, ed in quell’ 
estremo ciiriqMò un papciló proteggesse, che difen- 
deva la sua libertà, e quanto v’ ha nella libertà di 
dolce di generoso , d’ alto e d’ onesto. Chi sentiva 
bene, bene augurava, nè credo, che alcuno fra i 
posteri , che queste cose leggeràìjsia per essere avara 
d’ àniore e d’ ammirazione verso coloro , chediinos tra- 
milo valore uguale alla santità dell’ intento. Furibondi 
i popolani contro l’ odiato- oppressore correvano ,• 


Digifeed by Google 


2C>4 *STORlÀ U ITALIA. 

... * * j: . J • 

quando ineontrossi in loro il benevolo padrie Visettiv' 
Tra l’ affanno, la maraviglia, la speranza, la dispera- 
zione, disse agli schiantisi , in brevi parole, che 
Botta consentiva al rilascio delle porte. Non e piu 
tempo , risposero, non vogliamo limosine. 11 buon 
padre allora soggiunse : Ho fatto quanto liò potuto 
ajùtatevi , ajùtatevi , non vi è più rimedio. E si ve- 
ramente, che si ajutavano. 

Erano le diciassette ore del giorno decimo di de- 
cejnbre, quando e Bisagnini e cittadini a quello spe- 
rimento si mossero, da cui doveva sorgere o la vita 
o la morte di Genova. S’ udivano rimbombare i can- 
noni da ogni parte, gli archibusi strepitare, grida 
Tedesche contro grida Italiane, e grida Italiane' con- 
tro ‘grida Tedesche alzarsi , frastuono orribile e 
misto , a cui aggiungeva terrore un campali’ a mar- 
tello di tutte le chiese continuo; segno, che una 
santa religione si mescolava ad una santa causa^fal 
era il rimbombo, tale il roiqore delle campane, che 
non era maggiore quello delle artiglierie. Dio, Dio, 
certo, ajutava i Genovesi. 11 santissimo sacramento 
era esposto in tutte le chiese : le vergini, le donne, 
ogni’ fievole per età, ogni fievole per ij|fermità , pro- 
strati avanti ai sacri altari supplicavano in quell’ ul- 
timo passo, d’aita chi dall’alto protegge lp generose 
opere dei mortali afflitti. Dei preti e frati alcuni sal- 
meggiavano nei lorc/tupi cori, e le divote e dimesse 
voci indicavano, che in. quel momento stesso una 
gran causa si giudicava : |é dimesse voci ^chiamavano 
a riverenza in terra, i cuori volavano al cielo. Altri, 
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q preti pure o frati , mescolatisi col popolo, Ai preci- 
pitavamo col crocifisso in petto è lo schioppo in 
mano, del pari animando e del pari combattendo. 
Altri schierati in lunghe file si .vedevano andare per 
le contrade recitando il rosario , e mandando preci a 
Maria santissima , grande protettrice di Genova , 
affinchè quella divota città, che Sua era, sua restasse , 
e da barbare genti non si contaminasse. Le donne 
scalze e dolorose cor! loro si accpmpagnavano , e ren- 
devano maggiore pietà ad una scena già cotanto pie- 
tosa. Quei dolci volti a canto ai volti severi dèi reli- 
giosi, a canto ai volti sdegnati degli andanti a guerra 
presentavano, in un miscuglio solo quanto la umanità 
ha di più tenero, di più venerando , di più tremendo. 
Genova felice, che tali cose vide, che tali cose tra- 
inando; e se fia, che un giorno le ravvedute genera- 
zioni pensino, che nei forti e virtuosi fatti , non nelle 
a^Kitte sofisterìe consistono l’amore della patria, 
rimore della libertà, Genova sarà belata di avere 
rinnovato in tempi corrotti la Romaua virtù. Pareva 
impossibile, che la rabbia Tedesca avesse a soffocare 
tanto valore, tanta pietà; pure il cannone è cieco, 

f itta era ostinato,- i suoi soldati valorosi, la sterra è 
isera , e l¥bpj)o spesso vi prevale, l’ ingiusto al 
giusto, la tirannide alla libertà. 

Or chi fu il primo a Cominciare la divina impresa? 
Settecento Alemanni erano alloggiati in Bisagno,.e 
già si sforzavano di entrare in città per la porta Ro- 
mana.. I Bisagnini | sviscerati 'della libertà , diedero 
loro addossB alla coda; i-Vlncentinf, cioè gli abitatori 
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del quartiere-di San Vincenzo, che aH’inòoiitra della 
porta Romana sta, non meno teneri della salute pub- 
blica, da fronte gli affrontarono, e nel tempo stesso 
i popolani di Genova, impadronitisi della batterìa di 
Santa Chiara, per di sopra gli fulminarono. Facevano 
grande resistenza. Cinquanta granatieri riparatisi vn 
una . osterìa, non volevano cedere alla forza, che 
d ogn intorno gli circondava, quando un ragazzo di 
dieci in undici anni per soprannome Pi ttamuli, disse : 
Lasciate pur fare a me, e presa da una mano una 
pistola, dall altra una fascina accesa, corse contro 
l’osterìa, e piantata una palla in petto al primo Te- 
desco, che gli si parò avanti, e poi entrato con altri 
ragazzi dentro, pose fuoco ai sacconi dei letti, per 
forma che l’ incendio unito alle archibusate ed alle 
cannonate, che fioccavano e dal Bisagno e da San 
Vincenzo e da Santa Chiara, costrinsero i granatieri 
ad arrendersi, gittate primieramente lè armi, poi^ia 
i vestiti per le finestre. Cessero allora tutti gli Mi 
corpi d Alemanni, che travagliavano la cittp cty le- 
vante, dandosi tutti in balìa del popolo vincitore : 
fecene una grande e. lieta festa. Quelli, che in Nervi 
erano alloggiati ed in jRecco, non trovando Scampo 
in mezzo a quei paesani furiosi, seguitarono la meT 
desima fortuna. Il quale successo uditosi dai compa- 
gni, che stanziavano in Chiavari, e luoghi circonvi- 
cini , si salvarono pel monte di Cento Croc'i nel 
I anmgiano. I vinti furono condotti prigionieri in 
città con le bandiere e stendardi sdrusciti, laceri e 
strascinati per terra. 
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Dall’ altra parte, gl’ intrepidi .e devoti cittadini 
s’ erano avviati verso l’occidentale fianco della città, 

con intenzione massimamente di snidare il nemico 

* • . . 

dalla porta di San Tommaso. Strada facendo , conti- 
nuamente s’ingrossavano, perchè oltre il campana a 
martello, che senza posa per 1’ aria rombava, e 
l’aspetto dei preti e frati coi crocifissi, coi moschetti 
e^cq^j^ooconi , da cui erano . invitati ad armarsi ,. fu 
intimato a suon di tamburo ad ognuno di qual condi- 
zione, grado o stato si fosse, di prender T armi sotto 
pena della vita. Quartiere a quartiere si accoppiava , 
ciascuno secondo le sue insegne, con tale ordine , con 
tale maestria, che soldati da lungo tempo instrutti 
alla disciplina ed avvezzi alle fazioni militari sembra- 
vano piuttosto che uomini dati agli esercizj civili, 
che della guerra avevano bensì udito parlare, ma che 


mai non l’ avevano veduta fare. ... . • . . 

Pigliarono consiglio di spedire quadriglie armate 
ai p&sti tenuti dai soldati della repubblica, i quali 
fermi pel divieto della signorìa , vedevano oziosamente 
contendersi tra i proprj concittadini e uomini strani 
della salute o della ruma della patria. Gettaronne a 
jgrra le porte , infransero i rastrelli, entrarono dentro 
srmria : O soldati , dicevano, o soldati , il suolo di 
Genova trema dal cannone tutto , ne van le vite dei 


vostri compatrioti , la servitù sta sulla soglia, ' e 
voi qui ve ne state oziando , da un timido , se nón 
empio comando rattenuti ! Forse pei signori sola- - 
ménte , non per tutta Genova, ’i nomi deste ? Su, 
su ? mano :a quelle armi, che Tortona, Bassignana 
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è Zuccarello soggiogarono ; su , dimostrate-combal- 
tendo per queste sante mura f che siete i medesimi 
in patria, che sulle straniere terre foste. Così detto, 
gli sforzarono a marciare ai posti divisati. A questo 
modo le soldatesche destre alle civili si accoppiarono, 
grave pondo aggiunto all’ immenso sforzo. 

La fiera éd infierita moltitudine fra le grida, tl cal- 
pestìo, gli scoppj , il rombare ed il rimbombare dèi 
cannoni c delle campane, le strade Balbi, di Pie e di 
Sottoriva trascorrendo, verso la porta di San Tom- 
maso, è l’altura dei Filippini s* avviava. Dava loro 
intoppo il corpo Tedesco alloggiato alla commenda 
di San Giovanni, posta a mezza stradai dei luoghi, in 
cui intendevano di andar a ferire. Fecero pruova di 
sloggiarlo con lo sparo degli archibusi, ma non pote- 
rono conseguir l’intento, difendendosi i Tedeschi 
valorosamente. Videro, che d’altri ingegni era d’ uopo. 
Voltata una parte della vicina batterìa dell’ arsenale 
contro il campanile, dall’altezza del quale il nemico 
fulminava , il diroccarono. Travi , campane e Tedeschi 
rovinarono a terra in un mucchio. Tra la mina e lo 
spavento, i sopravviventi uscirono in contrada per 
far ivi battaglia. Debolmente combàtterono, forte- 
mente furono combattuti. Restarono presi, e condotti 
trionfalmente , -e cton immenso giubbilo dal popolo 
nel cortile del palazzo, offerirono argomento alla 
signorìa , che già Genova per virtù delle mani e dei 
cuori popolari risorgeva. 

Quesio fu in questa parte il primo augurio della 
vittoria. A furia , a furia , a Sari Tommaso \ all' al- 
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tura dei Filippini! gridarono. Da quest’ altura gli 
Austriaci fulminavano contro i popolani in strada 
Balbi, da questa medesima strada i popolani fulmina- 
vano contro gli Austriaci. Più i soldati d’ Austria re- 
sistevano', e più i difensori di Genova induravano la 
battaglia. Quivi rimase morto da una scheggia di gra- 
nata Giuseppe Malatesta , vocato Cristino, uno dei 
principali capi del popolo, da noi più sopra mento- 
vato. La sua’ùnorte non rallentò, anzi aggiunse ali al 
furore de’ suoi. Tiravano col cannone, si presenta- 
vano a petto aperto contro la tempesta dei colpi Ale- 
manni. Gente patria contro gente mercenaria accani- 
tamente combatteva : sì pareggiavano le sorti. Infine 
riuscì ai Genovesi di smontare al nemico un cannone, 
che più degli altri bersagliava la via Balbi, onde le 
loro artiglierìe cominciarono a sopravvanzare. Nel 
medesimo tempo la batterìa di Pietraminuta folgorava 
sulla porta, sulla piazza, che le sta davanti, c sulla 
tanto contesa altura dei Filippini. Gettavano granalo 
reali, e palle o di marmo o di ferro. Maravigliosa 
cosa era il vedere, come quella gente inesperta sa- 
pesse bene ed opportunamente scegliere il bersaglio., 
ed aggiustare i colpi. Gran maestro è Paniere della 
patria! 

Il generale Botta , che già conosceva , essere la 
cosa venuta più al serio, che non aveva stimato, 

aveva raccolto e schierato i suoi Alemanni con un 

*■ • • •' • 

buon nervo di cavallerìa 'V'àr&qina fuori della porta 
di San Tommaso sulla vicina piazzai del principe Do- 
ria,' donde poteva mandar §iissidj di nuova gente ai 
ix. ‘ 14 
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difensori di quella, ed impedire lo shoccare dei citta- 
dini , se arrivassero a sforzarla. Egli stesso presiedeva 
ai pericolo ed alle mosse. Lo scoppio in aria sulla 
piazza stessa, dove stava cinto da’ suoi ufficiali, di 
una granata reale lanciata da un mortajo di Pietra- 
in inUta, il fece accorto, che quello non era luogo da 
starvi, onde s’ incamminò più ohe di passo verso la 
Lanterna, lasciando però 1 q Quadrone schierato a 
rincontro di San Tommaso. 

Ma già vinceva per forza chi doveva vincere per 
ragione. I popolani da strada Balbi, da strada di 
Pré, e da quella di Sottovia, e da Pictraminuta, e dnil 
monte Galletto, e dal Castellacelo e dalla darsena fe- 
cero tale urto , e tale fitta tempesta, assordando l’aria 
con le grida di Viva Maria ! viva Genova ! viva la 
liberta! contro gli odiati Tedeschi, che gli gittarono 
a rovescione , e con irresistibile possa gli svelsero , 
prima dai Filippini , poscia da San Tommaso , ucci- 
dendone molti, e molti facendone prigioni. I Tedeschi 
schierati sulla piazza Doria s’affaticarono invano di 
resistere alla piena, che contro di loro si riversava. 
Sorti in questo méntre fuora dalla conquistata porta 
il popolo vincitore, e coi cannoni a scaglia, e, coi fu- 
cili e coi sassi terribilmente gli conquideva : questi 
erano patrj e santi colpi. Nello stesso momento calò 
da Oregina , e. da San Rqcco un torrente , una furia 
di armati popolani, e si vide sopra la sovrastante 
montagna tutto Io spazio tra le vecchie e le nuove 
mura, pieno di gepte.con le. punte ^i rigido ferrò all’ 
aria; correvano a precipizio «al basso. Gli Austriaci 
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già tempestati da fronte e dai lati , avvisarono , che i 
scendenti dalla montagna venissero per tagliar loro 
il ritorno; onde più non* ressero , ediedersi precipi- 
tosamente alla fuga, verso la Lanterna avviandosi. 
Tra il terrore e lo scompiglio, cui il Botta s’inge- 
gnava di frenare, ma invano, accadde, che una palla 
di cannone scagliata dalla darsena contro la piazza, 
di Negro , dov’ egli si era fermato , ucciso primiera- 
mente il cavalloJdèJ Cavaliere Castiglione, suo aju- 
tante, che gli stava a lato, percosse poscia nella 
muraglia, e levonne una scheggia di pietra, che andò 
a ferire, ma leggermene, nella guancia il generalis- 
simo. Fu così precipitosa la fuga, e così alto il ter- 
rore degli Austriaci, che tutti tremanti gridavano,: 
Jesus , Jesus , non piu fuoco , non piu fuoco , siamo 
Cristiani. E veramente pareva, che tutte le bocche 
del Mongibello si fossero aperte sopra di loro. Così 

terribilmente Genova tuonava, e così tremendo fu il 

r . 

menare di quelle Genovesi mani ! 

Il popolo vinceva , ma non era ancora compiuta la 
vittoria, poiché il nemico occupava ancora una- parte 
delle mura. Scese dai sovrapposti monti una gran 
calca di cittadini e contadini, e contro San Benignò, 
sito di estrema gelosìa'tenuto dagli Alemanni , si av- 
vantarono. Il terrore da luogo in luogo aveva guada- 
gnato le anime Tedesche. Poco ostarono in San Beni- 
gno, cèdendolo prestamente , morti alcuni di loi&, 
fatti- prigioni altri da coloro cui troppo avevano irri- 
tato, 'e non abbastanza combattuto. Anche qui in Sàn 
Benigno gridavano :• Jesus, Jesus , t$amo Cristiani. 
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Cbrto si,, erano Cristiani essi , i poveri soldati, ma il 
Botta, no; il Chòtek, meno'. 

Perduti adunque tutti quet siti importanti, ad altro 
piu non pensarono gli Austriaci che a porsi total- 
mente in salvo coll’ abbandonare, come fecero, la 
porta della Lanterna , che fu subito dai cittadini oc- 
cupala. Inseguiti da un numeroso stuolo di paesani 
scesi dal poggio della chiesa degli Angeli, sgombra- 
rono affatto da una città, che <jdh ^anta furia fuoco 
e ferro buttava cèntro di loro , e cui con tanta cru- 
deltà taglieggiata ed insultata avevano. I popolani si 
diedero subito a svaligiare le case , ed i magazzini 
da essi precipitosamente abbandonati. Cosi rotti, 
scemi e sanguinosi gli Austriaci dalla ghermita,’ ed 
ara perduta preda se n’ andarono, e questo è il caso 
di gridare col poeta : 

• % >• j;* ^ 

Imparate da me voi , che mirate 

La pena mia; noi! violate il giusto, - • 

- . Riverite gli Dei?» • 

Tutti i popolani nella gloriosa impresa fecero le 
pavi di buoni e valorosi cittadini; ma ogni altro so- 
prawanzò quel Giovanni Carbone, già" da noi poc’ 
anzi menzionato, il quale nato in povero stato, es- 
sendo servitore nell’osterìa della Crocebianca, e solo 
in età di ventidue anni , tanto s’adoperò, non solo con 
la matto, ma ancora col senno, avvegnaché ferito 
fosse, che nissuno fra i più Celebri amatori.delle pa- 
tì^ loro mài meritò più lode di lui. Questo corqg- 
giosd e dabben popolano, che tartto inferita di essere 
messo nella memoria degli uomini , avute in -mano le 
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chiavi della porta di- Sa» -Tommaso, da lui' prese , 
quando a forza ne cacciò gli Austriaci , si condusse 
-a nomo del popolo al palazzo , ov’ erano i. collegi 
adunati , e al 1 doge presentandole* disse : Signori , 
queste sono- le chiami, che. con tanta franchezza 
Loro Signori Serenissimi hanno date 'ai nostri ne- 
mici ; procurino in avvenire di- meglio custodirle ', 
perche noi” còl nostm sangue ricuperate le abbiamo. 
Terribile ammonizione data dà un umile garzone 
d’ osteria a tanti pairizj <V antico e chiaro sangue. 

Accrebbe la comune allegrezza la poca perdita latta 
dai popolani nella tanto avviluppata mischia, poscia 
che nel giorno della compiuta vittoria non più di 
otto mancarono per morte , non più di trenta per fe- 
rite. Tanto seppero bene avvantaggiarsi con la cely- 
rità, e col, coprirsi nell’ andare avanti. Qualche nu- 
mero maggiore peri- nei fatti precedenti, ina non 
tanto che il danno degli Austrihpi non sia stato di 
gran lunga più considerabile. Più. di mille restarono 
uccisi, più di quattromila prigioni, i reggimenti An- 
dreasi e Pallavieini furono i più danneggiati. Combat- 
terono in questo fatto degli, Austriaci quattordici 
compagnie di granatieri , quindici battaglioni di ve- 
terani, oltre milacinquecento Varadirii e Croati, nu- 
mero assai maggiore di quello, clic si credeva, per- 
chè Botta sul bel principio dei romori aveva a tutta 
fretta chiamate le soldatesche alloggiate in Novi ed 
in Varaggine, e così medesìmauieute ajcuoe di quelle , 
che già avevano preso viaggio verso la Provenza. 

Botta, che co’ suoi cacciati soldati sene stavjj in 
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San Pier d Arena , ebbe paura dei Polceveraschi , i 
quali obbedienti ai cenni della signorìa, si erano 
portati .piu quietamente che il caso richiedesse, e 
1 antica loro ferocia e devozione alla patria indicasse. 
Ma il generale Austriaco temeva, che, uditi gli acci- 
denti di Genova , si levassero in arme, e gli facessero 
qualche mal giuoco sul fianco ed alle spalle. Per la 
qual cosa fu da lui ordinato, che prontamente si par- 
tisse. Raccolsero quanto era permesso dall’angustia del 
tempo, massime i monti dell’ estorte genovine , che 
ancora loro restavano, e caricata ogni cosa, così di 
contanti, come d arnesi sopra un carro, e sopra muli, 
e sopra le spalle dei soldati piu fedeli , con gran silen- 
zio si levarono, e verso la Bocchetta s’incammina- 
ìono. Qual fosse il loro aspetto da quel di prima di- 
verso, il lettore giudicherà d.-) se medesimo. Botta non 
sapeva darsi pace per 1’ orgoglio, Chotek per l’avari- 
zia. Sospiravano il perduto onore e le perdute geno- 
vine- Andando, temevano sempre di qualche sinistro 
molo dei paesani. Per ovviare al pericolo di essere 
danneggiati alla levata , sparsero voce , che ogni dif- 
ferenza era stata accomodata col governo, e che par- 
tivano cori buona pace per tornare negli stati della 
loro sovrana, amica a Genova. Ingannata la sempli- 
cità di quelle alpestri popolazioni da tali voci, e dai 
denari, che gli ufficiali loro donavano, e di più se- 
condati da un Carlo Casale, chiamato per soprannome 
Bachelippa, friulattiere di professione , poi impresario 
dei viveri pei Tedeschi, il quale poi fu arrestato in 
Genova per questo fqtto, gli Austriaci si condussero 
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a salvamento alla Bocchetta. mente verso la fine , 
accoltisi i Polceveraschi dt rganno, diedero ad- 
dosso ad un corpo di retroguardia a Pontedecimo , e 
gji rapirono il. denaro rapilo, con partirselo fra di 
loro. Gli Austriaci non fecero fine al retrocedere, se 
non (piando, abbandonata anche la Bocchetta, si rt^- 
(lusserò oltre Gavi. 



La notte , che successe 1 al glorioso giorno dicci, i 
popolani diedero ogni buon ordine in città. Intima- 
rono a suon' di tamburo , che si tenessero i lumi accesi 
alle finestre , che tutte le case dovessero restar aperte 
con pena della forca a chi avesse fatto il minimo ru- 
bamento. I] giorno seguente poi sboccarono fuora , c 
si gettarono in San Pier d’ Arena, dove no» dubita- 
vano , che i Tedeschi, andandosene, avrebbero per 
la gran pressa lasciato molto bagaglio. 

, ■ In questo mentre, siccome era passato ogni peri- 
colo , e Genova si rallegrava vincitrice , si aprirono le 
porte dei palazzi dei nobili, donde uscirono i loro 
paggi, staffieri e servitori di ogni genere, i quali, 
abbandonata la custodia dei' loro padroni-, accorre- 
vamo al bottinp., 0 seguitando i popolani', e come essi., 
gridando viva. Marca , s’ intrusero nel sacco delle case 
abitate dai .Tedeschi in San Pier d’ Arena. Non so 
perchè il popolo non abbiadato sulle mani di questa 
gentaglia, «he p’ era cà usata -nel pericolo , ed‘ ora ve- 
niva ai fruttf delle fatiche altrui. Bandiere, tamburi, 
viveri * armi, mupizioni , carri, calessi, carrozze, 
utensili, mobili di -.ogni sorte., qùanto l’avarizia aveva 
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guerra serviva , od alvino , od al piacere dei cacciati 
tiranni, tutto divenne preda di quel popolo; che 
prima col valore si era vendicato , ed ora con le spo- 
glie si confortava. -, 

La vittoria conseguita il giorno decimq di deceq^- 
bre del ì r jl\& dal popolo di Genova contro gh Aus- 
triaci risuonò con onore per tutto il mondo- là dov’ 
erano uomini generosi. Fortezza e amore di patria si 
accoppiarono , e restò pruovato , che non sempre le 
giuste cause periscono , e che non senza' pericolo si 
succiano e si spolpano i popoli. Di sommo momento 
ne furono le conseguenze pei principi in guerra, 
perchè la salute di quelli, che perdevano, e la perdita 
di quelli», che vincevano vennero dà quell’ improv- 
visa alzata d «eh ava, cioè di un popolo", che, perduto 
lo stato, pigila all’ultimo- grado della depressione 
condotto : Genovesi moderni simili ai Liguri antichi. . 

La città continuava di governarsi' a popólo. Gli 
ordini .partivano dal quartiere generale, che aveva il 
suo seggio nella casa dei gesuiti. I capi eletti pensa- 
vano alla quiete , all’ artni , all’ annona ; ordinarono 
molti virtuosi órdini. Kiuovellarono le proibizioni fi- 
gorose contro i rubatori, ed i fautori di scandali, e 
per far loro vedere, che non era da burla, piantarono 
le forche sulla gran piazza della Nunziata, e guai a 
chi ci si pruovasse. Mandarono. attorno le navi più 
leggieri e spedite pei mari vicini, affinchè sguizzando 
fra le navi Inglesi, che •volevano opprimere ed affa- 
mare un popolo libero., recassero le vettovaglie; la 
quale .bisogna scovano far henc, anzi ottimamente. 
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cioè da GenovesuCosì si viveva. Davasi intanto opera 
alle fortificazioni, eda ridurre in regolari compagnie 
il popolo, poiché non isfuggiva loro, che la regina 
d’Ungheria ed il re di Sardegna, tanto più nemici, 
quanto più irritati , non avrebbero omesso di tornar 
a tribolare chi con si terribile slancio gli aveva dalle 
sue spalle scossi. " 

Effettivamente la regina, quando le venne raccon- 
tato il caso di Genova, si lasciò trasportare a gravis- 
simo sdegno, ed intimò incontanente allo Spinola', 
ministro della repubblica , al quale già aveva proibito 
di comparirle innanzi-, che tostamente da ogni- stato 
Austriaco sgombrasse. Mandò nuova genie, Croati, 
Varadini, Austriaci , Boemi , Ungàri in Lombardia, 
minacciando di far peggio a Genova dì quél,*che le 
aveva fatto sino a quel di. Tanto 'più s’ offendono gli 
uomini, e, come si vede, anche le .donne r del per- 
dere col torto che del perdere, con la ragione^ come 
se fosse maggiore ingiuria il respingere la ingiuria che 
il riceverla. Gli'óstaggi Genovesi , che avevano Milano 
per Confine, furono ristretti in castello'* 

I popolani stavano con non poca apprensione per' 
Savona , contra di cui i Sardi procedevano con estremo 
vigore. Già le cose Brano -condotte in termine, rotta 
la muraglia e praticabile la breccia, che poco tempo 
più la fortezza poteva durare. Solo la sostentava l’egre- 
gio valore del governatore Adorno , il quale non punto 
indispettito , che il governo di' Genova fosse passato 
dai patrizj, suoi compagni, al popolo , continuava a 
difendersi con la medésima fede ,- corpo se la signorìa 
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non fosse cambiata, raro esempio di temperanza e 

bontà cittadina, da considerarsi, massime ai nostri 

• # • • 

tempi, in cui non si vuole il benefizio, e nemmeno 
la libertà procurata da persone odiate. 

Conosciuto l’ imminente pericolò di Savona , ilquar- 
tier generale mise bando per adunar gente, ed inviarla 
alla liberazione della città la più importante del do- 
minio dopo la capitale. Trovò assai uomini di buona 
volontà; ma, eccettuati i pochi regolari si di soldatesca 
antica come di popolo, erano marmaglia ragunaticcia 
più atta al rubare che al combattere. Infatti, giunta 
appena in San Pier d’ Arena, e quivi scoperto un ma- 
gazzino di sale, che agli Austriaci s’ era appartenuto, 
si .diede a farne bottino, lasciando i regolari, che si 
facessero quel, che si volessero. Poi l’odore di quel 
magazzino le fece Sospettare, che ve ne fossero altri. 
La somma fi>, che si sbandarono, e Savona sospirò 
il soccorso indarno. Ai diecinové di decembre la for- 
tezza di Savona s’arrese alle armi dei Piemontesi , 
consentiti dal conte della Rocca i più grandi onori 
militari alla guérnigione per riconoscere il valore da 
lei dimostrato nel difendersi. Fu specialmente molto 
lodato 1’ Adorno dal Rocca, che ben sapeva, che cosa 
sia virtù in guerra. • * v 

. Intanto in Genova erano due«governi , uno di dritto, 
che non faceva niente, cioè quello dell’antica signo- 
ria , 1’ altro di fatto, «che faceva tutto, cioè quello del 
popolo. Ma le cose principiarono, coinè accade;. a 
governarsi tumultuariamente. Alcuni volevano , che i 
capi fossero cambiati, atteso che i presènti erano stati 
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nominati fra i tumulti ; altri gli accusavano di si voler 
partire fra di loro il bottino, altri finalmente preten- 
devano , che il loro numerò fosse troppo ristretto , e 
volevano, che si ampliasse, perchè il governo avesse più 
numerose radici nel popolo benemerito. Non manca- 
vano susurroni e commettimale, che facevano mestiere 
di seminare invidia per ambizione , e forse fra i nobili 
v’era chi andava spargendo semi di queste rtial’erbe, 
affinché il popolo fra di se diviso, e della divisione in- 
sofferente all’antica obbedienza si sottomettesse. Fe- 
cesi il diciassette decembre un parlamento di popolo 
sulla piazza della Nunziata a cielo aperto all’ uso di 
Polonia. Abolirono i primi magistrati del quartier 
generale, e crearono un nuovo consiglio, cui chia- 
marono deputazione , che doveva essere composto di 
trentasei persone, tutte del popolo , escluso ogni 
nobile, dodici artigiani tratti a sorte, otto fra avvo- 
cati, notari e mercanti , dodici del popolo fra i primi, 
clic avevano prese le armi, e quattro fra Polceveraschi 
é Bisagnini. I nuovi magistrati , che però sovente va- 
riarono pel capricci della moltitudine, diedero nuovi 
ordini per , la quiete- e sicurezza pubblica, e crearono 
nuove regoli-militari y affinchè ognuno fossò armato, 
ed all* uopo còagiungcrsi coi compagni subitamente 
potesse. . • 

Ordinarono una solenne festa nella chièsa della 
Provvidenza per ringraziare Iddio della ricuperata li- 
bèrt«v Concorsevi un numero immenso di pòpolo , e 
fra i popolani cominciarono .1 vedersi alcuni nobili 
per fare ricordanza dhloro , e dimostrar? , che appruo- 
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va vano il fatto, e <lella libertà erano ancor essi gèlóSi. 
Inalberossi al quartier generale in strada Balbi il grande 
stendardo del popolo coti croce rossa in-campo bianco, 
in un angolo il nome ed il cuore di Gesù, e di sotto, 
il titolo viva Gesù , e nell’ altro il nome di Maria col 
motto , viva Maria. I capi nei loro atti pubblici s’ in- 
titolavano difensori della liberta. 

Risonò a questi giorni, che per opera di Gìanbene- 
detto Pareto, Commissario della repubblica, e di Paolo 
Petralba, comandante di Sarzanello, gli Austriaci, i 
quali condotti dai generali Andelau, Marcelli e Woster, 
infestavano Sarzana ed il paese circostante, furono 
sgarati ed obbligati ad andarsene , lasciando lìbera 
Sarzana , e tutto il territorio Genovese oltre la Magra. 

Successero quindi romori iti Genova, perchè il po- 
polo voleva, che se gli rendesse conto del bottino. Si 
scoverse che Carlo Bava , e Tommaso Assereto, a cui 
il popolo aveva tanti obblighi per laloro insigne opera 
nella ricuperazione della libertà, avevano, accon- 
ciando i proprj fatti, convertito in proprio prò quei 
denari èd argenterìe , che erano state portate al quar- 
tier generale pel racquisto di Savona. Tentarono la 
fuga ; della quale cosa vieppiù infuria^ il popolo , 
cacciò in prigione per le torri del palazzo essi , e quasi 
tutti gli altri .primi capi. 

Le cose andavanoa seconda della nobiltà, la ripu- 
tazione appoco appoco in lei balzava. IPrudenteinente 
aspettando, sapeva, che il popolo, soliLo à darsi dèlia 
zappa sui piedi , a lèi per se medesimo sarebbe tor- 
nato. Infatti per le dissensioni insorte, e le 'accese 
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(late, o vere 0 false che si fossero, il desiderio dei 
personaggi dell’ antico stato cominciò a rinascere nel 
cuore dei popolani. Andarono a trovare i due sena- 
tori Pierniaria Canevari e.Girolajno Serra , e per fot ta 
gli condussero al quartier generale dicendo : Vi vo- 
gliamo come galantuomini alla testa del nostro go- 
verno. Questo fu un primo appicco per la nobiltà , . 
e come un capo di fune, che tirò con se il restante. 
Furono quindi chiamati a consultare nel quartier 
generale altri nobili , Giovanni Scaglia , Carlo de’ 
Fornaci , Gianbattista Grimaldi , Giacomo Fornel- 
lino. ... . * 

Le arti intanto si erano ordinate in compagnie per 
parrocchie, ciascuna .fcolja sua. divisa : era un grato 
spettacolo, quando s’univano ed armeggiavano.- Le 
quattro di castello elèssero per loro colonnello il doge, 
e per cappellano l’arcivescovo. In. esse si arrolarono 
indemaniente i patrizj in qualità di semplici soldati 
o dilifficiali, tentando col zelo presente di far dimen- 
ticare la debolezza passata. Quella denominata dei 
cadetti fu la prima ad innalzare neL cortile del palazzo 
le antiche insegne della repubblica; il che fu poscia e 

« stante: imitato dalle altre, grande avviamento 
mica consue.tudine.- Gli ecclesiastici dell’uno e 
dell’ altro clero dimostrarono il medesimo zelo, essen- 
dosi i preti ordinati in diverse compagnie, che, finche 
durò il bisogno’, valorosamente in prò del pubblico si 
adoperarono. Anche i regolari di ogni ordine, così di 
cappuccio/ come .di- berretta, prestarono uti ottimo 
militare servipia* o dla*gmu'dia delle p'ortc, o alla cu- 
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stodia delia sontuosa fabbrica dell’ albergo, dov’erano 
rinserrati i prigionieri Austriaci. 

Non si omettevano i mezzi divini. Si vedevano fre- 
quenti e di vote processioni sì d’uomini che di donne, 
clie andavano visitando, ora questo, ora quell’ altro 
tempio, e recitando per via preci fervorose per in- 
vocare l’ajuto di chi tutto può, e l’assistenza della 
vergine Maria , alla quale il popolo di Genova era 
sempre stato devotissimo. 

Mosse a questo tempo il popolo dell’ abitatissima 
contrada di Portoria, che a perpetua memoria della 
1 acquistata libertà, e ad onore di coloro, che col pro- 
piio sangue racquistata 1 avevano, il famoso mortajo, 
dond era nato il primo romore, principio della libe- 
razione, fosse trionfalmente dal luogo, dove ancor 
giaceva , nel suo antico sito della Cava di Carignano 
ricondotto. Agli otto di gennajo, correndo a vedere 
una folla innumerabile ,' fu posto dai popolani sur un 
cano tappezzato e indorato. Le Genovesi voci grida- 
vano, viya Maria , le campane sonavano a festa, le 
artiglierìe rombavano, i mortajetti strepitavano. Y’ era 
nel volto di tutti dipinta uu’ allegrezza con un fervor 
sommo, e segni ancora di gratitudine verso gli uch 
mini valorosi , che avevano salvatola patria, e 
il sommo Iddio , che gli aveva ajutati. Genova era in 
quel momento la più bella delle città. Alla lieta pompa 
intervennero i capitani tutti vestiti di spoglie Tedesche, 
due battaglioni di cittadini armati , sessanta gióvani 
a cavallo, ché guerniti di elmo e di corazza strascina- 
vano a terra le insegne e, le bandiere tolte all’ avidò 
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oppressore. Seguitava una compagnia di granatieri 
con le anni, una di guastatori con zappe, scuri e ba- 
dili. Faceano più lieta la festa i pifferi, i tamburi, e 
gli altri stromenti di musica, che la comitiva accom- 
pagnavano. Quando poi ella giunse al luogo destinalo, 
si rinnovarono c moltiplicarono le grida, i plausi, le 
acclamazioni , i concenti , ed il bronzo cagione di .cosi 
felice rivolgimento fu con^solenne cerimonia nella 
sua primiera sede ricollocato. 

Bene avevano ragione di animarsi ed unirsi; per- 
ciocché. il nemico rifattosi forte, era nuovamente 
comparso sulla Bocchetta, ed infestando le regioni 
superiori della Polcevera, faceva le viste di volersi 
calare per vendetta al basso. Non più il Botta lo règ- 
geva , ma Schulembourg. La quale cosa vedendo i po- 
polani , e sapendo di quanto sdegno 1’ Austria ar- 
desse contra di loro, oltre i militari apprestamenti 
fatti dentro , avevano stimato di ordinar bene la difesa 
anche fuori. Nè i Polceveraschi , nè i Bisagnini ave- 
vano bisogno, di sprone, poiché in loro 1’ odio contra 
i Tedeschi pareggiava il zelo verso la repubblica, 
che era caldissimo. Ma restava necessario di ridurre 
a.Aualché regolare norma i moti incomposti della mol- 
titudine. ' Mandarono .per commissari generali nella 
Polcevera il patrizio Agostino Gavotti , a cui fu posoia 
sostituito il patrizio Gaspare Basadonna ,■ e pel Bisa- 
gao il patrizio Gianbattista .Cattaneo; poi per com- 
missari particolari in Montaggio il patrizio Gianbat- 
tisla Paggi, ed in Voltriilpatriziofrà Girolamo Balbi, 
cavaliere di Malta- Costoro diedero regola alla.buona 
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volontà dei pòpoli , e servirono d’ esempio e di fon- 
damento : vi. chiamarono alcune compagnie di gente 
d’ ordinanza. Dalle nomine di tanti patrizj a custodia 
di ljuoghi gelosissimi , si vede , che la nobiltà princi- 
piava ad aver piede, e ad intromettersi nelle fac- 
cende. Al qua| cambiamento avevano dato luogo 
molte cagioni , il zelo } che i nobili ora dimostravano 
pei- la causa pubblica , V essersi spogliati per far de- 
naro a beneficio della patria, iu ciò infervorate anche 
le loro donne, delle cose più preziose, la prudenza 
dei quattro patrizj chiamati alle consulte del quartini’ 
generale , la necessità , che in ogni grave negozio 
politico spinge gl’ inesperti a voltarsi verso chi più 
vide e più sa. , ,, , 

La maggiore autorità, che i patrizj andavano un 
giorno più che f altro acquistando, e il ridursi le cose 
appoco appoco verso gli antichi ordini., siccome pia- 
ceva ai popolani più savj, che non ignoravano, che 
l'infima plebe. è buona a combattere, non a reggere; 
cosi, reca va un grave disgusto a coloro , i quali „o 
amavano il sacco, od avevano il cuore acceso, d’ un 
odio inestinguibile contro la nobiltà.. Questo verme 
rodeva lo stato, ed eccitò, tumulti. Forse il Sehulem- 
bourg, il quale era pervenuto, già da molti giorni', 
alla Bocchetta, e che uomo destro era, non solo per 
la guerra , ,ma ancora pei maneggi segreti degli uo- 
mini, avev;i sobillato , , e con sue promesse e doni 
contaminato alcuni fra coloro, che si dimostravano 
più aderenti alla causa popolare.- Si spargevano vóci, 
die i nobili tradivano il popolo, che ^intendevano 
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con gli Austriaci , che stati primamente oziosi, quando, 
si combatteva , ora si prevalevano deila salute procu- 
rata malgrado di loro , per fare minar di nuòvo la 
repubblica ; che là in quel , palazzo ;piÌTehe sulla Boc- 
chetta, s’ annidavano i principali nemici del popolo ; 
òhe sinché quel nido di tiranni e di traditòri non si 
disfacesse, invano si sperava di arrivare a' salvamento; 
ohe, poiché il popolo da.se solo aveva- incominciato,- 
da se solo aimom^aftai^fl finire; che le insidi^ Oc- 
culte dei trwditoSMrcF^iu funeste alle imprese ge- 
nerose dei popolile la-forza manifesta. 

Queste disseminate ibsinuazioni contaminavano gli 
animile per quanto facessero ipatrizj con la dolcezza 
e Ja. prudenza per sanargli % non ne potevano vanire 
a-oapo, Si temeva, che aduna.data occasione la peste 
prorompesse. Ai quattro di gennajo sentissi imprqV* 
vìsamente voce, che i Tedeschi giunti aha Bocchetta^ 
da Giovi già fossero pérvenuti a Nostra Signora delflt» 
Vittoria. Diedesi incontanente a campana a m arrak ) 1 
per. sollecitare i -cittadini ad accoltelo prontamente 
al pericolo. Quindi uba inondazione di popolo, e di 
cittadini dì ogpi condizione corse ip Polcevera , ' ed 
affrontati i nemici arditamente, gli respìnge; Fra gente 
affollata, armata, ardente, si riscajdaronò gli animi , 
si rinfiammarono le passioni, T infezione operava. In 
questo meqtre fiivìsto ùscir.-fiiora dalla propria casa, 
e correre per le contrade un‘ vile uomo per nome 
Gianstefano Nocéto, bargello di professione, e però 
uso con la canaglia.- A epstui s’ aggiunse un Gian- 
’* • '■ ■ v ■ (5 
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ft'AiTCesòd Garlmio pescivéndolo , e per colmo d’ infa- 
mia anche un figliuolo del boja , uòmini tutti sfron- 
tati, di mala vita, ed insolentissimi. Vociferavano, 
essere venuto il tempo di castigare debitamente i 
traditori; avere i patrizj macchinato di dare il mi- 
sero popolo in preda ed alla vendetta dei Tedeschi; 
doversi opprimere chi opprimere voleva, nè altro 
modo di salvezza esservi che questo. 

Suseitossi un gran tumulto. Plebei a plebei si ac- 
costavano palazzo , a palazzo, gridavano, ed al 
palazzo con sinistre intenzioni s’ inCTmminavano.'f rae- 
v.ano con se un cannone. Come poi furono perve- 
nuti all’antica e splendida sede del governo, posto 
d cannone sulla piazza volgarmente detta dei Polla- 
j itoli , ne voltarono la, bocca contro il palazzo, dov’ 
era il doge, e i venerandi consessi della repubblica. 
Domandavano ad alte voci, che sedessero loro le 
anni, non perchè non ne avessero, sendo già tutti 
armati, ina perì venderle a vile prezzo a chi farne 
traffico volesse'. Domandavano di entrare; il che fu 
loro negato , chiuso il rastrello dalla guardia. Vieppiù 
s’ inviperivano , scagliavano le più orribili iippreca- 
zioni contro la signorìa, minacciavano di tirare col 
cannone. Noceto „ Garbino, il figliuolo del carnéfice 
ai più estremi fatti gl’ incitavano; i senatori, che al 
palazzo amiavano, con insolentissime parole insplta- 
vane., in ciò quel disceso dal carnefice più avventato 
degli altri. A tanto di sventura e ; ra giunta Genova , 
che un figlio di bop il fiorg- delle sue famiglie oltrag- 
giasse! Sovrastava mia grande calamità , quella città 
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prossiilia a bruttarsi del sangue proprio, che con le 
patrie mani aveva fest| versato il sangue forestiero. 

Nè le esortazioni del prudenti valevano. ^anzi chi esor 
tava, e della .salute della patria ammoniva, era cbia-7 
mato traditore , è minacciato nella vita. 

In questo pericoloso momento usci dal palazzo 
Giacomo Lomelimo , a ciò disposto o dì calmare quella 
fuorsennata ràKì.ia o?fli morirò, personaggio grato al 
popolo per essersi 'travagliato con ardore e fede ij 
qttei dV nella causa patria. E dove andate, e clip 
volete? o cittadini? disse. Non è questo il campo 
Austriaco, ma la sede da tanto tempo riverita dei 
vostri padri. Farete voi , atterrando queste sanie 
mura ciò, che gli Austriaci non hanno fatto? Far' 
rete voi ciò, che essi vorrebbono fare ? Sarpte più 
nemici della vostra patria , che i /temici stessi? VoL 
vi ìagnentate dei nobili, Voi gli chiamate traditori.* 
Credete voi, che chi ha creato questà patria , ed a 
tanto splendore innalzata ,' la voglia ora distrug- 
gere ? Credete poi , che chi V ha fatta libera ,■ ora la 
voglia far serva? Credete voi, eh’ essi siano tanto 
snaturati, tanto di loro medesimi nemici, che attimo * . 
meglio servire ad un padrone, lontano che reggere • ‘ 
utp popolo lìbero? Voi gli chiamate traditori! È non - 
vi sovviene dei doni gratuiti da loro fatti, non delle 
loro mani unite alle vostre in Polcevera, in Bisogno, ' 
in questa scemi stessa della travagliata Genovesi 
che- felice e libbra .sarà, quando nop sarà divisa e 
parteggianfe ! Voi gli accusale di avere intelligenze 
co/E Austria!' Badate, a quel, che. dite. Voltate gli 
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occhi', < •dossérvàte la nei feudi imperiali , preseti - 
temente ingombrati da soldati Austriaci , aguzzate 
la vista, ed osservate fumare, te proprietà dei nobili 
'genovesi còti maggior furore di ogni altra incene- 
rite' da qiìégli uomini Tedeschi. Vanite', e prestate 
ora l'orecchio ad una fama Aera, e sentirete, come 
là regina d’ Ungheria ha confiscato i capitali can- 
tanti ne' siloi stati, e che a nobili. Genovesi appar- 
tengono. Queste sono le primizie d' Austria verso i 
nobili, che voi ora perseguitate , qtiesli gli alletta- 
menti , queste le carezze. Orsù, tornate in voi me- 
desimi, ed iti calma vi rimettete, poscia che i divini 
oracoli hanno pronunziato , che i regni divisi peri- 
. scotio; tornate, e calmatevi, che he la nobiltà v’in- 
ganna, amante com’ ella e, òlla pari di' voi di 
questa \iobil patria , nè io parole vi recherei ( in ciò 
ci-edo, che mi conosciate ) da parte di chi a voi in- 
fenso , ed amico del nemico fosse. 

Cosi parlava Lomellino per ridurre a sanità quegli 
uomini mentecatti. Alle affettuose parole del dabben 
patt izio alcuni riméttevano della lóro ferocia. Ma non 
'.si fermò il ffirore dei più. Mossi dai più malvagi, che 
gridavano, quello essere un nuovo inganno, non da- 
vano ascolto a quanto dicesse, e volevano contentare 
il fiero talento , phe gli trasportava. Già le cose si av- 
. Vicinavano agli’ estremi danni. Un plebeo più degli 
crudele ed empio colla miccia accesa in mano 
s’ accostava per allumare il cannone a ruma e strage 
del sovrano palazzo. TVIa non Lomellmó, proib'itore 
con pérìcoÌo' , delfo propria vith.di tin i nudilo scandalo; 
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paratosi avanti alla boccia fuoco, disse : fiori fui > 
che' quell’ augusta sede offendiate, se prima 'non 
avrete lacerate queste mie membra ; in me, iq me 
sfogate tutta la rabbia vostm ; saziatevi col inio 

' ' i * % * • • * 

sangue ; meno rei sarete per l’ uccisione d’ un citta- 
(fitto sàio che per l'eccidio di quel primó presidio,, 
della pai ria ; ed io felice rnorrornmi , sé gli occhi 
miei una tanta sceleratezza non vedranno. Felice 
veramente* arrisi mille volte felice Giacomo Lomellino, 
poiché le istorie* parleranno di te con onore ctertia- 
mei|le^ nè fia il tuo nome disgiunto da quello del 
giovane Desilles , che sul principio della rivoluziono 
Francese, con atto -simile al tuo in Nanci, e per la 
medesima cagiopé,, se medesimo alla ,patria votò , e 


là sparsiope del cittadino sangue prevenne! ■ 

Alle parole , all! Rito del pio e magnanimo LomeU 
lino si ristpttero gli einp] persecutori della patria ; t 
circostanti per tenerezza non poterono contenere “il 
pianto, e si dirompevano nelle lagrime ; il, popolo già 
mormorava, e faceva sembianza di voler condunqia 
mal partito quei dispregiatori di ogni legge divina ed' 
umana. Conosciuto d’essere in termine pericoloso^' 
coloro, che vénati grano per fare paura, l’ ebbero f e' 
chi qua, chr.i» si schivarono.. Il cannone lasciato 
liberò, fu ricond^toal luogo, donde l’avevano levato. .* 
La giustizia, che raramente non giunge i colpevqli', 
prese finalmente Noceto , Garbino, e il generato dal 
carnefice, e gKjinpicqò. Gosì fu sedato il tumulto ,. e ' 

1 plebei restàrono molto sbastoli. ■ • » • ..«*■.* • 

La divisione dei Capi del_ popolo,. la cupidità di 


Digitized by Google 



1ÒO 


STORIA U ITALIA.. 


alcuni di loro dell’avere conyertito in uso proprio 
ciòcche era del pubblico, e dell’ essersi appropriata 
maggior parte del bottino di quella , che a loro spet- 
tava , l’amore del sacco mostrato dai alcuni plebei, 


anche in occasione dell’ ultimo subuglio, perciocché 
saccheggiarono l’armerìa pubblica, avevano scredi- 
tato la loro parte, e la reputazione tornava insensi- 
bilmente al palazzo. A tale effetto avevano anche 
contribuito i nobili, che per consenso, Anzi. per chia- 
mata del popolo si erano intromessi così nella difesa 
sulle mura e per le campagne , come nelle consulte 
al quartier generale, l più savj fra i popolani s’avve- 
devano altresì, che Genova, per, sostentare la libertà 
cpn tanta fatiche sangue racqùistata, aveva bisogno 
dei principi forestieri; i quali non avrebbero mai 
consentito di trattare con un reggimento tumultua- 
rio, variabile, non mai sicuro delle sue deliberazioni. 
Da ciò nasceva la necessità di rimettere in azione 
l’antico governo* cui i principi conoscevano, ed in 
cui avevano fidanza. Per ]a qual cosa il doge, ed i 
«collegi in un cogli altri magistrati tornarono in sull’ 
.'esercizio dei loro uftìcj e cariche, negoziarono con le 
potenze estere, amministrarono la giustizia, elessero 
i magistrati, regolarono le rendite pubbliche; nè al- 
tro restò al quartier generale deH^iopolo che una 
certa sovrantendenza sulle faccende militari, é piut- 
tosto ancora per animare che pel' indirizzare, essen- 
• dosi sottomesse le milizie ,. come per lo avanti si era 
.‘praticato, a|l’ autorità j}ei’ sergente generale, della re- 
pubblica , nominato dalla signori?}» Quando, poi , alcun 
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tempo appresso, Genova fu liberata da ogni pericolo,' 
cessò dei tutto l’ uffizio del quartier generale, e gli 
antichi magistrati furono rimessi nella pienezza delle 
potestà, che a loro s’appartenevano. * 

Non era da dubitarsi, che il rivolgimento delle cose 
in Genova non fosse per far entrare i potentati io 
nuove deliberazioni, e concepire, circa la guerra, 
altri pensieri che quelli , cui sino a quei giorni ave- 
vano accettati. L’Austria intendeva tutta al vendicarsi , 
e le sue mire poneva al soggiogamento della repub- 
blica. Tanto era il suo ardore in questo, che, oltre le 
proprie genti molto ingrossate, che già le rive della 
Polcevera infestavano, domandava instanteiqenle , e<Jv 
anche con qualche imperio al re di Sardegna ,'cbo 
mandasse all’ assedio di Genova una gran forza de' 
suoi soldati, e che avefise l’espugnazione di quella 
città in luogo del priricipal fine della guerra. Alle 
quali richieste il re, benché già vivesse in qualche 
•freddezza coll’Austria, non potè esimersi dal consen- 
tire. Onde accadde, che Genova, non solamente si 
trovò stretta da lungi e dalla parte di ponente , ina 
eziandio da vicino dalla parte di levante. Non è pero, 
che egregiamente i Genovesi non si difendessero ; che 
anzi sulle fazioni spesso rappresentantiosi , con estremo 
•valore sempre combattevano i loro avversàri , e fecero 
spesso rosse del loro sangue le rupi di Langasco, di 
Masortc, di Ronsiglìone, di Serra, d’Iso verde, e di * 
altri luoghi circostanti. Ma la ncce^tà gli fè cedere 
al numero, per modo che già vedevamo le odiate in- 
segne incontro allò cWettè mura “ r e le .loro condizioni 
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si aggravavano ogni giorno più , e pendevano ad un 

firie funesto. 

Come prima i fatti di Genova pervennero alle 
crecchie dei re Cattolico e Cristianissimo, vi si volta- 
rono con tutto l’animo, e stavano attendendo con 
ansietà , dove finalmente avessero a riuscire. Molte 
fole per verità sul principio si mescolarono ; che si- 
gnoreggiasse in Genova una plebe sfrenata e furi- 
bonda, che fossero cacciati tutti i nobili, che uno 
della più bassa plebaglia fosse innalzato alla suprema 
autorità del dogato, che lo stato fosse ridotto al vi- 
vere, non pure popolare, ma plebeo, che le barbe di 
quella libertà appena nate si seccassero, che nissun 
fondamènto si potesse fare su di quella moltitudine 
cieca , mutabile , sempre mossa da passione, non mai 
da ragione , che fossero disperate le cose di quel paese, 
ed abbandonare si dovesse a quel destino, che da se 
medesimo si era creato. Ma nel progresso del tempo 
i patrizj avevano trovato via di far sapere , che le 
condizioni non erano tanto cattive , quanto n’ era an- 
data la fama, che per verità un popolo poco regolata 
aveva gran parte nel maneggio delle faccende, ma' 
che pero già gli antichi statuali risorgevano, e ri- 
prendevano piedè un giorno più che l’altro, di ma- 
niera che si aveva certa speranza, che un assetto 
stabile si darebbe-, e capace di poter presentare buon 
fondamento a chi Genova soccorrere volesse. 

Piegando porfctermini della repubblica sempre più 
a maggiore ordine , e ricuperatasi dal doge e dai col- 
legi la consueta autorità, èoH’ .essersi tolta gran parte 
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della balia al popolò, mandarono il principe Doria in 
Provenza per informare i generali di Francia e di 
Spagna del vero stato delle cose , e come Genova , 
già ajutatasi da se medesima fosse in grado di ajutare 
chi ajutare la volesse. Gli commisero altresì , che si 
trasferisse a Parigi ed a Londra per far capaci quei 
sovrani delle sue ragioni e de’ suoi dolori , quello , 
perchè in prò della repubblica sussidj mandasse , 
questo perchè nimichevolmente più non la trattasse. 
Giunse il principe, schivando a mala pena le navi 
Inglesi, in Provenza, e fece da quel buon cittadino 
ch’egli era, e degno veramente del nome, che por- 
tava , con tutto 1’ affetto 1’ ambasciata appresso ai 
generali , dai quali fu raccettato amicamente ed ono- 
revolmente. Poi n’ andò a Parigi , con esimj segni 
d’onore ricevuto dal re Luigi. Ma il re della Gran 
Brettagna si lasciò intendere, che quantunque 1’ uffl-r - 
ciò gradisse e la persona , tuttavia non poteva in 
quelle emergenze di tempo nè udirlo, nè ammetterlo. 

Il re di Francia, -che conosceva l’importanza del 
fatto, e quanto v’ andasse, ed a cui molto premevano 
le ragioni del Doria , non contento alle informazioni , 
che dal signor di Guimont , suo ambasciatore in Ge- 
nova, aveva ricevuto, e che concordavano con quelle 
del principe, mandò un uomo a posta nella città, 
ségno di tanti pensieri, comandandogli, che bene ed 
attentamente osservasse, e fedelmente ed esattamente 
riferisse. Le relazioni del mandatario con le prece- 
denti si uniformarono, dileguossi ogni dubbio nella 
mente di Luigi, c per comunione anche in quella di 
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Ferdinando di Spagna. Pensarono, che siccome Ge- 
nova era stata forte e generosa nel . vendicarsi in 
libertà, còsi ancora forte e generosa sarebbe nel con- 
servarla, e chi l’ajutasse, a frale appoggio non si 
commetterebbe. Si restrinsero pertanto le pratiche, e 
il re acconcio l’ animo a far opera soccorritrice a fa- 
vóre di Genova. Seguitarono le risoluzioni conformi. 
Primieramente Luigi scrisse una lettera alla repub- 
blica , in cui esaltando con magnifiche parole la no- 
bile risoluzione del popolo Genovese, il chiamava 
uQn punto degenere da quegli antichi Liguri, che sì 
gloriosa fama di valore avevano lasciato di se nel 
mondo. 

Pria che queste cose si facessero, già erano succè- 
dute grandi mutazioni in Provenza. La Spagna, che 
•temeva, che se l’Austria s’impadronisse di Genova, 
tutta l’Italia sarebbe posta al giogo, Carlo di Napoli 
in pericolo, Filippo senza speranza di stato , si era, 
riconciliata con la Francia , verso la quale aveva 
avuto poco innanzi nou lieve materia di dispiacenza. 
La Francia vittoriosa nei Paesi Bassi, si èra rifatta di 
gente sulle sponde del Varo per un, grosso rinforzo di 
veterani. L’ una è l’altra si erano risoluti di venire 
di nuovo al paragone dell’ armi su i duri gioghi dell’ 
Alpi e degli Apennini. Di già Brown e Carlo Ema- 
nuele pruovavano quello, di cui avrebbero dovuto' 
restar capaci prima , cioè, che la, Francia è una terra, 
che vomita i forestieri." Diede il traccilo, p la guerra 
perduta per gli Austriaci e Piemontési in quelle parti, 
là* rivoluzionò di Genova; ■ imperciocché non sola- 
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inente Browu non poteva più cavarne le artiglierie 
necessarie per ^sforzare Antibo, ma ancora gli era 
tolta ogni speranza di ricevere nuovi rinforzi dal Qe- 
novesato, siccome quelli che appena bastavano per 
frenare quei valenti uomipi riscossisi a libertà. Dispe- 
rata l’ impresa , e crescendo ogni giorno più la forza 
dei Gallospani, il ce ed il capitano Austriaco si tro- 
varono necessitali a ritornare indietro, a ripassare il 
Varo , ed a ricondurre le soldatesche assai sceme dalle 
fatiche e dai freddi e piogge dell’ inverno, 1’ uno in 
Piemonte, l’altro in Lombardia. In tale maniera ‘ 
segui vana l’impresa di Provenza, e questo fine ebbe 
l’ intendimento d’Austria e di Sardegua contro di 
quella provincia Francese, quantunque gl’inglesi si 
fossero impossessati delle isole di Sant’ Onorato e 
Santa Margherita, cui per breve tempo conservarono , 
.tornate in possesso del primo signore per la ritirata 
dei loro alleati. 

Il re di Spagna aveva raffermo il capitanato delle . 
forze Spagnuole destinate all* irrfyresa d’Italia al mar- 
chese Lasminasj sotto l’ imperio- di- don Filippo; ma 
il re Laigi aveva sostituitoci maresciallo Maillebois il 
maresciallo Belhtìe, piuttosto bel parlatore di guerra . 
che buon intendente, prode però della persona, e 
generoso e cupidissimo di gipria. Belh$i^, che per se _ 
medesimo, e per volontà dela-e procedeva con. assai 
zelo jn favore, dqll’.afllitta repubblica, mandò gene- 
rose parole e segni del buéhi animo dell? Francia, 
aspettando intanto il momento propizio. j>er .inviar 

soldati» • . • 
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Ai due di febbrajo entrò nel porlo di Genova una 

nave in forma di sciabecco, che portava otto ufficiali ■ 
Francesi, compresi due ingegneri, cui Bellisle man- 
dava, .acciò l’opera loro impiegassero in servigio 
della repubblica. A quel segno dell’ affezione della 
Francia tutta la città si commosse, correndo a calca 
per vedere quei valorosi capitani 1 mandati da un ré 
benevolo a salute della pericolante patria. Salutarono 
con infinita allegrezza le insegne di Francia, e nel 
rivederle sentivano rinverdirsi in loro ogni speranza. 
Gli ufficiali, oltre la presenza, il valore, il consiglio , 
cose tutte, che da per se stesse di somma importanza 
erano, recarono ottomila luigi d’oro, somma molto 
opportuna, quantunque insufficiente fosse, per sol- 
levarele pubbliche angustie oramai giunte all’ estremo. 
Accrebbero la comune allegrezza le novelle da essi 
portate dei soccorsi di Francia e di Spagna presti ad * 
arrivare, e della ritratta dei collegati dal Varo. Non 
riuscì vana 1’ aspettazione, poiché verso la fine di 
marzo, e sul principiò d’aprile approdarono nel porto 
di Genova , ed in quei delle riviere i soldati soccorri- 
tori delle due potenze sotto la condotta del marchese 
di Mauriae pei Francesi, e ilei marchese di Taubin 
per gli Spagnuoli. Recò quest’ultimo, oltre gli ajuti 
.d’armi quaranta casse di contanti, che afferrarono ■ 
alla Spezia. I tempi sinistri, e la diligenza degl’in- 
glesi per intraprendergli gli avevano sviati dal dritto 
cammino verso Genova. Non so donde il signor di 
Voltaire abbia cavato, che i soccorsi Francesi e Spa- 
gnuoli arrivarono a salvamento nei porti Liguri, per- 
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. che i capitani Inglesi si lasciarono corrompere a suon 
di denaro, stante che non poche navi con intieri reg- 
gimenti a bordo restarono da essi prese, ed alcune 
ancora furono perseguitate per modo che per poco 
stette, che non fossero predate. 

il tempo arriva, in cui fa d’uopo ai Genovesi far 
pruova dell’ estremo coraggio. Schulembourg cinse 
. Genova d’ ogn’ intorno, e veniva, non più a piccoli 
affronti per le montagne, ma a vera ed effettiva ; 
oppugnazione delle opere esteriori e delle mura 
stesse della città. Impadronissi a prima giunta del 
monte dei (lue fratelli, che torreggia sopra lo spe- 
rone, ultima parte delle mura, poi del convento del . 
monte; ma furono recuperati quello dai Francesi, 
questo dai Genovesi. Non procedevano le operazioni 
degli Austriaci con quella prestezza , che abbisognava , 
sì perchè non erano abbastanza numerosi -per accer- 
chiare una così grossa città , don sommando il loro 
numero a più di ventimila combattenti, sì perchè i 
presidiar] ed il popolo acremente- ,' si difendevano, e 
sì finalmente perchè i Polceveraichi ed i 'Bisagnini, 
""" in arme, tribolavano continuamènte gl’ingiusti 
aggressori della i loro patria. I Bisagnini particolar- 
«Jjmcute con altri popoli della riviera di Levante ave- 
vano fatto' una grossa accolta e postisi alia Scoffara 
sotto la condotta dèi patrizio Piermaria panevari, 
servivano quasi d’ antemurale dalla parte del Bi sagno. 
Così la guerra' sin allora sparsa e vaga si era ridotta 
iti fine sotto le mura. v . v ...* 

ScbulethhoUrg mandò' dalla Terrazza, suo princir- 
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pale alloggiamento, un suo ajutante di campo; sigoi* 
ficandò alla repubblica , che ancora era pei Genovesi 
tempo di ricorrere alla clemenza dell’ imperatrice 
pronta a perdonare ogni eccesso; che clemènza e 
perdono da parte di lei egli offeriva; ma chè, se gli 
estremi tempi, e le artiglierie, che già erano in cam- 
mino, aspettassero, sapessero, e nella mente loro 
riponessero, che'a vendo l’Austria giustissima collera 
contro Genova, sarebbero saccheggiate le campagne, 
inceneriti i villaggi, mandata sottosopra la capitale, 
ed i suoi cittadini sepolti sotto le sue ruine. 

£a signorìa rispose : per necessità, non per volontà 
avere la repubblica preso le armi , non per offendere , 
ma per difendersi, non per torre ad alcuno il suo,' 
ma per conservare il proprio ; avere per l’ imperatrice 
ogni rispetto, ma avere ancor più cafra la libertà; per. 
mantenerla salva ed intatta essere pronti i suoi popoli 
a mettere e beni e vita, e quanto amavano e quanto 
possedevano; confidare, che la regina del ciefe e il 
Dio degli eserciti, nelle cui mani stanno le sorti 
degli stati e delle corone, non le sarebbero del loro 
sussidio scarsi, ond’ella potesse tener fermo lo state 
resìstere ad una aggressione ingiusta, e condurre 
buon fine un proposito, di cui niuno era riè più 
nei'oso, nè più santo. • * • ' • 

I canrtQnl rincominciarono a tirare; Croati, Vara- 

t • \ * 
dini. Austriaci, Ungari , Boemi, contro Francesi, 

Spagnuoli, Genovesi, Polceveraschi, Bisagnini. Ai 
monti, al piatto, alia Polcévera, al Bisagno si face- 
vano scaramucce alla mescolata, seguitavano zuffe 
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accanite, incili i paesani non menavano meno aspra- . 
mente le mani , che le soldatesche regolari d’ ambe le 
parti. Si sparse nel mondo un famoso grido dell’ asse- 
dio di Genova : il valore e la causa dei Genovesi erano 

h ’ ' ***. ’,•** * * , , 

nelle penne di tutti gli uomini gentili, c nel cuore . 
di tutti gli uomini generosi. Le molestie di Corsica in 
mezzo a tanta mole erano ridotte al nulla, e pochi 
più vi pensavano. • 

Mentre ostinazione e generosità fra di loro con- 
tendevano, il duca di Boufflers, pari di Francia, e 
governatore generale delle Fiandre Francesi, man- 
dato dal-» re approdò l’ultimo giorno d’aprile nel, 
porto di Genova. L’ altezza del personaggio indicava* 
la benevola é forte .prò teziqne di Luigi. Ai quattro di * 
maggio , accompagnato dai deputati della repubblica , 
preceduto dagli ufficiali si Francesi che Spagnuob, 
circondato dalla nobiltà, che l’ aveva aspettato vicino 
alla chiesa di San Siro , seguitato da una calca innu- 
merahile di popolo, andò a palazzo, dove introdotto 
nella sala dei minor consiglio in presenza dei collegi 
adirati, e postosi a sedere di rimpetto al trono, dove 
stava seduto li doge Brigno)e Sale, nei seguenti tr- 
ivello :» V. • . 

vete , o Genovesi, colla medesima grandezza 
« d’animo restituito alla patria la liberta, procurato 
« salvezza alle -province nostre, e, quel nemico stesso., 
«che dai vostri colli .via levaste, dai confini della 
« Francia allontanaste. Voi ‘adunque pria per beneficio 
« e faina di virtù che per aspetto e conversazione 
« cojjqscemmp ; a voi venendo mi pare di venire al 
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« cospetto ilei Marcelli, dei Scipioni, dei Fabj, di cui 
« voi, a niun modo scorati per le estreme calamità, 
« gli alti fatti col senno e con la mano, per un mira- 
« colo quasi non credibile dai posteri , rinnovaste. Al 
« famoso grido del valor vostro commossesi il re di 
« Francia , quel re di Francia fido in guerra , fido in 
« pace, e di dar soccorso alla benemerita repubblica 
« statui; ed io qui sono testimonio e mallevadore della 
« regia volontà. Ite adunque adesso , che un gran re 
« vi accompagna ; ite , combattete , prostrate quel 
«nemico, òhe da voi soli già cacciaste, da voi soli 
« rintuzzaste. M’ avrète, cosi comanda il re, nei con- 
« sigli compagno, nelle battaglie capitano, nèr meglio 
• « crederommi pruovare al mondo , che Francese io 
« sono , che col dimostrarmi per amore e per fede 
« verso la repubblica Genovese. » 

Il doge rispose : « I Genovesi hanno la libertà più 
« cara della vita; non mai di lei dubitarono, quando 
« un acerbo nemico sulle loro generose cervici stava , 
« nemico venutovi, non per forza di lui, ma per un 
« impaccio di fatai destino ; ma ora più cara 1’ hanno 
« ancora, e più sicura la stimano, che il possente re 
«Luigi sotto l’ombra del suo patrocinio raccoglie, 
« e lei di sostentare, lei di difendere promette, e cura 
« e pensiero ne prende. Da cosi degno portatore delle 
« sue promesse argomentano il-g^ado della sua bene- 
« volenza , e superbi ne vanno , e se ne rallegrano 
« soprabbondevolmente. Molte cose fauste, molte in- 
« fauste provò nel corso dei secoli la repubblica, 
ama niuna più infausta della occupazione Tedesca, 
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« niuna più fausta di ave,re rivolto in se il benigno 
«animo di un re di Francia; ciò ella giudica essere 
« il più desiderabile compenso delle passate disgrazie, 

« il più prezioso frutto dei sudori e del sangue sparso. 

« Non dubitate, o duca di Boufflers, e fatene certo il v 
.« vostro alto' signore, che Genova tale sarà, quale fu, 

« e che con tanto maggiore costanza Combatterà , 

« quanto che al desiderio di conservarsi libera si ag- 
« giunge quello di mostrarsi riconoscente. » 

Intanto i nenyci insultavano. Partiti dal campo di . 
Greto, assaltarono monte Cornalo : s’appiccò una 
zuffa, come* in un giusto fatto d’arme. Furono i 
posti byn difesi dai paesani del Bisagno ; poi arri- 
vando il patrizio Canevari con altri mille paesani 
scelti, diede così furiosa carica agli Austriaci, che 
gli mise in fuga , e costrinse a ricoverarsi nel loro * 
primo alloggiamento di Creto. Fu per disgrazia morto 
in questo fatto il Canevari d’ un’ archibusata nella 
gola , giovane di vent’ anni , amato da ognuno pel 
suo valore , amato per la virtù. Sopravvisse brevi mo- 
menti ; ma quando già vicino a morte sentissi , con * 
instanti voci pregava i suoi a combattere, sin che la ‘ 1 
vittoria compiuta avessero. Tanto visse, che intese 1 
la fuga del nemico. A questa guisa contento e vir- 
tuoso morì. , 

• * • * 

I paesani, non punto inviliti per la morte del se- 
gnalato guerriero, anzi entrati in maggior furore, 
quanti Austriaci venivano loro alle mani, tanti sacri- . 
Beavano all’anima del diletto capitano. Rimasero su 
per quei monti segni terribili del loro valore, e del loro 
ix. 16 
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risentimento. Fecersi nella cattedrale solenni esequie 
al cada vero del Cane vari, cui utile alla patria, e d’an- 
ni acerbo intempestiva morte aveva furato. V’ inter- 
venne Boufflers con tutti, i capi più ragguardevoli 
dell’ armi. Lodarono l’estinto, l’esaltarono, il mo- 
strarono , come esempio agli altri. Quelle esangui 
. spoglie infiammavano i cuori di nuovo ardore, e le 
già pronte mani vieppiù sospipgevano contra gli avùli 
conculcatori della patria. Il senato ordinò, che s’ in- 
nalzasse una statua nella' sala senatoria al giovane e 
prode guerriero. Agostino Pinelli gli venne sostituito 
per reggere i forti paesani. % 

Non migliore esito per gli Austriaci aveyano le 
battaglie dal lato della Polcevera ; perciocché i Ge- 
novesi non rimettevano in parte alcuna la difesa di 
* quei luoghi. I soldati dell’ imperatrice , non potendo 
( vincere gli armati , infuriavano contro gl’ inermi. Le 
crudeltà , i saccheggi , gl’ incendj , per cui guastavano 
il paese, erano incredibili. Non perdonavano nè a 
sesso, nè a età, nè a condizione : chi ferivano, chi 

* • trucidavano. Campane, vasi sacri, ornamenti di chiesa, 

marmi, statue, quadri, ferriate, vetri, suppellettili, 
mobili, tutto depredavano e rovinavanp, e tutto im- 
barcavano dalla spiaggia di Sestri sulle navi Inglesi 
per Livorno e Savona. I sepolcri stessi non andarono 
esenti dalla loro rapacità ; perciocché gli aprivano, e 
se alcuno ornamento d’oro o d’argento vi trovavano 
posto ai morti per riverenza ed amore dei vivi , 
questo rubavano, e insaccato ai sicuri lidi rnanda- 

♦ vano. Eppure erano costoro soldati di una Cristiana 

•* - * ; ' • * • 
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c di una donna ! Il dico, o il taccio? Un colonnello 
Franquin, ai soldi d’Austria, uomo bestiale, o piut- 
tosto vera bestia , che meritava piuttosto di essere 
soldato del diavolo , che di chi porta faccia umana , 
dopo molte altre immanità commesse, fè, a Sestri 
di Ponente, castrare un cappuccino, non per altro, 
se non perchè il misero frate non seppe ragguagliarlo 
appuntino, come desiderava, dello stato della città. 

Ma Dio, che non aspetta - sempre di castigare dopo 
questa vita, gli diede presta pena del suo delitto; 
perciocché tirando i Genovesi coi cannoni dal pog- 
giòli Belvedere contro gli Austriaci alloggiati all’ 
Incoronata, una vendicatrice palla percosse quell’ av- 
. ventato bestione nel petto , ed uccidendolo sul fatto , 
il mandò ad assaggiare nel mondo di là , di che sappiq 
la giustizia divina. 

1 Piemontesi intanto arrivavano, e si mettevano a 
campo con gli Austriaci dalla banda di Voltri. Erano 
venuti a rilento, del che l’ Austria altamente si doleva. 

O che il re Carlo Emanuele temesse 1’ eccessiva po- 
tenza del suo alleato , se di Genova s’ insignorisse , o 
che fosse malcontento, perchè non gli si era fatto 
parte del bottinc^di Piacenza , come domandato aveva 
con istanza , o che finalmente volesse sapere a quale 
patto e con quale precisa speranza a guerra contro 
Genova andasse, se Genova si vincesse, procedeva 
. molto tardamente alle provvisioni necessarie per gli . » 
Austriaci sotto la città assediata. Schulembourg , che 
non ignorava quanto capriccio la regina avesse in 
quell’ imprésa di Genova, e desideroso egli medesimo 
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di acquistar gloria in così nobile conquista, ne sen- 
tiva grandissima molestia. Per sollecitare la bisogna 
aveva mandato a Torino il barone di Plunker. Il ba- 
rone trovò i ministri del re, chei come buoni mi- 
nistri di Savoja, e ricordevoli delle antiche massime, 
volevano bensì ajutare, ma con nuovo pfezzo oltre i 
già pattuiti. Trovato il prezzo , non ebbe a perdere 
molta fatica a persuadergli. Dopo i soliti ragiona- 
menti concordarono di fare uno spartimento a loro 
modo della repubblica ; che Genova restasse libera , 
ma sola, come città anseatica; che la riviera di Po- 
nente toccasse al re, quella di levante all’impera- 
trice, eccettuato il golfo della Spezia ed il Sarzanese, 
che dovevano cadere in potestà del gran duca di 
Toscana. Così facevano tra di loro il conto, il che- 
ricorda un proverbio , che non occorre dire. Allora 
veramente arrivarono , condotti dal conte Cacherano 
della Rocca dodici battaglioni di Piemontesi con altre 
milizie,' e la consueta accompagnatura dei cannoni. 
Vennero a Voi tri , poi a Sestri donde cacciarono 
Anfrano Sauli , ed il capitano Barbarossa , guerrieri 
lodatissimi, che in quei due luoghi avevano dato 
pruove di straordinario valore. Non^otendo reggere 
all’ impeto del nemico più grosso , si ritrassero ai 
monti verso Masone, per infestarlo da quelle balze 
quanto potessero. 

Le fazioni militari si accaloravano. Dalla parte del 
Bisagno gli Austriaci tentarono parecchi assalti, ma 
con infelice fine ; perchè quelle dure popolazioni , 
confortate anche da qualche compagnia' di soldati re- 


LIBRO QUARA.NTKSIWOQUWTO. *747- 2 45 

golari di Francia, Spagna e Genova, sostennero lo 
scontro valorosissimamentc. Sulle rive della Polce- 
vera gli alleati avevano posto piede sul poggio della 
Madonna di Misericordia, donde signoreggiavano la 
costa di Rivarolo. Ciò diede qualche stupore ai citta- 
dini. Boufflers s’accorse, che gli bisognava mostrar 
il viso. Sonò la raccolta in città ; si adunarono in 
gran numero le milizie cittadine, si congiunsero coi 
Francesi, andarono all’ assalto di quel sito sotto guida 
del cavaliere di Chauvelin. Nel medesimo tempo per 
divisamento di Boufflers , che vegliava sopra ogni 
còsa dalla porta di Granando, il conte di Lannion , 
uscito dal monte dei due fratelli, urtò gli Austriaci 
da quella banda. Durò il combattimento più di tre 
ore molto ostinato dalle due parti. Già gli assalitori 
si erano condotti sino al convento della Misericordia, 
dov’ era il grosso dei nemici, e speravano la vittoria, 
quando sopraggiunse la notte, per cui furono obbli- 
gati di cessare, e di tornarsene. Perirono nel fatto tra 
morti e feriti circa ottocento dei difensori, intorno 
a quattrocento degli aggressori. Fra di questi perde 
la vita Andrea Uberdb, calzolaro, chiamato per so- 
prannome lo Spagnoletto , uno dei capi creati dal 
popolo sul principio della sommossa, siccome già fu 
da noi più sopra raccontato. Perl anche di mortale 
ferita il marchese della Faye. Tutti piansero l’Uberdò, • 
generoso in vita, generoso in morte per la sua patria. 
Nella comune lode i Genovesi Canevari e Uberdò, 
l’uno patrizio., l’altro popolano, accoppiarono; fe- 
lice connubio, da cui speravano Ja salute dello stato. 
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Restò preso nel medesimo fatto Francesco Grimaldi, . 
il quale andava, stretto dalle forze Austriache, gri- 
dando : Della mia cattività non per altro mi dolgo , 
se non perche ella mi toglie la possibilità di piu 
adoperarmi in prò della patria. 

Più grandi pericoli sovrastavano à Genova dalla 
parte del Bisagno, sino a quel momento con si pros- 
peri successi difesa. Schulembourg, o che fosse mosso, 
sul principio dalla necessità di aspettare i Piemontesi , 

0 che la maggiore facilità di far venire dalla Lombar- 
dia le provvisioni il determinasse , aveva anteposto 
1’ attaccarsi alla parte verso la Polcevera , quantunque 
ivi Genova fosse meglio munita che verso il Bisagno. 
Assai tempo già il suo sforzo aveva durato, nè si 
vedeva, che presto dovesse aver fine, difendendosi 
quei di dentro continuamente con egregio valore. Gli 
spiriti guerrieri , e la esperienza dell’ armi crescevano 
anzi in loro ogni giorno , invitandogli massimamente 
Boufflers , che nè giorno riposava nè notte , nè alcun 
ufficio militare ricusava, ora capitano, Ora soldato^ 

1 luoghi più deboli fortificava, i più forti maggior- 

mente muniva, i movimenti indirizzava, col governo 
ottimamente s’ intendeva , nè se Genova fosse stata 
sua patria propria, e fra quelle mura fosse nato, più 
amorevole volontà non avrebbe potuto dimostrare,' 
nè con più attento o forte animo la causa Genovese 
procurare. Mandato da un re benefico , il suo man- 
dato egregiamente eseguiva. Valoroso uomo a valorosi 
uomini presiedeva. ... 

", Tutte queste cose bene considerate d’ai Schulem- 
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bourg , prese consiglio di avventarsi contro la fronte 
del Bisàgno, sperando, che la sorpresa, e la qualità 
delle fortificazioni fossero per aprirgli più facilmente, 
la via al conseguimento del suo desiderio. La notte , * 
che susseguì ai giorno dodici di giugno, andò al suo 
disegno , ed in tale guisa il fece. Lasciati i Piemontesi 
a guardia degli alloggiamenti e trincee fatte sulle rive 
della Polcevera, e data la custodia del quartier gene- . ' 
rale della Torrazza a Piemontesi mescolati con Aus- 
triaci , s’ incamminò col maggior nervo dei soldati 
della regina, pei sentieri montuosi attorno di Genova 
alla volta del Bisagno; nfarciava di nottetempo, con 
silenzio, con le schiere espedite dalle artiglierie , <5ui 
intendeva di far venire da Sestri di Ponente alla Sturla , 
per opera delle navi Inglesi. Aveva partito i suoi in 
tre drappelli, ì’ uno a guida del generale Spreker , 

P altro del barone di Sant’ Andrea , il terzo di lui * 
medesimo. Taciti partirono, e taciti arrivarono. Pas- 
sato il Bisagno nelle parti superiori , fu molestato , im- 
perciocché già aggiornava , dai paesani , che guarda- 
vano San Gottardo : il ferirono , mentre passava , sulla 
sua destra. Per fare, chei Genovesijion si accorges- 
sero del grosso moto, che imprendeva, e del fine, 
che si proponeva, aveva lasciato ordine, come se sul 
solito fianco della Polcevera battere volesse, ai Pie- 

9 . » 

montesi, che assaltassero, come eseguirono, sul far 
del giorno il ponte di Cornigliano per far vista di 
entraredn San Pier d’ Arena ; al generale Piccolomini, 
che romoreggiasse più su verso Rivarolo, ed al ge- . 
iierale Andelaw, felle investisse il monte dei due'fra- 
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telli. Trovarono in ogni luogo i difensori presti. Nuovi 
accorrevano, perchè credevano, che quivi il nemico 
volesse sforzare la piazza; il disegno del Schulem- 
* bourg riusciva a seconda. 

Egl intanto proseguendo diligentemente il suo 

cammino, era giunto vicino alla serra di Bavari, dove 

. .. 

1 paesani non avevano pernottato in quel numero , 
che dai vigilanti capitani era stato prescritto : vi fu 
per conseguenza poca faccenda. Commessa una leg- 
giere avvisaglia, il patrizio Galeotto Pallavicino, che 
là reggeva le armi , fu costretto a ritirarsi con andare 
a prender posto a basso in prossimità di Albaro. 
L’ ardente Schulembourg sottentrò, e via celeremente 
seguitando , superò quasi senza difficoltà il monte vi- 
cino denominato il Castellazzo, e voltò l’animo e Tanni 
contro il poggio molto eminente, cui chiamano 1$ 
Bocca de’ Ratti. Questo era un sito di estrema impor- 
tanza, perchè per lui si passa a Camaldoli, a Quezzi, 
a Santa Tecla, a San Martino d’ Albaro , luoghi vicini, 
e donde si poteva fare forza contro le trincee, che per 
maggiore sicurezza i Genovesi avevano fatte sulla si- 
nistra del Bisagno, e che si distendevano dalla Ma- 
donna del Morfte sino a San Francesco d’ Albaro. Un 
reggimento di Svizzeri ai servigi di Spagna con qual- 
che numero di paesani tenevano in guardia quel 
passo, da cui poteva dipendere la salute o la ruina di 
Genova. Ma se la passavano molto alla spensierata , e 
senza quella vigilanza, che si conveniva; negligeuza 
. da fare maraviglia da parte degli Svizzeri , che tene- 
vano il vanto dell’ armi in qùeì tempo. Assaliti irti- 
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provvisamentè, quando meno se l’aspettavano, si 
risentirono, c ressero per ben tre ore, con uccidere * 
molta gènte al nemico , massime fra i granatieri Aus- 
triaci. Ma crescendo sempre più la calca degli aggres- 
sori , furono sforzati. Accorse al romore ed alle funeste 
novelle il generale Spagnuolo Taubin, a cui alloggiato 
dentro il recinto delle nuove mura, era commessa la 
custodia di quelle parti , sovvenne gli Svizzeri , in- 
coraggiò i paesani, e già faceva dubbio ciò, che gli 
Austriaci credevano certo , quando ferito sconciamente 
in una gamba, fu tolto via dal campo di battaglia, e 
trasportato nella sua abitazione hi Genova, dove in 
capo a dodici giorni mori, valoroso guerriero, e da 
tutti amato é pianto. 

Impossessatisi gli Austriaci prima della Bocca, po- 
. scia del monte de’ Ratti , scesero con la loro ala si- 
nistra per le rive della Sturla sino alla marina , con 
la destra occuparono 1’ eremo di Camaldoli , e la mon- 
tagna di Quezzi , dove attesero a fortificarsi , c spinger 
guardie sino a tiro del cannone della piazza. 

Perduta la Bocca *de’ Ratti , restava un posto di 
grandissima importanza pei Genovesi, e quest’ era il 
convento della Madonna del Monte, sito assicurato 
con qualche opera di trincee dal marchese di Roqde- 
pinc , ufficiale ben degno pel suo valore di secondare 
1’ egregie fatiche del Boufllers. Se in quel luogo s’ an- 
nidavano i Tedeschi , le fortificazioni esteriori dive- 
nivano inutili pei Genovesi, ed il nemico si sarebbe 
insinualo tra le fortificazioni medesime e le mura del 
recinto , onde avvicinatosi al BLsaguo avrebbe potuto 
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e battere coi cannoni le mura , e lanciar bombe nella 

città. Il sapeva, vi si sforzò. Vi-era dentro per custode 
il marchese di Leyde, Spagnuolo, il quale, vedendo 
venire alla sua volta tanta moltitudine di nemici , e 
considerando la debolezza delle trincee, die lo cin- 
gevano, aveva fatto pensiero di ritirarsene , e già , 
ottenuto il consentimento di Bouftlers, si ritirava. 
Ma il maresciallo di campo Sickel , Svizzero ai soldi 
di Genova , insistette con sì efficaci parole sulla ne- 
cessità di conservare , se pure si voleva , che la re- 
pubblica non perisse , quel posto, che Boufflers mandò 
ordine, che-si tenesse. Così vinse la miglior sentenza. 
Leyde , che già 1’ aveva abbandonato, fatto capace, 
chose non si teneva , la vittoria al ferino sarebbe pel 
nemico, vi tornò. Ripigliossene la custodia contro 
gli Austriaci, che ferocemente venivano all’ assalto. 
Vi accorsero, e nel fatale cimento si mescolarono 
paesani, cittadini, borghesi. Fu crudele e lunga la 
battaglia. Finalmente fra il resistere unito di tanti, si 
rallentò l’ impeto degli assalitori, i quali lasciando sul 
campo circa duemila dei loro tra morti è feriti , si ri- 
tirarono nei loro alloggiamenti di Camaldoli e di 
Quezzi. Fra i morti si numerarono il marchese Clerici 
e quattro colonnelli. I Tedeschi scesi più a basso 
avevano anche tentato , ma senza frutto, le trincee di 
San Francesco d’ Albaro. Così Schulembo&rg, che 
aveva preso alloggio a San Martino d’ Albaro nel pa- 
lazzo di Gianagostino Pinelli , vedeva le mura della 
bramata città , ma non le pòteva battere perla distanza. 
Tanta era statala opportunità delle. trincee innalzate,’ 
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c degl’ internati fatti dai Genovesi oltre il Bisagno , e 
tanta 1’ efficacia della difesa loro alla Madonna del 
•Monte. Là veramente si volsero le sorti di Genova. , * 
I rapidi progressi del nemico verso la parte orien- 
tale , e T essersi fatti Quezzi e Cainaldoli loro ricetta- 
colo, cagionò non poca confusione nel popolo, e 
molti, siccome accade in simili casi, magnificavano 
la cosa oltre il vero, e già spaventati dubitavano della 
salute della patria. Ma in tali contingenze , il Vigore 
di chi regge, subito ne dà a chi obbedisce. I collegi 
in perpetua adunanza vegliavano, Boufflers s’ affati- 
cava quanto e forse più di quanto prode ed amore- 
vole uomo potesse; visitò, e meglio assicurò le for- 
tificazioni , alzò una subitanea trincea , accorrendo in 
folla il popolo al lavoro, sopra il cammino, che va 
dal monastero di Santa Chiara di Carignano sin sopra 
la porta di Santo Stefano, fece nuove opere d’alzate 
e di trincee al minacciato posto della Madonna del 
Monte, vi mandò più forte presidio , diedelo in guar- 
dia al forte marchese di Roquepine , essendosi' il Lev de • > 
partito per la Provenza. Boufflers si alloggiò alla porla 
Romana per essere più in grado di sopravvedere e ' 
soprastare da lui medesimo a quanto occorresse per 
le difese. ■ tìÉP - 

• Anche la signorìa mostrò animo pari al pericolo. 
Afforzò quel posto di paesani, prestissimi a munirlo, 
t mandovvi i patrizj Gianbattista Saluzzo, Stefano Lo- 
inellino , Gianfrancesco Dongo, l’ultimo dei quali 
specialmente, lasciato l’abito ecclesiastico per impie- 
garsi nella patrià causa, recò con la. sua attività e 
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coraggio gravissimi danni, agli Austriaci. Ned movi- 
mento universale prodotto.dalla prossimità del ne- 
mico , gli. ecclesiastici particolarmente diedero tur 
esèmpio di fortezza e di carità patria degno di essere 
tramandato pel ministeno delle lettere alla memoria 
degli uomini. Si armarono in gran numero, ed armati 
si condussero a custodire la muraglia della parte mi- 
nacciata , e nella notte la strada coperta , ed in tali 
pietosi esercizj continuarono , finché durò il bisogno. 
Monsignor Saporiti , arcivescovo , spinto ancor egli 
dal medesimo zelo, andò a farne la rivista là dov’ erano 
accampati alle palizzate di Bisagno. Tutto si infervo- 
rava, nè la lunghezza del tempo gli animi attediava, 
o i corpi lassava. Le donne, ed i fanciulli, cui uguale 
amore per la repubblica, ma non uguali forze muo- 
vevano, si travagliavano nell’ ajutare i robusti e i forti 
uomini alle fortificazioni con portar ceste , terra , 
fascine, zappe, ed ogni altro stromento atto a pro- 
curare sicurezza. Così forti e deboli , armati e inermi, 
e chi nel secolo viveva e chi fuori, pagavano il debito 
loro alla dolce madre , che gli aveva e nutriti ed al- 
levati. 

I divisamenti dei Francesi, Spagnuoli e Genovesi 
arrestarono la furia del Schulembourg , il quale non 
si ùnse più al pensiero di voler conquistare la Ma- 
donna del Monte , forse sperando , che , trovandosi 
Genova tutto all’intorno cinta dall’esercito coùfedc- 
rato , ed il mare chiuso dagl’ Inglesi , la fame avrebbe 
fatto quello , che la forza non poteva. Al silenzio 
del nemico i paesani si^ risvegliarono. Spiccatisi da 
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QUezzi fecero con grave danno una fazione sopra gli 
Austriaci , e da San Pier d’ Arena scacciarono i Pie- 
montesi da una casa nel borgo di Cornigliano, dove * 
si erano fortificati. Gli Austriaci tentarono ih vano il 
posto di San Gottardo, rimandati dai paesani con la 
peggio. Austriaci e Piemontesi, non potendo vin- 
cere, saccheggiavano e soqquadravano il paese; nè 
si poteva distinguere chi di loro più infuriasse c non 
da Cristiano, ma da uomo privo di ogni spezie di • 
civiltà, più procedesse; perciocché gli uni e gli altri 
facevano alle peggiori , nè ai pianti od alle supplica- 
zioni degl’ inermi e dei quieti si ristavano : purché 
rubassero , o uccidessero, o desolassero, erano cou- 
tenti. 

L’ Inglese ammiraglio, che governava 1’ assedio per 
mare, si era immaginato, anche da quello, che 
dalla bocca del Schulembourg udiva, che i Genovesi 
morivano di fame. Per ispiare ed accertarsene, si 
mise in capo di voler fare un bel tratto. Mandò 
dentro con'bandiera di parlamento due de’ Suoi uffi- • 
ziali con una lettera da consegnarsi inalbano del 
‘doge. La cosar era, quantunque fatta a studio, pur 
sciocca. La lettera domahdava da parte della 
»'Tòrino ima cantatrice, che' in Genova faceva 
Uiefo di cantare,, e forse qualchedun altro. 
Certo sì, che la córte di- Torino non aveva altro a 


traggo si 

mk' 


pensare in quel tempo che andar a busca di canta- 
' tritìi Conobbero T arte , se però arte era, non scioc- 
chezza manifesta. 'Dissero agli ufficiali : ahdasserò 
pure Secóndo il piader loro cercando la cantatrice, 
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e visitassero liberamente la città. Videro dappertutto 

f* > s 

perfetta quiete, piene di pane le botteghe de’ panat- 
* tieni, tutte le piazze provviste di commestibili di ogni 
genere , non solo i più necejsarj , ma ancora gli allet- 
tamenti della gola. Boufflers gl’ invitò a desinare : 
tavola imbandita con tale abbondanza, e squisitezza, 
che ne avrebbe disgradato le Parigine. Disse loro 
Boufflers : Vedete , Signori , manca solo ai Geno- 
vesi un po di neve per mitigare il calore contro dei 
loro nemici ; bisticcio lambiccato e da secentista, ma 
pure espressivo. Se ne tornarono , non vuoti , ma 
pieni, e riferirono. Il loro dire intenebrò tutte le 
idee dell’ammiraglio* e sbassò la sua superbia per 
modo che non sapeva più che dirsi del Schulem- 
bourg. L’abbondanza dei viveri procedeva dall’ ar- 
dire e dall’ arte, con cui i legni dei Genovesi ; gondole,' 
gusci, saett'ie, liuti, schifetti , trapassavano le navi 
Inglesi, ed entravano nel porto, le provvisioni re- 
cando; ed ancorché gl’ Inglesi con tutti i nervi si af- 
faticassero, non potevano impedire quel traffico. 
( >Narrasi di una galeotta, chiamata là San Luigi, di 
bandiera Francese, ma governata da Genovesi, la' 
quale carica di polveri, nella più chiara luce del 
giorno sguizzò a traverso della fila Britannica, e salva 
si condusse nel porto, quantunque dalle due bande i 
cannoni d’ Inghilterra la fulminassero. 

Boufflers si studiava continuamente a moltiplicare 
gli ostacoli al nemico , ed a prolungare colla difesa la 
vita di Genova. Fugli suggerito i ed accettò il pen- 
siero, di armare un pontone, tarda e grossa nave, ar- 
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tefatta solamente per uso, di trasportar pietre. Affor- 
zollo tutto all’ intorbo di gomene, stoppe, lane, 
brevemente di quanto il potesse rendere impenetra- 
bile alle artiglierìe. Munillo di due grossi pezzi in 
poppa, di due minori ai lati, di due mortaj nel mezzo. 
Così mandollo , scortato da due galere e rimorchiato 
da quantità di battelli, alla marina della Sturla. Colà 
giunta, la grossa e tarda mole cominciò a tirare contro 
gli Austriaci, molti ne uccise, in tutti indusse timore e 
stupore per 1’ apparimento di così strana e potente 
invenzione. Incominciarono a pensare , che i Geno- 
vesi non erano poi gente da potersi soggiogare così 
alla prima. In tale maniera era difesa la magnifica 
metropoli della Liguria. Bene Boufflers rispondeva al 
popolo, che l’amava, bene il popolo a Boufflers e 
bene ilgoverno ad ambedue. Gli alleati principiavano 
a vacillare nei loro consigli , e dell’evento dubitavano. 

Già i fati si cambiavano. Arrivarono in questo 
mentre desideratissime novelle : che 1’ esercito Galli— 
spano, passato, come più sopra abbiamo scritto, il 
Varo, ed occupato il paese di Nizza, si era accinto 
all’ assedio di Ventimiglia, mentre la vanguardia 
condotta da don Francesco Pignatelli, già era in San 
Remo pervenuta. Non era punto dubbio , che il re di 
Sardegna, temendo del suo reame, non fosse per ri- 
trarre i suoi soldati dal campo di Genova per inviargli 
ai soliti e naturali baloardi del Piemonte. 

Ciò nondimeno il re, forse credendo, ché Genova 
fosse in maggiori angustie di quante veramente ne 
pruavava , o stimando, che pei luoghi rotti della ri- 


•a;>6 ;• storia dUta^a^ ; 

* vy • ‘ ' » *r- ' " 

viera.il uemióo non potesse posi prestq approssimarsi , 
aveva manifestato al Schulembourg T intenzione di 
vieppiù stringere la nemica città , e con maggiore 
sforzo attaccarla. Schulembourg e della Rocca si affa- 
ticarono per vedere, se presto domandola, non aves- 
sero potuto prevenire le nuove condizioni di guerra, 
che portava con se 1’ esercito delle tre corone avvici- 
nandosi. Ma i contadini , i cittadini , i soldati , le 

f ’ * 5 1 » * 

milizie , Boufflers , la signoria , 1’ arcivescovo stesso 
co' suoi zelanti preti e frati vegliavano, perchè la 
repubblica non ricevesse danno. Mani forti avevano 
i campioni di Genova, ed animo ancor più forte. 
Scacciarono i Piemontesi ed i Croati dalla Madonna 
Incoronata sulle rive della Polcevpra, respinsero gli 
Austriaci da San Gottardo sulle rive del Bisagno ; e 
quantunque in un assalto dato al monte delle Fasce 
rimanessero perdenti, tuttavia vi ebbero combattuto 
così ferocemente, che il nemico V accorse, che non 
era punto scemato in essi il primiero vigore. In que- 
sto fatto restò ferito , preso e barbaramente trucidato 
dagli Alemanni fra Paris, fratello di Agostino Pinelli, 
cavaliere di Malta, il quale, udito il pericolo dellfe 
patria, era prestamente accorso per giovarle eoi con- 
siglio e colla spada, nell’uno e nell’altra valentis- 
simo. Il suo cadavere tutto lacero, e indegnamente 
tronco da uomini, che pure non ignoravano i casi 
della guerra, ed avrebbero dovuto rispettare, chi da 
onorato guerriero difendeva il suo principe, venne 
ricompro a contanti, e trasportato in Genova, dov’ 
ebbe gli ultimi onori con solenni esequie nella catte- 
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drale. V’ intervennero i magistrati ,• la nobiltà, il po- 
polo, ed i primi ufficiali di guerra. 

La costanza Genovese e l’ostinazione Tedesca con- 
tinuavano ad urtarsi. « Incredibile il fuoco , che si fa- 
ti ceva , scrive l’ Acinelli nel suo stile rozzo e fatto 
« alla buona, dalle batterìe di Belvedere' e Monte- 
« moro , dello Sperone e del Zerbino contro de’ ne- 
a mici ; saltavano questi come grilli , i loro cavalli pa- 
ti rCSm diavoli tiel fossato di Quezzt. » 

Giunse il dì trenta di giugno don Agostino de Hau- 
mada da Antibo , mandato dal marchese Lasminas in 
surrogazione del morto Taubin. Il suo arrivo rinforzò 
le speranze, essendo argomento, che la Spagna non 
rallentava del suo favore verso Genova ; perciocché 

Haumada era uno dei più scelti guerrieri , eh’ ella 

. . • ■ . . 

avesse». - . . 

Seppesi in questynentre , che il castello di Venti-! 
miglia fortemente combattuto dai Gallispani, si era 
finalmente arreso; onde si vedeva , eh’ essi avevano 
gli eserciti in essere, e non restava loro più altro im- 
pedimento per venire, innanzi che la difficoltà dei 
passi , essendo Inabile il barone di Leutron , chè si 
trovava in Oneglia , di arrestare, avendo poche 
genti , il corso al ifemico. I Genovesi speravano , che 
presto sarebbe sciolto'!’ assedio. Infatti il re di Sarde- 
gna aveva spedito ordine al conte délla'Rocca, perchè, 
levato il campo da Genova , venisse a ricongiungersi 
con le altre forze Piemontesi' désti nate a- preservare 
il Piemonte da unà invasione^ chejpra^va! imminente. ' 
I generali delje tre corone^nònisqj^énte/sembra- 
ix. • 17 
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vano volersi sprolungare per la riviera in soccorso di 
Genova, ma ancora avevano mandato numerosi bat- 
taglioni su pel dorso dell’ Alpi, i quali condotti dal 
cavaliere di Bellisle, fratello del generalissimo, pare- 
vano voler tentare qualche fatto di momento sulle 
fonti della' Dora e dèi. Chiusone per aprirsi il varco 
nelle pianure subalpine. Della Rocca, conosciute le 
nuove intenzioni del re , senza soprastamento alcuno 
% si mosse, e si ritrasse a Savona, donde poi fece passo 
in Piemonte. 

Qui caddero le speranze d’ Austria, e tornarono 
vani i desiderj di possessione e di vendetta; la presa 
di Ventimiglia tolse via l’impresa di Genova. La notte 
dei tre di luglio Schulembourg non potendo più, per 
la partenza dei Piemontesi, fare alcuna cosa buona, 
e trovandosi in partiti Scarsi e pericolosi, stendo, e 
levati tutti i campi , che sul Bisagno aveva posti , e con 
somma cautela camminando , si ridusse in primo luogo 
al suo antico alloggiamento della Torrazza in Polce- 
vera, poi, varcata la Bocchetta , e più là procedendo, 
lasciò libero quasi tutto il territorio della repubblica. 
Gl’Inglesi, venuti per opprimere una nazione, che 
voleva la sua libertà, spiegate. nel medesimo tempo le 
vele dalle spia’gge della Sturla e diVSestri dj Ponente, 
dove avevano il principale adunamento, s’ incammi- 
narono a Vado ed a Savona, riconducendo con se le 
artiglierie e le provvisioni, chepon tanta fatica e spesa 
avevano portato ad una impresa di cosi brutto pro- 
•posito per le armi d’ Inghilterra. Salvile n’andarono, 
perchè per la superiorità del loro navilio non restò 
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permesso alle piccole navi Genovesi dj danneggiargli; 
ma bene i paesani seguitarono alla coda i soldati di 
Schulembourg ; onde non pochi ne uccisero, e d’ al- 
cune preziose some, e di utili bestiami s’ impadroni- 
rono; dosi i nemici di Genova se n’ andarono : non vi 
fu* mai rimbeccata più potente di questa. 

Genova restò libera; il suo stato non si perde. Li- 
bera restò per felicità propria, e per esempio al 
mondo, che non impunemente si assassinano' le 
città, e che i forti petfi'^fej^'pesiStere ai . 

crudeli rapitori. Il sud tahii ^^®H - i&ra 

visso con grande onore’fra gli uom^^.* coliti nuò^tare 
a vivere, finché tra la fede rotta"^hqovi disegni di 
chi più poteva per la forza delle armi vincitrici, non 
fu , come vedemmo ai giorni nostri , non già spento 
ma fatto comune con quel cf altrui. Dal quale acci'* 
dente e dalla union| dei Genovesi ad un altro popolo 
nacque, che tutta là nazione Ligure di quà e di là dall’ 
Apennino, fu, come anticamente era, in un solo corpo 
riunita; ma Castelreagh a ciò non pensava , e forse 
noi sapeva. Insomma petti e mani forti furono , come 
anticamente uniti erano, a petti. e mani forti riuniti. 
Ciò forse fia col tèmpo benefizio per l’ Italia. 

Al partire delle detestate insegne si rallegraroho i 
Genovesi : gli uni gli altri abbracciavano , e le passate 
calamità , quasi come un orrendo sogno , si rncconta- 
vario. Chi merita più gratitùdine? Certo, il pòpolo il 
primo; che sul principio tutto da se fece ed operò. * 
Per lui dalle dilette" sèdi fu cacciato Botta , per lui le 
Tedesche schiere fugate , per lui la patria ritornata in 
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libertà. Successe poscia la signorìa , che saviamente 
la repubblica raccomandò ai principi d’ Europa , che 
Genova non odiavano, e fortemente le domestiche 
cose governò , quando nelle sole . armi la salute era 
posta. I patrizj in questo mentre o commessi dal go- 
verno , o spinti da loro medesimi diedero alla patria 
quanto hanno di più efficace il consiglio, la voce, 
l’esempio e 1’ armi. Vedonsi poscia gli ecclesiastici, 
che si travagliarono alla pari di ogni altro per la santa 
càusa. Dio comanda le opere pie, nè niuna più pia 
v’ è di quella di difendere lj patria; perciocché tutto 
è in lei, ed affezioni , e piaceri , e per insino le mura 
e i sassi , nè Metastasio per la bocca di Temistocle 
mentiva. Di somma beneficenza finalmente debbono 
lodarsi Francia e Spagna, che per salvare Genova 
dalla perdizione, a cui due vicini principi ed uno 
lontano la chiamavano, di tanti soldati, di tanti de- 
nari e di tanto sangue furono liberali. La Francia so- 
prattutto è degna di grandissima commendazione, per- 
ciocché nissuna spoglia per se serbava, solo intenta 
a proteggere il giusto, e ad ostare ad un ingrandi- 
mento pernizioso di emide potenze. Cosi, se la in- 
giustizia trovò avvocati ed armi, la giustizia ancora 
ne trovò, e il tentativo degli oppressori ebbe fine de- 
gno del loro proposito. I Genovesi continuarono a go- 
dersi senza paura il loro vivere libero. 

il felice evento , di cui niuno poteva più felice es- 
„ sere, fu cambiato in tristezza da un doloroso ed ina- 
spettato accidente. Ammalossi di vajuojq il generoso 
Boufflers-, e tanto peggiorò il male infochi giorni 
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che già se né giaceva in termine di morte.- « Dato , 

« cosi scrive un autore anonimo, col suono delle cani- • 
a pane di tutte le chiese il segno di sua agonia, non 
« può facilmente esprimersi la comune afflizione è 
« l’affollamento ne’ sacri tempj , ove da ciascheduno 
«.si porgevano a Dio ardentissimi voti per la conscr- 

« vazione di una vita tanto cara e benemerita della 

• • 

« repubblica , finché sparsasi dopo breve tempo la 
« nuova d’aver egli renduto al Creatore lo spirito, 

« tante e cosi universali furono le lagrime, ed i sin- 
« ceri segni dell’ acerbissimo dolore, che a prevenire 
« le commozioni e lo smarrimento del popolo , fu sag- 
« giamente preso il partito d’ impiegar l’opera eli va- 
« rie prudenti persone, che nel pubblicare il funesto 
« caso , procurassero insieme di consolare gli animi , 

«e di assicurargli da que’ timori, che per 1’ inaspet- 
« r tatti deplorabile sciagura fossero per avventura in 
« istato di concepire. » 

Morì Boufflers ai tre di luglio in età di quarantadue 
apni. Amarono certamente i Genovesi un uomo ama- 
bili; perciocché nissuno fu mai né più caritatevole 
Verso i poveri,' nè pjù pietoso verso la religione, nè 
più «mante di Genova, nè più. generoso verso gli 
amici, nè più valoroso contro i nemici che il duca di 
•Boufflers. La fortuna gli tolse il più gran contento, 
di 'cui godere potesse, contento fatto per l’alta sua 
anigia , quello ^li' vedére Qenova libera ,-ch’ egli stesso 
aveva liberata. I popoli (^piansero , e le tap-ime loro 

f io la più desiderabile orazione funebre, pa cui uom 
ssa venire onorata. Non menzogneri, nònxadula- 
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tori sono i pianti dei popoli. Oltre le lagrime diedero 
i Genovesi al Boufflers, quanto uno stato riconoscente 
può dare a chi più non vive. I collegi fecero decreto, 
elle gli fosse posta entro 1& cappella di Sap Luigi della 
nazione Francese nella chiesa dell’ Annunziata del 
Guastato, una lapida con una inscrizione latina, che 
viene a dire in italiano ; . . 

« A Giuseppe, duca di Boufflers, governatore della 
« Fiandra Francese , a Genova venuto portatore della 
« volontà di Luigi XV, re, per avere col senno e con 
« la mano confortato i cittadini afflitti da un lungo 
« assedio , col riattar vecchie ed alzar nuove fortifica- 
« zioni frenato per terra e per mare i confederati ni- 
« michevolmente avventantisi, con fatiche e confcun- 
« zione della vita sostentato la libertà della repubblica 
« da nemica-^forza ad ogni modo tentata, al difensore 
« amantissimo il senato per dargli immortalità di noirtfe 
« giacché non potè di vita. » 

Quindi il gran consiglio intento ad' onorare il 
morto nei vivi, ed il padre nella prole, statuì, che il 
figliuolo del Boufflers e tutti i suoi discendenti fos- 
sero ascritti al libro d’oro della nobiltà Genovese, e 
di più, eh’ e’ potessero innestare le armi della repub- 
hHcp, cioè la croce rossa in campo bianco , con quelle 
"dèi proprio casato. . * 

La repubblica mandò ambasciatori esprèssi per 
partecipare le felici novellerai potentati amici, bac- 
cello Duralo al Cristianissimo, Girolamo Balbi al Cit- 
tolieo, Lorenzo Imperiali al rfc'di Napoli. . . iftt 

Altro più grave pensiero e'ra venuto in mente elm 
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magistrati della repubblica, e fu., clic si rendessero 
grazie e voti al datore di ogni bene per averle con?- 
servato quello, clic più di ogni altro apprezzare èd 
amare si debbe. Df già quando i nemici stavano in 
punto di levare il campo dalla mal tentata Genova , 
il-gran consiglio aveva decretato con pubblica legge, 
che in avvenire per tutto il dominio si digiunasse la 
vigilia della festa della Concezione di Maria vergine , 
dal patrocinio speciale della quale riconoscevano la 
conservazione della pubblica libertà , per essersi nella 
novena di lei il popolo sollevato al felice riscatto. Nel 
giovedì, in cui correva in quell’ anno la festa del Sa- 
cramento, non essendosi potuta pel disturbo della 
guerra solennizzare , fu trasportata alla ^omenica dei 
ventitré di luglio. Radunati in quella mattina i col- 
legi, la nobiltà, i magistrati, i capi delle armi nella 
cattedrale , si diede principio alla processione coll’ in- 
tervento del zelante e benemerito arcivescovo, del 
clero secolare, e di tutti gli ordini religiosi, a cui pei 
loro recenti fatti irt prò della patria i popoli ricono- 
scenti guardavano con maggiore riverenza del solito. 
La divina presenza, la serenità dell’aria, il raccogli- 
mento de' magistrati , il rispetto dei cittadini, l’armi 
lucenti ed apprestate, non più a morte, ma a vita,- la 
ricordanza dei recenti danni, il contento della pre- 
sente felicità, davano a quella pompa un non so die 
di graVc, di pietoso , di dplce e di sacrosanto insieme: 
religione e libertà, si univano. I Genoites^pregavano 
c ringraziavano : il mondo gli ammirava, irt quel fa- 
moso e ben augurato moménto tuonavano i canhoni. 
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squillavano le campane, strepitavano a norma d’al- 
legrezza i fucili delle ordinate schiere. Ogni cosa a 
giubilazione si componeva. La sera poi la città com- 
parve in ogni parte illuminata,, cófe altri festevoli se- 
gni, indicatori, che quello era un giorno, che aveva 
ad essere sempre memorabile e grande nei fasti della 
repubblica. 

S’ ebbero anche i morti i dovuti onori. Fu solen- 
nizzato per ordine dell’ arcivescovo, un triduo , e fu- 
nerale con catafalco d’ influiti lugubri lumi acceso 
nella cattedrale, avendo ottenuto dal papa, che per 
tre giorni fossero, tutti gfi altari privilegiati per le 
messe , che si celebrassero , non tanto in quella me- 
tropolitana chiesa, quanto in tutte le altre, con la li- 
berazione dÌMlp'ianima dal purgatorio , purché si ap- 
plicassero in suffragio dei morti in difesa della patria. 
Sopra la porta della metropolitana si leggevano scritte 
le seguenti parole in latino, che trasportate*- in ita- 
liano significanojfe, 

«Ai fortissimi cittadini, cui T amore della patria. 
.« spinse a morte, perchè abbiano , dopo le guerriere 
« fatiche, pace e riposo eterno, questo lutto di pietà, 
a ( quest’ ufficio di gratitudine.' » 

Le cose non erano ancora intieramente ferme, 
poiché i romori di guerra si facevano ancor sentire 
sui confini. L assistenza della .Francia era ancora ne- 
cessaria. Il marchese di Bissy venne per sostener 
•le veci del Boufflers; poi mandato espressamente dal 
re per maggiore significazione <T- onore e di favore , 
arrivò sul fine di settembre in Genova il tfuca di Ri T 
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chelieu. Mandandolo, il re gli scriveva : « Vi mando, 

« o duca , a Genova in surrogazióne del fu duca di 
«Boufflers inorto in quella città con pianto e ram- 
« inarico di tutti quei cittadini. Fate, o duca, che al 
a vostro arrivo restino consolati , quanto furono ama- 
li reggiati dalla morte del Boufflers. Dite a quella re- 
« pubblica, che spero fra breve la pace d’Europa, e 
« ditele altresì le obbligazioni , che le ho , con l’ amore, 

« che le porto , e-.la speranza, che nutro, ch’ella sarà 
« ingrandita, mentre ne ho tutto l’impegno. » 

Richelieu fu veduto con grande allegrezza da tutti 
gli ordini di persone. Presentatosi al senato disse, 
che il re, suo signore, niuna cosa aveva più a cuore, 
che la salute della repubblica : eh’ egli veniva por- 
tando per lei la medesima incorrotta fede, il mede- 
- simo intenso desiderio di giovarle, che in Boufflers 
tanto da loro sospirato e pianto avevano veduto. Il 
doge rispose, con gravi parole : conoscere e nell’ in- 
timo del suo cuore sentire la repubblica le obbliga- 
zioni, che aveva al re di Francia; rallegrarsi , gloriarsi 
e confortarsi , che ad un re così potenti *tanto ella 
fosse acQetta, eh’ egli un ministro di così alto stato, 
e da lui tanto amato, a lei, quale esecutore della sua 
benigna- volontà, mandasse. 

' Ricljelieu si travagliò in piccoli fatti , perchè la 
guerra, che incrudeliva altrove, non portò nello stato 
Genovese dei più gròssi. Tentò Savona per sorpresa , 
Campofreddo per forza, è. non gli riuscì. Conquistò 
però Varaggine, cacciandone i Piemontesi , e molti 
di loro' dùcendo prigioni. Represte il nemico nella ri-. 
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viera di Levante, preservò quella di Ponente sin dove 
non era occupata dal nemico, e tale in piccole fa- 
zioni si dimostrò, che ognuno conobbe, fui essere ca- 
pace delle più grandi. La medesima benevolenza 


mostrò verso Genova, ma l’occasione gli mancò, che 
fu larga a Boufflers. Così finì la^tem pesta Ligure, e 
Genova dal naufragio emerse. 

. -Erano oramai i potentati straccili dalla guerra, ma 
non ancora sazj di sangue. A nuovejbffese andarono'. 
Il maresciallo Bellisle ed il marchese L?sifflnas, come 
prima intesero, che i confederati si. erano levati da 
Genova, fra di loro consultarono, a cj\iale •impre'sa 
.primieramente dovessero inclinarsi. L*^m o oXa ltr-n 
volevano cacciare nel precipizio il re di|Sardègnn , e 
rompere la forza Austriaca in Italia; ma il Francese 
l’intendeva ad un modo, lo Spagnuolo ad un altro, 
il primo considerava , che se in Piemonte per le Alpi 
si penetrasse, ed il re Carlo Emanuele si domasse, 
non resterebbe agli Austriaci altro partito che quello 
di ritrarsi, abbandonando tutto il pian paese , agli ajti 
monti del-Tirolo. Questa via più speditiva stimava. 
Presumeva altresì, che il re, tìitto intento «Uè cose 
Liguri , avesse lasciato con poca custodia i luoghi , per 
dove egli intendeva di passare. Voleva pei* conse- 
guenza, che il Piemonte per l’ Alpi s’invadesse. Il 
secondo pel contrario portava opinione ,- siccome 
sempre gli Spagnuoli avevano la mira a quel grasso 
pascolo di Parma e Piacenza , che si costeggiasse per 
la riviera di Ponente il mare, si prendesse Savona, 
c si riuscisse , varcati gli Apènìjini 'Liguri ' c sotto- 
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messo Gavi, sulle-sponde della Scrivia e della .Treb- 
bia. • - • • *« - * 

Come accade, furono abbracciate le due sentente, 
ma con scemarle entrambi del loro valore, delle quali 
qual fosse la migliore, sia d’altri il giudizio. Una parte 
dèlie forze Francesi fu posta a stanza nella contendi 
Nizza per tenére in riguardo la grossa adunazione, che 
il re di Sardegna aveva fatta, e teneva alloggiata nella 
provinciali ^Inzzo. Questa parte, quando l’altra, 
di cui ora svWrà, condotto avesse a compimento le 
fazioni commessele, dovea poi subito calarsi pel va| 
di Stur§ contra Cuneo , e dar favore in tale modo aH’ 
anda ta vde l Lasininas per la riviera. L’altra confidata 
al onBfre.di Bellisle y a cui il maresciallo, suo fra- 
teHgJpdentemente desiderava di aprire l’occasione 
di qualche folto onorato, e che aveva véramente 
1’ ànimo svegliato ad alte imprese, teneva- ordine dì 
passare le Alpi- Cozzie-f è penetrare da quel lato nella 
pianura Piemontese* per divenirvi 1’ ala sinistra del 
corpo principale condotto dal . fratello. Strano era 
il pensiero, e la via, che volevano fare, inusitata; 
imperciocfchè lóro disegno-fosse di evitare Icilia e Fe- 
nestrelle, e valicando i. monti, che fra l’una e l’altra 
di .queste 'fortezze torreggiano, e spartono il vài di. 
Dora dal vai di Chiusone, sboccare nel vai di San- 
gpné per- scendere a Giaveho; con che avrebbe!*^ sehi- 
vàto l’ incontro dell’ insopérabile Brunétta. Speravano 
poscia, che pprteper oppugnazione, parte per asse- 
dio non avrebbero penato molto ad impadronirsi delle 
fortezze,- e torcendo la via verso la fóro -destra avreb- 
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beco mondato, rasente 1’ Alpi Gozzie, marittime, e 
l’ Apennino, tutto il Piemonte. Le armi Spagnuole in- 
tanto per la riviera di Ponente sarebbero andate alla 
volta del Piacentino. 

Il cavaliere di Bellisle marciò colle sue genti , ar- 
rivò a Brianzone, passò il monte Ginevra ai quattor- 
dici e quindici di luglio. Al suo apparire i Piemontesi, 
ingrossati da qualche polso di Austriaci , e da alcune 
compagnie di Valdesi , i quali col valore aveano con- 
giuntala cognizione de’ luoghi per esercitarsi la guerra 
vicino alle loro montagne,- si ricoverarono sul colle 
di Sestriere, dónde passarono a Villar d’ Aumont, a 
Isoraus, e finalmente sul eolie del Puy di Prato, Ge- 
lato, dove s’ accamparono , e fecero alto. Già 4 soldati 
leggieri di Francia si erano condotti alla Rua , piccolo 
villaggio posto a rincontro del Puy. Restava a supe- 
rarsi il sommo giogo, che il vai di Dora separa da 
quel'di Chiusone, ed apre l’adito verso le fonti del 
Sangone. La via è alpestre si, ma pur. anche proba 
anzi che no sulla cima , e per questa cagione si chiama 
il colle dell’ Assieta. 

t * ( 

Il conte C^cherano di Briclierasco, a cui era com- 
messa la custodia di quelle sommità tra Icilia e Fene- 
strelle , non così tosto ebbe avviso ai diciotto venendo 
ai diecmove, che il nemico si avvicinava calpestando 
i sentieri alla volta dell’ Assieta , che dal Puy mandò 
gente a munirlo, alloggiandole nelle trincee, o piut- 
tosto dentro certe muricce di sassi/ che vi aveva 
fatto innalzare con previsione di ciò, che doveva 
avvenire. Non sommava il uumerio de’ Suoi clie a 
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quattordici battaglióni, quattro Austriaci sotto gli 
ordini .del conte Colloredp , e dieci Piemontesi. Il 
Bricherasco, postosi Sulla più alta cima del monte, 
aveva la vista di tutti i luoghi sottostanti, e signo- 
reggiava tutte le trincee. 

Comparvero ai diecinove con terribile mostra, i 
Gallispani, versp l’ Assieta salendo con quaranta batta- 
glioni divisi in tre colonne,. e provveduti- di nove 
cannoni da campo di quattro libbre di palla. A tale 
veduta il conte di Bricherasco , e Con lui gli altri uffi- 
ciali comandanti , dubbj nell’animo, vennero in forse 
della difesa; conoscendo, non potere 
speranza di buon successo resistere cop si? poche 
forze-' ad una tanta inondazione col timore fondato 
d’ essere involti, e per conseguenza costretti, o a 
dai;si in poter del nemico, o di. avventurarsi ad un 
disperato cimehto. Gli muoveva specialmente, oltre 
il poco numero delle loro genti, il vedere, che le 
trincee erano senza fossi, senza palizzate, e sprovve- 
dute di qualunque genere d’artiglierìa. Ma poi, bene 
considerata l’ estrema gelosìa di quel posto, e quanto 
il re desiderasse la sua conservazione, si fermarono 
nel pensiero di stare per pruovare, se la fortuna non 
fosse per ajutare chi al bene intende, e con audacia 
la scuote. ' . . 

, Indicibile fu l’ ardimento, con cui i Gallispani (iip- 
percioochè alcune compagnie Spagnuole erano quivi 
mescolate- colle Francesi, come alcune Francesi colle 
Spagnuole sulla riviera) su per. quel dirupato edile 
alla volta del sommo giogo s’ avventarono , con tutto 
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che ad ogni passo vedessero cadere al loro fianco od 
un morto od un ferito, poscia che nissun colpo gli 
Austrosardi lanciavano , che a* ferire non andasse. La 
colonna di mezzo , composta di ventidue compagnie 
di granatieri , spalleggiati da quattro battaglioni di 
soldatesca più spedita, che d’ in su i fianchi tempesta- 
vano , arrivarono più volte alla pericolosa meta sulla 
cima, e già le trincee abbattevano, e già le rovina- 
vano sulla fronte là dove il conte di San Sebastiano, 
ed il cavaliere Caldora, capitani del reggimento delle 
guardie, sostenevano la battaglia. Ma tanta fu la 
rètta, che questi due valenti guerrieri coi loro valo- 
rosi soldati fecero, che furono i nemici con gravis- 
sima perdita risospinti. Le altre due colonne a destra 
ed a sinistra .non poterono mai avvicinarsi alle trin- 
cee, si per la malagevolezza del cammino, come pel 
fitto bersaglio, che facevano i Piemontesi a palle ed 
a sassi. Ciò vedeva con infinito cordoglio il Bellisle, 
che con tutta furia anelava a mettere a fine il suo 
disegno. Pensava all’importanza del fatto, all’onore 
di Francia, alla fede del fratello in lui così giovane 
posta, ai discorsi, che in Parigi si farebbono, quando 
dopo tanti vanti, vinto da poche genti fra quasi igno- 
rate montagne fosse. Nè sofferendogli l’animo ad un 
tal pensiero, e dal proprio coraggio sospinto, che 
egregio era, e veramente da Francese, tolta di mano 
ad un ufficiale una bandiera, e fattosi avanti con di- 
segno piuttosto da forte soldato’ che da prudente ca- 
pitano, andò a piantarla sull’orlo delle fatali trincee. 
Seguitaronlo per punto d’ onore ì soldati , e gli altri 
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ufficiali. Ostinatissimamente insisteva sull’orlo della 
trincea , quantunque gli ufficiali Piemontesi con 
istanza e più. volte il pregassero di tirarsi indietrt^a 
quel luogo di troppo pericolo per lui. Chiamava j e 
richiamava i suoi alla battaglia , che pronti accorre- 
vano, e quanti accorrev^j, tanti erano stramazzati 
a terra dai fulmini di Piemonte. Bricherasco felice, 
che con tale forte animo la sua patria difendeva! Fe- 
lice ancora Bellisle, che per la sua fortemente com- 
battendo mori. Infatti quell’alto moto di furia Fran- 
cese non servì che a rendere la sconfitta degli 
aggressori più micidiale, e portò la fine dell’intrepida 
BeUisle j imperciocché ferito di bajonetta in un brae- 
cifldHU’attQ stesso, che piantava la bandiera, e poi 
di cmè archibusate , 1’ una nel petto , 1’ altra nella 
testa, restò morto sul campo, ed alla morte. di lui, 
scoraggiatisi i soldati, si diedero precipitosamente:* 
fuggire. Si ripararono ai loro campo della Rua, ma 
non per molto tempo, perché subito retrocedettero 
seguitati dal vincitore, ed abbandonato ogni pensiero 
d’ ingresso in Italia per questa parte , dileggiarono del 
tutto dalle terre di Savoja, e ritornarono a Brianzone, 
donde poscia furono distribuiti alle,^anze in vaij 
luoghi del Debbiato. . ••••*.' ..-ru 

Il numero dei morti , feriti e prigionieri nella parte 
perdente passò certamente i cinquemila , compresi 
trecento e_|>iù uffiziali, fra i quali, oltre il Bellisle, 
numeraronsi i marescialli di campo d’ Aroaud e Lar- 
riage, il brigadiere di Gouì , il colonnello tli'Briemiej, 
i luogotenenti colonnelli Beauregard.e gli 
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ajutanti maggiori generali di Grille e della Taille, 
uccisi; i marchesi di Donge, di Moncalm, diCivrac, 
di Mailly, d’Imecourt, di Beson, di Gou'i e di Gran- 
ville, il conte di Ruffey, i cavalieri di Marcieu, Ba- 
rin, di Modene, d’Argieu e di Corsac; coi signori di 
Virannes e di Bourdeville, feriti. Da lungo tempo 
fra le nobili famiglie di Francia non era stato tanto 
lutto per parenti od amici morti in battaglie. Trova- 
ronsi per mezzo i morti e feriti tre bandiere, le quali 
poi furono portate da un ufficiale Austriaco in Vienna. 
Più di seicento feriti furono lanciati lungo le strade 
per non poter essere trasportati altrove. Il commissa- 
rio Francese gli raccomandò al conte di Bricherasco; 
l’ umanità ebbe il suo luogo presso il generoso; Pie- 
montese. Il conte di Villemur, succeduto nel grado 
di Bellisle, ne domandò il cadavere per un tamburo; 
la quale domanda essendogli volentieri consentita, 
l’ esangue spoglia fu portata a Brianzone. I vincitori 
gli trovarono addosso letteti del fratello col disegno 
della spedizione, e pistolotti amatorj di dame Parigine 
con qualche altra cosetta , eh’ io non posso dire : in- 
somma era giovane. , ■. 

Nqucosi tq$to fu vinta la giornata, che i paesani 
di quelle montagne si calarono, come una nube di 
corvi, alla preda. La raccolsero abbondantissima; per- 
ciocché gli .ufficiali morti e feriti erano dei più ricchi 

... ^ 
signori di. Francia. 

Degl? Austrosardi , tra morti e feriti, mancarono 
appena dueento , .fra i quali i cavalieri Fossati e 

Gyeftó 'gravemente feriti , ed il primo di poi morto. 
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La nuova di sì segnalata, vittoria recata a Torino 
la mattina dei venti dal cavaliere Panizzera, maggiore 
del reggimento di Casale, riuscì tanto più grata, 
quanto meno aspettata. Se ne rendettero pubbliche 
grazie a Dio nella chiesa metropolitana* ,di San Gio- 
vanni ai ventitré. Il re distribuì i premj a chi aveva 
ben combattuto. Donò della ctoce di San Maurizio e 
Lazaro e di una pensione il Panizzera, portatore della 
felice novella, della gran croce e di una pensione più 
grossa il Bricherasco, d’altre consimili remunera- 
zioni ed onori il San Sebastiano, il Caldora, 1 ’ Alciati, 
il Martinetìgo, ufficiali di truppa, il Vedani, capitano • 
degl’ingegneri, il Buriarsco, luogotenente. Largì ai 
soldati il soldo di un mese con un’ arrota di riso, - 
carne, vino, ed altri conunestibil\ o conforti di sol- 
datesca. I popoli del Piemonte si rallegrarono della 
gloria acquistata, e Ancora più per la speranza, che 
la vittoria fosse mcamminamento alla pace. 

‘ Io non mi dimorerò a raccontare la minuta guerra, 
che travagliò sul finire del 1747 !P sul principio del 
1748 le due riviere di Genova , sforzandosi Brown e 
Nadasti peri’ Austria di fare alla repubblica tutto quel 
male, che potevano, e Richelieu tutto quel bène, 
che nel suo benèvolo animo portava, e gli era stato 
dal re prescritto. La narrazione di tante specialità e 
tfibolazioni^che a niun altro fine appunto riuscivano 
che a quello di tribolare , recherebbe troppo fastidio 
' al lettore, il quale già sa, che alla guerra si ammaz- 
zano gli uomini , e si rubano i campi. 

Io mi volterò a più consolanti cosc. I potentati dè- 
li 
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sideravnno la pace. All’ Inghilterra aggravata ila de- 
biti antichi, aggravata dai nubvi , poiché nella pre- 
sente guerra, non solo spendeva per se, ma anche 
per gli altri , era incominciata a rincrescere una 
condizione, *che il suo commercio sperperando, disec- 
cava le fonti della pecunia cosi pubblica che privata; 
nè l’acquisto fatto di capo Brettone in America, era 
sufficiente compenso a tanti danni. 

La Spagna s’accorgeva, rhe i suoi ricchi galeoni 
non potevano più venire dall’ America, che assai 
gente e denaro aveva consumato nella guerra d’Italia 
con piccola speranza di raccoglierne un frutto equi- 
valente. 

I/iinperalrice regina, perduta la Silesia, ed una 
parte del Milanese già data al re di Sardegna, e de- 
posta la speranza di ricuperare il regno di Napoli, .? 
di chiudere il passo dell’Italia ai Galiispani coll’ac- 
quisto di Genova , si avvide che era pure assai, se il 
resto del retaggio Austriaco, a norma della inente di 
tarlo Vii le fosse confermato ; del che a modo niuno du 
bitaVa. Soldati ancora e denari le venivano mancando. 

La Olanda, perdute le sue principali piazze forti, 
ed ultimamente Mastricht, piazza fortissima, vedeva, 
chè la pace sola poteva restituirla iiifcistato, è preve- 
nire la sua estrema ruina. • 

La Sardegna, perdute due province ^ioè Nizza e 
Savoja, consumati i popoli e i ' denari dalla guerra-, 
non poteva non desiderare la pace, tanto più, ch’ella 
noti -poteva far altro che quello , fchc l’ Inghilterra e 
l’Austria «volessero. V > - • 
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Genova venuta a guerra per fòrza, bramava con 
deliberatissima volontà di terminarla; perciocché vi- 
vendo in su i traffichi; a niun altro stato più nuoce- 
vano gli sdegni solcateselo che àf lei; tib maggior 
onofe di -quello, che acquistato aveva, acquistare 
poteva. Per la tiifeia poi della Francia sperava- di 
essere restituita al possesso del Finale, prima e fu-’ 
nesta cagione della guerra. 

• La Francia aveva vinto nei Paesi Bassi , in i 
stagnato in vano dagli Olandesi il paese, e- nella ì 
mania inferióre. Le vittorie del maresciallo dibasso- ’ 
nW,le bòffàglie di- Rocoux e di Lau felci, la presa di 
B’ergopzoom e di Mastrifcht, che di gran lunga supe- 
ravano d’ importanza la' perdita dell’ Assieta, piccolo 
fatto a comparazione dì tanti altri più grossi , la met- 
tevano in grado, o di continuare Cón -felicità, dì fofr- 
tuha la guerra , o di conclùdere la pace con floride e' 
glorióse' condizioni. Ma il re Luigi, per servami dell* 
bella espressione del Bonamìci , amò rrieglio 1’ Europa 
quieta che 'sua. Le dolorazioni dei popoli aggravati 
dalle imposte e dalle leve , il commercio interrotto, la 
guerra marittima, ^oco félice, lo stimolavano eziandio 
4, ciò", a che il suo*buort animo inclinava. 

Sórse un inaspettato e benigno lume per la miserò 
umanità. Già il marchese di Pmsieuk per parte del. 
re di Francjj|, il conte di Sandwich mandatovi dal 
re d’ Inghilterra, si erano abboccali per praticare gli ,, 
accordi (le) pàcificamento universale 'in Breda. Postila 
sy^dtiùfaróYio per vènire alfe strette del risolversi-, -e 
stagliàré e determinare tutti i punti - controvèrsi,: in 
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Aquisgrana i plenipotenziarj dei principi, per l’In- 
ghilterra il conte di Sandwich, ed il cavaliere Robin- 
son ; per la Francia il conte San Severino d’ Aragona, 
ed il cavaliere de'la Porte du Theil; per l’Austria il 
conte di Kaunitz; per la Sardegna il cavaliere Osorio, 
ed il conte Borre; per la Spagna don Giacomo Ma- 
sopes de Lima; per la repubblica di Genova il mar- 
chese Francescomària Doria; pel duca di Modena il 
* - . 1 

conte di Monzone; per la Olanda Guglielmo, cohte 
di Bentinck, Federigo Enrico, barone di Vassenaer, 

• Gerardb Hasselaer , Giovanni , barone di Borssele , 
Onno-Zwier-van-Haren. Il papa vi mandò un cano- 
nico di Liegi , perchè avesse Cura delle ragioni ponti- 

• ficie su Parma e Piacenza. 

1 * 

Dopò i discorsi consueti , in cui ciascuno stava sul 
tirato più che poteva, convennero finalmente fra di 
loro, e sottoscrissero i preliminari 1’ ultimo giorno 
d’ aprile del presente anno 1748^ che poi furono 

• ridotti in trattato definitivo ai diciotto del seguente 
ottobre. Assettarono al modo, che segue, le condi- 
zioni dell’Europa. 

Riconobbero conforme alla prammatica sanzione 
in Mariateresa l’ erede degli stati Austriaci , e la qua- 
lità d’imperatrice, con quella d’imperatóre in Fran- 
cesco di Lorena , suo marito ; 

Diedero a»dòn Filippo i ducati di Paripa , Piacenza 
e Guastalla , con regresso , quanto a Piacenza , al re 
di Sardegna, caso che la stirpe di Filippo si estin- 
guesse , e Carlo di Napoli ahdasse a regnare in 
Ispagnà ;'. ' • ' ■ ' v 


t 


® .... : . v, _ ,, , 

.- M&ntennero Carlo in possesso della corona delle 
due Sicilie;, ‘ *» **••• ■ 

Aggiudicarono definitivamente, e guarentiron 
•rfe di Sardegna l’ako Novarese, il Vigevanasco, 
f Oltrepò, paesi già cedutigli dalla regina d’ Ungheria 
per paetóo dell’ alleanza ; ■; • 

'• Rintegrarono Genova nel possesso del Finale , e 
cosi il re Carlo Emanuele restò deluso di un paese , 
che gli si era dato in acquisto pei patti di Vormazta ; 

La Francia restituì tutte le sue conquiste, e l’ In- 
ghilterra le rendè l’isola del Capo Brettone; 

; Restituirono al re di Sardegna Nizza e Savoja, ma 
desolate e guaste dalla guerra. Gli Sgagnuoli , massi- 
mamente ih quest’ ultima provincia, fecero d’ ogni 
erba fascio. Un certo Amorino., che si, faceva ehia- 


m a re dgn Giuliano Amorino , loro soj^j^tendantp 
alle provvisioni , fu contro i poveri SaVojardi il piu 
rapace- pubblicano , che mai fosse stato al mondo. 

, I popoli respirarono, ma tutti dicevanq, che noti 
port^ya il pregio, ohe si spandesse tanto danaro, si 
spargesse tanto sangue , si accumulassero tanti dolori 
per lasciare poi le cose a un di presso, com’erano* 
prima. Ma i' ( popoli non avvertivano, che quando 
s’infiammano. gli sdegpl guerreschi, e’ non si calmano 

sq non dopo le solite evacuazioni. , . -* . > • 

. . t m ' m * ’*■ ' • » 

v Ma lode sia data alla Francia, che con animo dis- 

interessato protesse i deboli, e nulla serbò per -sè. 
Quei, che -si dilettano cUdìa servitù delegazioni, la 

t imarono ,e tuttavia la biasimano in questo, fatto 
ebolèzza; ma io credo,. che un eseiqpiòiji tempé- 
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ranza dato da una potenza grande, sia più fruttifero 
al mondo, ed anche a lei medesima, che l’acquisto di 
una provincia. 

Seguitarono le rimunerazioni a chi aveva bene 
meritato nel corso della lunga ed acerba contesa. I re 
diedero onori, titoli, emolumenti, quieti e dolci ve- 
stigi di orrida tempesta. 

La repubblica di Genova, che più di ogni altro 
aveva avuto bisogno degli esteri generosi, e dei citta- 
dini amorevoli , imitò i re. Scrisse al libro d’ oro Ri- 
chelieu e Ahumada con le loro famiglie. Scrissevi 
medesimamente i benemeriti cittadini Giambattista 
Celesia, Giuseppe Calvi , Giuseppe Asplanati , Gian- 
battista Carrogio , Giorgio Torelli, Giuseppe Lago- 
marsino, Agostino iVIaggiolo. Tutta Genova con somma 
lode esal^^Gianfrancesco Brignole Sale, doge, per la 
fortezza , prudenza ed attività da lui mostrate nelle 
congiunture più difficili e gravi, che, da molti secoli 
addietro, avessero perturbato larepubblica. Compito 
il travaglioso biennio, uscì Brignole d’ufficio. Gli 
. venne sostituito coi più favori Cesare Cattaneo, citta- 
dino riputalissimo. 

La repubblica , per testimoniare ai posteri , eh’ ella 
; riconosceva dalla intercessione della madre di Dio la 
sua liberazione, stabilì con perpetuo decreto, che 
ogni anno il giorno dieci di decembre, giorno, in cui 
a furore di popolo furono cacciati gli Alemanni, -« 
che dedicij|o e alla vergine di Loreto , i collegi an- 
dassero a tener cappella pubblica nella chiesa£ig&. 
Ofegina de’ frati minori osservanti di San Frahe.èsco, 
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posta sovra, di un alto monte fuori della porta di Sau 
Tommaso. Ordinò eziandio, che nel medesimo anni- 
versario dopo la solenne messa si cantasse in ciasche- 
duna chiesa l’inno del rendimento di grazie, pietose 
ricordanze d’ uomini forti , e di beneficio eccelso. Cosi 
ciò, che era venuto da Dio, a Dio tornava. • 

$ ’ . * * \ - 
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SOMMARIO. 

iMÉMl à 

Due popoli tenacissimi del proposito, iGenovesi e Corsi, continuano 
a straziarsi' fra di loro. Si racconta distintamente come ai stra- 
ziano. Come un Gaffori , valorosissimo capo dei Corsi , viene da 
alcuni Corsi ucciso a tradimento ; esequie , che gli si fanno. Sorti 
dubbie deli’ is<jla, quando in lei da Napoli arriva un uomo sommo, 
che non solo difenderei ma ancora incivilire la vuole, questi è 
Pasquale Paoli , figlinolo di quel Giaqinto , che già tanto si era 
travagliato coirla nrfmu> e col senno per la liberta della Corsica. Si 
leggono i costumi di Pasquale, e quale forma di governo insti- 
tuisce, e tutto ciò, che fa cosi per le leggi, come per l’-armi : mis- 
sione in certe parti dell’ isola del vescovo di Segni mandato dal 
papa, e come la signoria di Genova se ne risente , ed acerbità, che 
seguono tra lei e la santa sede. I Genovesi , nemmeno ajutati da 
alcuiti battaglioni Francesi, non possono domare i Corsi : tanto 
era il valore della nazione , ed il valore e la prudenza di Paoli. I.a 
repubblica non potendo’ vincere da se, transvasa la 'Corsica nella 
Francia , cedendogliene la sovranità , e con quali condizioni. I 
' Corsi , udita la tradizione , mandano querele per tutta l’ Europa , 
poi aguzzano le armi cóntro la Francia. Numerosi battagliofu 
Francesi arrivano in Corsica, ed a gran fatica vincono. Ciò , che 
Rousseau scrisse di quest’ atto della Francia. I difensori più gene- 
rosi della patria Corsa , e fra gli altri Pasquale Paoli vanno esu- 
lando per varie . contrade del inondo. La signorìa Francese si sta- 
bilisce in Corsica, v e quel , che vir fa. Così finì la Iliade dt’quella 
travagliala isola. r 

,'I travagli della. Corsica non posavano, perchè la 
fortuna sua non era ancora sfogata, e la contesa si 
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agitava fra due popoli ostinati. Come prima il Cursay 
ebbe posto in Bastìa con la schiera ausiliaria , che 
veniva ai favori di Genova, e sommava intorno a due 
migliaja di soldati (correva allora la fine del mese di 
maggio), andò a campo alla torre di Paludella, desi- 
deroso d* impadronirsene per essere luogo d’ impor- 
tanza a cagione dell’ opportunità degli sbarchi. Ma 
non potè sulle prime ottenere l’ intento , stantechè un 
Battisti, assai prode guerriero, l’aveva in custodia. 
Narrano anzrgli annali storici, che chiamato a bordo 
del capitano di Fi ancia, non volle andarvi, se non 
quando ebbe in poter suo come statichi pel pegno 
della sua sicurezza , un, colonnello Spagnuolo ed òn 
tenente Francese. Accarezzato e tentato con promesse 
raffermò 1’ animo contro le lusinghe, piu badando 
all’ utile della patria che al proprio. Minacciato di 
vendetta delle due potenti nazioni, dalla solita tor- 
tezza non si partì. I parlari andando alla lunga , venue 
finalmente sul dire, che il lasciassero pur tornare in, 
Paludella, perciocché aveva dato ordine ai compa- 
gni , che se fra due ore tornare noi vedessero , sì i 
due statichi impiccassero ai merli della fortezza. Fu 
lasciato andare, e nella torre ritornò. Condottosi po- 
scia a Cervione per accordarsi col Matra sulle fac- 
cende della guerra, il Francese spaventando con le 
artiglierìe chi faceva le veci del. valoroso Battisti , 
prese la piazza. Pizzicò quindi Barbàggio , e non gli 
Valse. Prese Nonza, e- non la conservò; perchè so- 
praggiunto Giuliani con una inondazione di Balagni- 
ni, la riprese. Fecevi un grosso bottino, cui condusse 
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coi presi così Francesi , come Bastiesi in fede con 
Genova, a San Fiorenzo. Al vedere quei Bastiesi, la 
ferocia Corsa non si poteva frenare : gli volevano 
tutti ammazzare , e I’ avrebbero anche fatto , se il 
cavaliere di Cumiana non s’ interponeva con dire, 
che soldati erano del re di Francia; onde furono la- 
sciati' trasportare a Savona, l’ animo continuamente 
percosso dal timore, che gl’ implacabili connaziouali 
non fossero loro alle spalle per uccidergli. Così quella 
gente invasata non più a Francia o Spagna che a 
Genova badando, ostinatamente seguiva la guerra. 
Francia però e Spagna non odiava, ma Tarmi contro 
di loro usava, perchè credeva, a (^M»Va 

sottomettere la volessero. 

Il generale Francese, veduto, che la forza non 
giovava, si voltò alla dolcezza, esortando con lettere 
circolari i popoli alla pace sotto la protezione del re. 
Alcune popolazioni , deposto il furore , vi si uuifor-v 
anarono, altre persistevano armate minacciando. 

Ebbers^in questo mentre novelle dalla terraferma, 
siccome in aprile erano stali convenuti i preliminari 
di pace tra la Francia, l’Inghilterra e l’Olanda, ai 
quali aderendo anche finalmente , comechè non senza 
disgusto, l’Austria e la Sardegna, era primieramente 
nata una tregua fra di loro, poi la pace di Aqui- 
sgrana. Fecesi eziandio tregua in Corsica , posto 
dalla banda di Bastìa per confine il fiume Teggine; 
il resto del regno si governasse come stava, con 
promessa, sinché la tregua vegliasse, di non ammaz- 
zarsi, nemmeno sotto pretesto di vendetta; il che rer- 
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lamento non era poco , se fedeli alia promessa si di- 
mostrassero- • • V- . V i - 

- Essendosi stipulato in Aquisgrarfit, che ognuno 

tornasse a possedere ciò, che possedeva, salvo le 
eccezioni ivi Specificate, i Corsi s’ avvidero, eh’ e’ 
.Insognava pure tornare sotto la superiorità dei Geno* 
«osi, amarissimo dèstino per loro. Rimostrarono ai 
potentati congregati in Aquisgrana, sperando di smem- 
brargli davTGe^ovesi tanto che la libertà conserva»* 
sero; ma non furono uditi. •’ > ' 

- Yennesi al fatale momento. Cursay si lasciò inten- 
dere» che per volontà del re la Corsica doveva di 
nuoj^.soggia^ere all’ imperio di Genova, ma però 
con perdóni generali -, e con patti di dolcezza, onde 
Ognuno potesse vivere salvo e contento. Cumian», 
chiamati a se nel mese di novembre i tre generai 

•(Jaffori, Ma tra è Giuliani col presidente Venturini j 
dichiarò, che dovendo 1’ isola ridursi alta consueta 
obbedienza, egli cò’suoi sedati così Austriaci , dome 
Piemontesi se ne partiva. Partissi infatti, ridueèndosi 
j £riini in Savona , i secondi a Cagliari di Sardegna. 

. Àlàtra, considerato , che la libertà, come credeva o 
diceva di credere, fosse perduta , ed abborrendo dal' 
rimanersi fra i stìol , che già l’ avevano io sospettò-, 
si: .mise a soldar gente pel re di Sardegna , creato dal 
•re- colonnello di' Un reggimento Corso. Metteva in- 
tanto in mezzo garbugli in questa parte e in quella. 
I Gqrsi il dichiararono fraudatore e ribelle, condan- 
nandolo ad* una grossa niulta con devastazione- de 
shoi beni: iu Àieria , *e non la pàgàs^. 
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Per la decisione dei potentati, e il riconfermarsi 
1’ autorità di Genova, trapassossi alcuno spazio di 
tempo a guisa d’interregno. L’isola si reggeva ad 
arbitrio di Francia , anche per consentimento della 
, nazione , che si era , per consultare su quanto fosse a 
farsi, adunata in parlamento prima in Corte nel mese 
di gennajo del iy49 > poscia in San Fiorenzo in aprile 
è maggio. Cursay parlò con facondia ai Corsi convo- 
cati , molte cose promettendo dalla benignità del re. 
Pareva, che colle parole, e con atti poscia conformi 
alle parole, accennasse tanto a Francia che di Genova 
non si curasse. Ciò piaceva ai Corsi risoluti ad essere 
qualunque altra còsa piuttosto che Genovesi, Ma il 
suo procedere sommamente dispiacque all’ antica si- 
gnorìa, gelosissima di quel regno. Concepì pertanto 
sospetti , levò querele, fece risentimenti a Versaglia, 
e contro Cursay con ogni nervo si affaticava. Il chia- 
mava parziale di Corsica , nemico di Genova , metti- 
tore di scandali fra le due nazioni. La discordia dei 
capi guadagnava i subalterni, seguivano male parole 
e qualche volta peggiori fatti tra Francesi e Genovesi. 
Che cosa facessero i Corsi fra tai dispareri , non ho • 
bisogno di dire : ammazzavano Francesi, e Genovesi, 
e se stessi. * 4 

Cursay, o per secreti fini di Francia, o per bòtti-, 
t gnità d’ animo, s’ ingegnava d’ introdurre dolcezza e 
culto fra gente fiera ed incolta. Fondò una accademia 
in Bastìa , di cui fu eletto protettore. Vi disse parecchie 
volte eloquenti parole, decretò un premio di una sca- 
• tola d’ora a chi meglio discorresse su i dovari dèi 
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sudditi verso il sovrano , ed a chi meglio trattasse 
dell’utility delle leggi e della necessità di osservarle. 
Siccome poi sulla scatola volle, che fQsse dipinto il 
ritratto del re Luigi , i Genovesi s’ insospettirono viem- 
maggiormente , parendo loro, che restasse offesa la 
sovranità per una rimunerazione data in terra Geno- 
vese, in cui si mirava 1’ immagine di un sovrano fo- 
restiero , ancorché egli amico della repubblica fosse. 

Il senato, non potendo tal cosa tollerare, ricorse 
per rimedio all' andar discorrendo coi potentati , 
quanto fosse per nuocere ai loro interessi , se la Francia 
(fella Corsica s’impossessasse. Ma i re, stracchi dalla 
guerra, e con le membra ancora addolorate dalle bat- 
taglie , non si mossero , avendo anche le cose di Cor- 
sica in piccolo concetto, e non stimando, che la 
Francia s’ ardisse di rompere così presto i patti d’ A- 
quisgrana. Si erano per queste cagioni sollevati gli 
animi in Genova , il popolo stesso assai liberamente 
parlava e sparlava di Cursay e della Francia, è si ve- 
devano spesso cartelli affissi alle mura , che più aspra- 
mente ancora che le lingue, si esprimevano. 

Fra nimieizie aperte e rancori segreti passossi 
T anno ij5o, ed al seguente si pervenne. La Francia 
s’ accorse, eh' e’ bisognava pure ultimare con defini- 
tivo assetto quella discordia. Il marchese di Chauvelin, 
suo plenipotenziario a Genova, trasferissi in Corsica 
-con nuovi ordini della sua corte, e con qualche as- 
senso della signorìa. Ordinò, che si facesse un par- 
lamento nel solito convento di Oletta a San Fiorenzo. 

Fece ai deputati raccolti da tutte le comunità 
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opportunissime parole ; volere I’ Europa testé pure 
uscita da tanti affanni, e da mare così tempestoso 
ricoveratasi finalmente in porto , che la Corsica sotto 
1’ antica signorìa di Genova si riadattasse; non volere, 
nè essere per comportare , che in mezzo alla quiete 
universale quella scena di scandali , che sola in piè 
.restava, il mondo ancora turbasse, ed in sospensione 
tenesse; spento l’ incendio, doversi ancora spegnere 
quest’ ultima favilla; sapersi il re, che la loro deli- 
berazione non era senza amarezza pei valorosi Corsi, 
ma non dubitassero, e stessero pure di buon animo, 
posciachè i priucipi potenti , che volevano la pace 
della Corsica sotto la tutela dell’antico governo, sicura 
ancora per lei la volevano , nè scevra di libertà ; po- 
tenti essere , ma ancora benevoli; amar loro veramente 
le forme placide, e con pari intensità abborrire la 
tirannide; di nissuno voler essere stromenti di servitù, 
>nianco ancora dei Corsi , che con tante pruove avevano 
dimostrato se medesimi così caldi amatori , e così ma- 
gnanimi difensori della propria libertà; venire fra 
tutti i principi il redi Francia avanti, venire ed of- 
ferirsi mediatore e mallevadore di sicuri e liberi patti 
per la travagliata isola; fossero pure di Genova , a lei 
pure obbedissero, ma non secondo i capricci di chi 
può, bensì secondo le leggi e stabilite e giurate; Ge- 
nova fatta savia da quattro lustri di sforzi vani e di 
disgrazie vere, avere a cambiare stile, ed accorgersi,- 
che il miglior fondamento del dominio è il reggere 

mansueto ed uguale per tutti, e la retta ed incorrotta 
• - 

giustizia ;>cosi promettere Genova, così assicurare Ja 
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Francia. Dessero, terminò finalmente Chaùvelin il suo 
discorso , dessero i loro risentimenti alla pace univer- 
sale, e concordi fra di loro, e quieti verso la ritor- 
nante signorìa vivessero; percioéchè a ciò l’Europa 
gli esortava , quell’ Europa , che la felicità dei Corsi 
con quella di se medesima accomunava , e del pari in 
cale aveva. 

Udito con grande attenzione il ragionamento del 
Francese inviato, i deputati affermarono concorde- * 
mente, volere stare alle proposizioni della Francia, 
tenendo per fermo, che siccome generosa era, cosi 
ancora generose còse volesse. Ciò dissero a bocca , 
ciò dissero e promisero toccando colle mani i santi 
Evangeli. ; 

Il plenipotenziario lesse gli- articoli; che la Corsica 
riconoscesse il solito dominio di Genova ,• ed a lei 
obbedienza come legittima sovrana prestasse; che 
la repubblica tenesse presidj in Bastìa, Ajaccio, Calvi ; 
e Bonifazio , e tutti i comuni secondo le loro possi- 
bilità al loro vivere contribuissero; che il commissario 
generale facesse la sua. stanza in Bastìa con facoltà di'* 
reggere le cose appartenenti alla milizia , al mare, alla 
finanza; che nelle altre tre piazze sedessero altri com- 
missari ;*che i comuni secondo i soliti ordini si gover-' 
nnssero ; che la giustizia criminale in Bastìa si ammi- 
nistrasse coll’ interventi) di nove assessori Corsi, e le 
liti civili si giudicassero da due auditori , uno Genovese, 
l’ altro Corso.; che tutti i .podestà, giudici ed ufficiai^' •' 
subalterni fossero Corsi; che fra cinque vescovati , di 

tre fossero investiti Corsi , gli altri due di nomina 

*• ■*. * *+ 
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della repubblica fossero; che la nazione avesse libera 
facoltà di traffico con qualunque stato estero, e po- 
tesse introdurre nell’ isola tutti quegli ordini , che 
opportuni e conducenti giudicasse all* addottrinare le 
lilenti, ‘a mansuefare gli animi, ed a quella civiltà la 
Corsica incamminare , che le altre nazioni d’ Europa 
sociabili , civili , umane e dolci rendevano. 

Consentite dai deputati le condizioni , mandarono 
quattro di loro al marchese Giangiacomo Grimaldi , 
commissario generale in Bastia, per certificarlo della 
loro sommessione, e siccome vivere volevano obbe- 
dienti alle leggi della repubblica. 

Le narrate condizioni in animi meno alterati avreb- 
bero potuto produrre effetti conformi alle intensioni 
di coloro , i quali desideravano la pace dell’ isola. Ma i 
maligni sterni non tanto che fossero spenti, conserva- 
vano tuttavia l’ antico vigore , nè mancava chi a studio 
gli nutrisse. I Genovesi si lamentavano, che i delitti 
di maestà lesa per virtù del nuovo ordinamento aves- 
. sero a giudicarsi dai tribunali ordinarj composti per 
TSi* maggior parte di Corsi ,' e pretendevano , che le 
cause medesime importando allo stato, da giudici spe- 
ciali dovessero essere sentenziate ; he ammettevano , 
che l’ ordinamento fosse fatto con consenso della re- 
pubblica, accusando d’ ambizione il Cursay, come se 
amasse di conciliarsi troppa grazia pi-esso gl’ isolani, 
o di crescere con fini ancora più sottili e più reconditi, 
di soverchiò l’ imperio di Francia. 

Dall’ altra parte gli antichi umori cominciarono a 
ribollire ed a risentirsi. I Corsi , che a ninna cosa, òhe 
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la passata loro soggezione verso Genova conservasse , 
volevano star contenti, e che credevano, che le con- 
dizioni avessero altro veleno nascosto che non di- 
mostravano, levavano querele, empievano le città e 
le ville di rammarichi ; e i nuovi ordini, quantunque 
in solenne parlamento consentiti gli avessero, dete- 
stavano, chiamandogli mezza servitù, e passo acco- 
modato all’ antica signorìa per arrivare ad annodar la 
Corsica fra i lacci di una servitù intiera. 

La rigidezza del Grimaldi , che non vedeva, essere 
venuto il tempo d’ addormentare quegli uomini , cui 
Genova non poteva frenare , 1’ ambizione e la superbia 
di Cursay, inasprivano vieppiù gli animi, e dettero 
più larga occasione di novella guerra, perchè vivendo 
discordi fra di loro , partorivano discordia fra i nazio- 
nali ; onde avveniva , che chi parteggiava per Genova, 
e chi per Cursay. Nel Cisinonti aveva più seguito la 
prima, nell’ Oltreinonti il secondo. Furono licenziate 
tutte le pratiche d’ accordo , e quando i seguaci dell’ 
una parte e dell’ altra s’ incontravano , venivano fra di 
loro alle mani , e quanti fra i vinti venivano presi , tanti 
erano impiccati. Gl’ indipendenti , alzate di nuovo le 
bandiere del Moro , elessero a loro capo Gaffori , il 
quale scorreva vincendo e devastando e mandando 
sottosopra le campagne dei vinti, ed in niuna cosa 
più obbediva a Genova, in poche a Cursay. Gli uo- 
mini savj non sapevano prevedere come da così grave 
rimescolamento potesse rinascere l’ordine, nè da 
tanta perturbazione la quiete. Insomma la guerra ci- 
vile era di nuovo accesa, ferocia da una parte, osti- 
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nazione dall’ altra, c di più quel mantice di Cursay, 
che soffiava sopra le fiamme. Per questo aveva perduto 
ogni fede coi Genovesi. Dolsesi la repubblica al re', 
d’ ambizione e di perniziose brighe Cursay accusando, 
e della sua rivocazione Luigi richiedendo. O che il 
molesto mandatario si fosse troppo scoperto per la 
maturazione dei disegni della Francia, o che vera- 
mente della quiete dell’ isola e del pacifico possesso 
di lei per Genova alla Francia calesse , il re non so- 
lamente U rivoeò , ma il mandò prigioniero in Antibo 
con ordine al governatore, che ciascun giorno lo ras- 
segnasse. 

Nè la ri vocazione , nè la sofferenza valevano a cal- 
mare gli spiriti delle due parti. Tanto erano le cose 
perturbate, e tanto poco la Corsica aveva mutato viso 
fi. costumei! Sembrava ?nzi, che con tanto maggiore 
rabbia. Genovesi e Corsi si straziassero, quanto già 
erano stati vicini ad acconciarsi con ragionevoli patti. 

Sparsesi intanto voce, che i Francesi erano per 
partirsi dall’ isola in balia dell'’ antico signore del tutto 
lasciandola. 1 Corsi, che, come già altrove abbiamo 
più volte accennato, ad ogni altra cosa piuttosto 
avrebbero consentito che alla ritornata degli antichi 
signori , feeei'o intendere al colonnello de! Courcy , il 
quale dopo la partita del Cursay reggeva le genti 
Francesi, lidie a modo ninno non stesse a rimettere, 
partendo , le piazze ai Genovesi, ina bensì a loro 
medesimi le consegnasse. Minacciavano anzi di stroz- 
zare innanzi tratto quanti Francesi venissero loro alle 
inani , se di ciò non gli compiacesse. 
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Per dare magggiore fermezza ed unità alle loro deli- 
berazioni, elessero con più larga autorità per loro 
governatore e generale il Gaffori. I Francesi non pe- 
narono poco a ridursi nei porti per fare partenza dall’ 
isola; imperocché quelli, che nei luoghi interni, e 
principalmente in Corte avevano le stanze , erano per 
viaggio assaliti dai Corsi, i quali dall’ ammazzargli in 
fuora , ogni altro strazio di loro facevano , spo- 
gliandogli perfino nudi in undi vernata , che freddìSfiofe 
passava. Queste opere e dimostrazioni fecero ferirà 
credenza della futura guerra. Poco appresso; i Fran- 
cesi partirono del tutto , lasciando in potestà dei sol- 
dati delia repubblica Bastia, San Fiorenzo, Calvin 
Ajaccio e Bonifazio. ;> oprdfgiq oliai obim 

Gaffori intanto infuriava, quasi tutta l’isola con 
lui consentiva. Le stesse piazze forti), che qui sopra 
abbiamo nominate , pericolavano , e se non era un 
accidente terribile e sanguinoso, che poco appresso 
sopravvenne, sarebbero a questa volta cadute ini 
mano dei nazionali. Tanta era la rabbia loro , ed il 
valore del Gaffori! Cotale effetto produsse l’ inter- 
vento nelle cose della Coreica, prima dell’ imperatore, 
poi del re di Francia , che in cambio di assestarsi , in 
maggiore confusione precipitarono. Tra monti aspri 
e fierezza natia non poterono i Corsi essere domati. 
Quietava l’Europa, dalla sola Coreica uscivano voci e 
romori di guerra : per lei ed in lei sola si ammazza- 
vano gli uomini. 

Per opera del valoroso Gaffori, che molto s’era 
rifatto di gente, i più Corsi, alcuni fra disertori di 
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Francia e di Genova e d’ altre nazioni , l’ imperio della 
repubblica era condotto a stretto partito, ed incli- 
nava al suo fine. Le mura stesse di Bastìa, a cui i 
Corsi già s’ ingegnavano d’ approssimarsi con le fosse 
torte ed altre maniere d’oppugnazione, noi potevano 
preservare. Ma ciò, che le forze della Genovese si- 
gnorìa conseguire non potevano , la ferocia e l’ an- 
tico uso di Corsica il fece. Era nell’ isola di molti 
nemici a Gaffori , che il sangue suo desideravano , 
perchè era in potenza , ed avrebbero voluto esservi in 
suo luogo, magagna insanabile dei tempi moderni. 
Molti ancora ne aveva per odj particolari di famiglie. 
Crebbero contro di lui i livori e gli sdegni, allora 
quando fatto pigliare da’ suoi il suo collega Giuliani, 
1’ aveva cacciato in carcere. Dicevane la cagione , ed 
era, che Giuliano avesse conceputo nell’animo, e 
trattasse di nuovo di accordarsi col Grimaldi. Che 
anzi il forte capitano, che la speranza ed il sostegno 
era della Corsica, troppo acerbamente procedendo 
contra coloro, che desideravano rappacificarsi colla 
repubblica, aveva fatto morire sulle forche alcuni 
deputati delle pievi , che duravano in fede verso la 
signorìa, cui il Grimaldi stesso mandava alla principale 
stanza dei sollevati per tentar di recare qualche me- 
dicina ai tempi cotanto perturbati e difficili. Queste 
sono cose, che non si perdonano in nissun luogo, 
meno ancora in Corsica. Quel sangue gridava ven- 
detta , e vendetta ebbe , ma atroce e terribile. 

Nella casa Bomei nemicissima di Gaffori tramossi 
una congiura contro colui, sopra la speranza del 
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quale la Corsica riposava. Ogni cosa in Gaffori sonai- 
gliava a Sampiero, ogni cosa somigliò in vita, ogni 
cosa in morte : pari ambidue in valore, in amore di 
patria, in destino. I congiurati s’accordarono al suo 
sangue nella maladetta casa Romei. S’accordarono, 
e capo loro e più di tutti persuasore alla sua morte fu 
Antonfrancesco , suo proprio fratello, che, comuni- 
cati i pensieri mortiferi, gli altri stimolava a fermare 
1’ animo e a disporlo a sì scelerata impresa. Assassini 
cercarono ed assassini trovarono. Tratti assai nomini 
alla loro volontà ed assoldati sicarj , convennero, che 
al suo passare alla campagna, e ad un alzare di ber- 
rette, l’ ammazzerebbero. Ebbe il minacciato capitano 
avviso dalla moglie di uno dei congiurati, essersi 
giurata la sua morte. Il cielo stesso turbato per tem- 
peste pareva, che del vicino fato 1’ avvertisse ; avvisi 
e pronostichi sempre fatali e sempre non curati. Erasi 
l’ insidiato e forte guerriero uscito a diporto su pei 
campi per man tenendo un suo picciolo nipote , cui 
teneramente amava. Ahi, Corsica ingrata! Ahi, Cor- 
sica sempre parziale, sempre feroce e sempre de’ tuoi 
medesimi più virtuosi cittadini parricida! 

In quel tanto nelle vicine macchie s’ appiattarono 
quegli empj aspettando, che passasse. Già verso casa, 
di nissun pericolo addandosi, se ne tornava Gaffori, 
quando tre de’^pongiurati sotto colore di salutarlo se 
gli fecero incontro, ed i suoi passi alquanto ratten- 
nero. Poscia da lui discostatisi, si alzarono la berretta, 
jj^d a. quell' alzare, siccome era il concerto, una nube 
di palle cacciate dagli archibusi dei sicarj nascosti e 
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vogliolosi della sua morte , sopra di lui e sopra il ni-* 
potè piovve. Mortalmente trafitti caddero morti en- 
trambi, e con loro Caddero le sorti in quel momento 
cotanto promettenti della Corsica. I feroci assassini ai 
miserandi cadaveri insultarono , poscia contenti e 
paurosi per le selve e fra le rocce , come fiere sazie di 
macello sanguinoso , si dileguarono. Bene sapevano, 
che V amore di Corsica avevano spento , e che dai 
monti al piano e dal piano ai monti si griderebbe e si 
giurerebbe vendetta. Così Sampiero Ornano perì per 
mano degli Ornani, Gianpiero Gaffori per mano di un 
Gaffori. 

* Questa tragedia si rappresentò ai tre d’ottobre. La 
moglie dell’ucciso trovatasi sul luogo, quando egli 
ucciso fu, non datasi in preda al dolore, nè alcun se- 
gno di debolezza femminile mostrando, ma tutta all’ 
ira ed alla vendetta intenta, voltasi al figliuolo di do- 
dici anni, che per mano teneva, ed ordinatogli di 
prendere la camicia insanguinata del padre in mano : 
Giura , gli disse, giura , che non mai perdonerai ai 
Genovesi; vendetta eterna contro di essi giura ; per 
lo capo del tuo morto padre e pel dolore della tua 
Vedova madre il giura. 

• ' Diedesi caccia agli empj ucciditori. I presi lascia- 
rono In vita su i patiboli : lo snaturato Antonfrancesco 
rotato vivo in carcere. Confessò il delitto. Se gli tro- 
varono due lettere di promessa di duemila lire, se il 
fràticidio commettesse. I Corsi pubblicarono allora, e 
tuttavia adesso tengono per fermo, che ad instiga* 
zione di Genova c per prezzo dato e protnesSo da lei 
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a così Enorme fatto si risolvesse. Se ciò Genova' fece, 
sceleratissima cosa fece, ma ancor più scellerata fe- 
cero quei Corsi , che per prezzo consentirlo ad ucci» 
dere un Corso, ed un Corso cotanto benemerito della 
Corsica. ' 

Uno fra gli uccisori si era nascosto in Kiolo , terra 
forte e popolosa posta nel centro del paese sopra due 
aspre montagne, alle falde delle quali giace il lago 
Creno, donde scaturisce il’fiume Gelo ; terra aman- 
tissima di libertà, e della Genovese repubblica nemi- 
cissima. Ciò non ostante 1’ assassino vi stette igno- 
rato alcun tempo. Finalmente, siccome il feto il tirava, 
si scoverse da se medesimo per un nuovo ; onticid»o. I 
Niolini a furia di popolo l’ ammazzarono , st cascina - 
ronne il cadavero a coda di mulo da Niolo a Corte, e 
le infami ossa in una gabbia di ferrò esposero, dove 
stettero testimonio di vendei La , di castigo e di spa- 
vento lungo tempo. Diedero eziandio alle fiamme la 
sua casa, e tutte quelle de’ suoi parenti, giustizia 
atroce di uri atroce delitto. Degli altri congiurati chi 
ricoverossi in Calvi, chi a Genova e chi a Roma , pau- 
rosi sempre della vendetta Còrsa. 

• ,Ai ventitré d’ottobre si ordinarono in Corte solenni 
esequie all’.estinto Gaffori. «Corsi, o Corsi! disse 
« orando Marcantonio Gasimela , o Corsi, vedete qui 
« estinto il vostro padre, il vostro figlio, il vostro eroe 
« Gianpietro Gaffori : ei vi fu padre per Consiglio, 
« figliò per amore, eroe per valore; egli fu giusto, 
« prude lite , maguanimo, «forte : ciò di lui non per 
« longinqun fama, ma cogli occhi vostri stessi vedeste. 
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« Or piangete pure, che per piangere lungo e forte 
« che facciate , sempre più da piangere vi resterà. Ol- 
ir chi ci darà ajuto, e la pericolante patria sosterrà, 
« posciachè Gianpiero è morto? Chi solleverà i mi- 
« seri, chi consolerà gli afflitti, chi riconcilierà i dis- 
« cordi, chi confermerà i deboli, chi animerà i forti? 
« Esempio vivo di virtù privata e patria, specchio 
« d’ incorrotto costume, anima di ogni bene , stimolo 
« d’ogni atto eccelso , clii da noi ti tolse , chi alla 
« desolata Corsica tanto di te bisognosa ti rapi ? Ah ! 
« la tua virtù stessa , e gli alti beneficj tuoi a noi ti 
« tolsero, alla patria t’ involarono. L’ invidia altrui e 
« del tuo gran nome il terrore ad acerbo fato ti spin- 
«sero; che a niuno in Corsica discordare era per- 
ii messo, se tu vivevi, a niuno vincerla, sinché lo 
« spirito le invitte braccia tue muoveva. Ma che 
« pianti , o quai lamenti sono questi ? Non è morto 
« Gianpietro , non muore chi per la patria muore. 
«Vivrà egli per eterna fama nei posteri, vive nei 
« nostri cuori ricordevoli per sempre di quanto amò, 
« di quanto pensò , di quanto fece. Ricordiamoci di 
« lui, alla memoria di lui accendiamoci, questa amo- 
« revol patria amiamo ed adoriamo. Questo fia il 
«più grato, il più propizievole incenso,- che dall’ 
«umile terra, in cui viviamo, possa sorgere a viep- 
« più bearlo in quel fulgido seggio , in cui già sin 
« d’ ora dal supremo amore è premiato dello aver 
« bene amato quaggiù. O Corsi ! o Corsi miei! imitate 
«Gianpietro vostro, imitatelo, rassomigliatelo, se- 
« guitatelo. Siate, cóm’ egli, sicuri in fede^ costanti 
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« in amore, forti nei pericoli, invincibili alle offerte, 

«incorruttibili all’oro, pietosi verso i miseri, terri- 

« bili contro i nemici, difenditori perpetui di libertà, 

«odiatori irreconciliabili di tirannide. Allora, allora 

« sarà , che veramente potrem dire, vivere tuttavia 
• • • . 

« fra di noi , vivere ed operare Gianpietro Gaflbri. 
« Nella ristretta Corsica nacque 1’ eroe, nella ristretta 
« Corsica la libertà non perirà, se cuori e mani pari 
« a’ suoi abbiamo. Dio c’ invita, gli uomini c’ invitano, 
«il sangue suo c’invita, il sangue suo, augurio, 
«sprone e suggello di libertà; nS fìa indarno, che 
« voi veduto e contemplato abbiate in così solenne 
« giorno queste sacre mura , queste sante faci , questa 
« sanguinosa salma estinta. Preghiamo, preghiamo il 
« Padre dei lumi, che come a Gaffori diè , così ancora 
« a noi doni senno e forza bastante al generoso pro- 
« posito nostro. » 

Le parole del Castineta infiammarono maravigliosa- 
mente gli animi degli ascoltanti, ed a valore calore 
aggiunsero; ma non- poterono però tanto operare, 
che la «nazione dall’ antica consuetudine del parteg- 
giare si dipartisse.. Chi seguitava Giuliani uscito di 
carcere , chi Venturini , chi Matra : in più sette si 
dividevano , delle quali la più gagliarda era appunto 
quella di Giuliani; ma non sèmpre i medesimi settarj 
ia medesima setta seguitavano ; perchè i seguaci , se- 
condo l’ inconstanza loro , conceputo o a ragione p a 
torto sospetti del loro capo , ad un altro si ^der ivano, 
ed uccidevano chi gli era stato compagno. Tutti con- 
venivano nell’ ammazzar Genovesi , ma poi anche si 
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ammazzavano fra di loro. Era un avviluppamento 
tale di voglie, di passioni e d’ interessi , che 1 ’ uscirne 
ed il ravviarlo non solo difficile era, ma impossibile 
pareva. . > . 

Tuttavia raccolti in parlamento «nella città di Corte 
sul principiare dell’anno 1754 statuirono ordini pel 
buon governo dell’ isola , e per la riscossiQne delle tasse , 
eleggendo per supremi governatori Clemente Paoli, 
Tommaso Santucci , Simon Pietro Frediainf ed il dot- 
tore Grimaldi. Rodarono nello stesso tempo fuora 
un bando, in cuSall’ Europa parlando, se medesimi 
scolpavano , e Genova incolpavano. Specialmente il 
commissario generale della repubblica Gd&ialdi accu- 
sarono dello avere indotto per prezzo e promesse An- 
tonfrancesco Gaffori al scelerato fraticidio. 

Seguitarono minacce tra Genova e Corsica. Quella 
mandò nuove genti, questa nuovi armati ordinava. 
Succedevano alcuni fatti acerbi , ma di poca impor- 
tanza, per cui nulla si giudicava, e che più portavano 
a nutrire la guerra che a finirla. 

Mentre la guerra si travagliava con varj, ma deboli 
accidenti , venne surrogato dalla signorìa al commis- 
sario Grimaldi il marchese Giuseppe Doria, il quale 
come giunse in Bastìa, mise innanzi ragionamenti di 
concordia, e procurò di ridurre i popoli all’obbe- 
dienza colla dolcezza. Ma la dolcezza del Doria non 
valse più dell’ acerbità del Grimaldi , e le cose conti- 
nuarono tutte in un fascio. i» 

La sperienza ammoniva i Corsi, che dopo la. morte 
del Gaffori , niuno restava , a cui yen animi concordi 
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la nazione concorresse, e che potesse stagliare quei 
gruppi di tante fazioni. Pure sapevano , che la discor- 
dia mena a servitù. Di Matra poco si fidavano ; che 
anzi un fiero sospetto era venuto loro in cuore, ed 
era, che avesse partecipato nella congiura per dar 
morte a Gaffori. Degli altri capi nissuno aveva tanto 
credito, che riunire potesse in un sol volere ed in un 
solo sforzo e chi dissentiva e chi tiepido se ne stava. 
Volsero gli occhi in Corsica, gli volsero fuori per 
iscoprire, se uomo al mondo vivesse, il quale e sicuro 
per desiderio di libertà , e capace per ingegno, ed 
ammaestrato per esperienza di cose militari fosse, 
onde di lui tanto promettere si potessero, che libe- 
ratore e salvatore della patria divenisse. 

Arriva a questo passò la mia storia ad una seconda 
epoca nelle condizioni della Corsica , posciachè da 
uno stato già per troppo lungo tempo tumultuario si 
nccambiò in un ordine tale di cose che non più ^er 
discordia propria, ma per soverchia potenza altrui 
non potè pervenire a quel fine, verso il quale con 
tanto desiderio anelavate per cui già' tanto sangue e 
tanto sudore e tante sostanze aveva sparso e profuso. 
Sovvenne ai Corsi, che viveva in Napoli ai servigi 
militari di quella corona in grado di colonnello Gia- 
cinto Paoli, antico loro capitano, che, disperate le 
cose* dell’ isola nel 1739 pei successi guerrieri di 
Maillebois, si era in quel regno ritirato. Aveva con 
se allora il suo ’jfigliuolo Pasquale, che il grado di 
tenente nella milizia Napolitana occupava, e del 
qualp sebbene ancora nella giovane età di ventidue 
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anni constituito fosse, rispondevano segni di animo 
libero ed invitto. Il canuto padre delle sventure delja 
patria si doleva, e l’età oggimai trascorsa sino all’ 
estrema vecchiezza accusava , che inabile il rendesse , 
ed al riposo il costringesse, allor quando più di fati- 
che e di sforzi era bisogno ; ma il figliuolo offeriva , 
ed ai casi della sua diletta Corsica il presentava. 

Qual fosse Pasquale piacemi dirlo colle parole di un 
autore anonimo, che scrisse con verità e senza adu- 
lazione od odio per nissuna delle parti le cose di Cor- 
sica. «Avendo Paoli ( cioè Giacinto ) , così scrive 
«1 ? anonimo, seco condotto il suo figliuolo, ch’era 
«c 
« 

« dare al figlio la migliore educazione, di cui potesse 
« far copia quella città. Egli fece tutti gli studj soliti 
«di grammatica v di rettorica ed etica, T ultimo de’ 
« quali sotto la direzione di Antonio Genovesi, pro- 
a fessore di commercio nella medesima città di Na- 
«poli, il quale è senza dubbio uno de' principali or- 
« namenti d’Italia. Ma Paoli non si contentò di questo 
« piano di educazione. Risoluto di portar più oltre le 
« sue ricerche, quantunque entrasse al servizio mili- 
« tare assai per tempo , la sua grande ambizione fu 

antichi stdti di Grecia e 
« di Roma. Fu lungamente a quartieri nella CaSbria 
« e nella Sicilia, e v’impiegò tutte le ore libere nel 
« leggere e ponderare i migliori aùtori. E veramente 
« chiunque discorre con lui, conviene, che facilmente 
« ciò creda , essendo egli perfèttamente in possesso 


« d’ informarsi à fondo degli 


allora molto giovane, la favdrevole accoglienza, . 
eh’ ebbe alla corte di Nàpoli , lo mise invado di 


Digitized by Google 


LIBRO QUARATTTESIMOSESTO. — 1755. 3oi 

« ili Tucidide, Polibio, Livio e Tacito; e ciò non già 
« per ostentazione, ma per uso; imperciocché egli si 
« è studiato di far sue proprie le loro cognizioni, e di 
« adattare al suo nuovo popolo qualunque cosa egli 
« ritrova propria per esso. Ei medesimo confessa, che 
« le sue speranze erano di formar se stesso su i modelli 
« d’ uomini tali , quali furono Cimone ed Epaminonda.; 
«e a dir vero, egli si è loro cotanto avvicinato, 

« quanto è mai possibile, nell’ eleganza della sua con- 
ti dotta, e nell’amore delle lettere ugualmente che in 
« un appassionato desiderio di servire la sua patria. 
«Egli trovossi più d’ una volta in procinto d’avere^ 
« un reggimento, la qual cosa temette sempre come 
«la più grande sventura, che gli potesse accadere, 

« come quella , che lo doveva impedire a venire a 
« liberar la sua patria dalla oppressione dei Geno- 
« vesi ; il che ebbe sempre in pensiero. » Sin qui l’ano- 
nimo. 

Ad una nazione incolta stava apprestando la Proy- 
videuza un .uomo colto , ad uomini furibondi un 
uomo di pacato ingegno, a guerrieri, che meglio sa- 
pevano combattere le battaglie che prepararle, un 
guerriero , in cui l’ arte uguagliava il valore. Gli am- 
maestramenti della civile e dotta Napoli stava* per 
portare nella Corsica ancor mezza selvaggia e fera un 
Corso, adorno degli ornamenti d’Italia. Splendeva a 
quei dì Napoli per gentilezza di costume, e per fiori di 
civiltà fra le prime città, che vantasse. la famosa peni- 
sola , che si consolava della servitù col culto. ì fecondi 
sèmi erano anche per fruttare in un’ isola , cjhe am- 
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maestrali ed instituirsi volevate parte non sapeva, 
e parte non poteva. Diro di piu , che per frenale una 
incomposta e disordinata furia Paoli era molto acco- 
modalo; couciossia cosa che sebbene da Corso i Ge- 
novesi odiasse , d indole sedata era , ed in lui 1* operare 
procedeva piuttosto da fortezza abituale che da im- 
peto passeggierò, e facilmente evanido. Amava la 
liberta per lei, non per lui : amolla, come Filangieri 
l’amò, come l’amarono tanti nobili spiriti nel Napo- 
litano suolo in quel tempo nati, cresciuti ed educati; 
vero e sincero parto del secolo decimottavo fu Paoli, 
£ma pero prima che il secolo dagli abbajatori e dagli 
ambiziosi si guastasse. 

A Pasquale Paoli pertanto pensarono i Corsi , e lui 
delle necessita della patria ammonirono, a lei soccor- 
resse il pregarono. 

Il dabbene e forte giovane s’ avvide, che un’ opera 
pia gli restava a compire , procurando libertà ad una 
patria, che già da tanti anni per averla si travagliava, 
e pure ancora non l’aveva trovata. Difficile impresa 
gli si appresentava. La ferocia e la ostinazione delle 
parti, che da tempo immemorabile e nei presenti spe- 
cialmente straziato avevano, e tuttavia straziavano 
1 infelice corpo della Corsica, erano malagevoli e 
forse impossibili a domarsi. Genova ricca e forte in 
paragone della Corsica sul mare poteva la lunga 
guerra più oltre e con maggiore sforzo continuare; e 
non e da omettersi, che 1 ascendente di un governo 
fermo e riconosciuto da tutti di inolio prevale ad un 
reggimento tumultuario, che porta in fronte il titolo 
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di rilielle. Erano da temersi le ambizioni degli antichi 
capi, massimamente quella del giovane Mario Matta, 
fratello di quel Matta già da noi altre volte nominato , 
e più ambizioso di tutti, il quale, come riero e d’an- 
tichissima e principale famiglia nato, avrebbe abbor- 
rito dall’ obbedire ad un giovane di famiglia popolare , 
e poco di beni di fortuna agiata. Paoli non ignorava 
eziandio, che i capi dei Corsi, se. infelici sono nell’ 
amministrare la guerra, perdono con loro la causa; 
se felici, sono a tradimento ammazzati : i casi di 
Sampiero e di Gianpietro erano due fatti terribili e 
tali da spaventare qualunque più intrepido amatore 
della sua patria. Ma vinse in Paoli il desiderio della 
gloria, vinse il desiderio di libertà, certo e sicuro, 
che chi in tale intento muore, glorioso e benedetto 
dai' popoli e da ogni generoso uomo muore. Rispose 
adunque, essere parato, accingersi volentieri all’alto 
proposto, tutto dare se stesso alla salute della patria. 

Già ridottosi in sul partire per andare alle nuove 
sorti, l’antico padre Giacinto se gli fece innanzi, e 
Va, disseg li , figliuolo, va , e piu felice di noi i 
nostri desiderj adempì. Meno ora ni' incresce la ca- 
dente età, poiché te vedo , o figlio , chiamato a fare 
ciò, che noi fare volemmo , e non potemmo. Par- 
rammi ancora combattere per la Corsa liberta s 
quando tu perivi combatterai. Vecchio sono , questa 
e forse /’ ultima volta , che con questi foschi occhi e 
con queste frali braccia io li vedo e l’ abbraccio ; 
ma qualunque abbia ad ‘essere la mia restante vita 
o di mesi, o d' anni, contento V estrema ora e 
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V aperta tomba vedrò , se i venti mi porteranno di 
te , che per la liberta vincesti. 

Scioltosi pietoso dai paterni amplessi e dagli amo- 
revoli amici salutato e risalutato, il giovane Corso i 
Napolitani lidi lasciando, a quei di Corsica s’avviò. 

Navigalo felicemente, pre^e terra a foce di Golo 
addì ventinove d’ aprile. Soffermossi alcuna ora al 
Vescovato, poi volse i passi a Rostino, dov’ era nato, 
e i primi vagiti dato, e i primi rudimenti della dome- 
stica educazione rfcevuto aveva. 

Come prima si sparse il grido essere arrivato il 
figliuolo di Giacinto, figliuolo degno di degno padre, 
e che a libertà veniva, concorsero i popoli bramosa- 
mente a vederlo. Fanciullo l’avevano veduto, ora, di 
fiorita età il vedevano. Pietà allora inspirava agli 
animi per la fanciullezza, per la sventura; ora spe- 
ranza e conforto destava, siccome quello che virtù e 
valore con se portava, e tutti i pregi della casa Paoli 
tanto benemerita della Corsica erano in lui raccolti. 
Speravano, che se la somma delle cose loro reggesse, 
il nome e la libertà Corsa conservare potrebbero. 

Fecesi nel mese di luglio per mezzo dei capi eletti 
un parlamento di tutta ia nazione a Sant’ Antonio di 
Casabianca, paese della pieve di Ampugnani. Paoli, 
trovato nei cittadini riscontro a’ suoi desiderj , v’ in- 
tervenne. Fu con consentimento unanime chiamato 
generale dell’ armi , e capo della parte economica e 
politica del regno con autorità piena e libera, fuor- 
ché nei casi, nei quali si trattasse di materie di stato, 
sopra di cui deliberare non potesse senza l’ intervento 
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di due consiglieri di statole dei rispettivi rappresen- 
tanti di ciascuna provincia. Legossi per fede, e giurò 
in cospetto della nazione a parlamento adunata, che ' 
fedelmente e'd in benefizio della libertà le potestà 
userebbe , che là patria gli dava. 

' In sul limitare stesso del preso magistrato pocò 
mancò, die Paoli non perisse. L’invidia degli emuli 
gli fu subito addosso , funesto residuo delle antiche 
parzialità. Mario Matra sopra tutti, giovane siccome 
più sopra abbiamo osservato , ambizioso e feroce , e 
per nàscita nobilc-p per sostanze dovizioso, con 
. grave sdegno aveva sentita la esaltazione del capi- 
tano. generale, ed ogni mezzo' andava macchinando 
ed ogni via cercando per torgli quella superiorità, 

. cui cotanto egli odiava. Immenso òdio in se medesimo 
annidava, e dovunque un uomo odiatore di Paoli, od 
. in 'qualunque modo amatore di risse e di scandali" ve- 
deva, to&tò a lui ricorreva, e metteva biette-e il ten- 
tava, e contro l’emulo lo sospingeva. Tutta l’ orien- 
tai parte infettava, disppsta a rizzare la cresta ed: a 
muoversi contro il giovane guerriero venuto recen- 
temente da Napoli a reggere gli antichi e robusti 
Corsi. Matra pretesseva anche parole di libertà, il 
capitano generale del volersi servire dell’ autorità 
datagli per istabilire la tirannide accusando. Sominp- 
vitrici, parole sono sempre queste pei pòpoli, più 
sospettosi^ perdere la libertà che Savj "per conser*- 
varia'. Nel che si 'può dire, che nella prima parte 
hanno- ragione, pérciocchè pur troppo t distruggitori . 
dei 'reggiménti liberi sono frequenti, e pur tròppo 

IX. ao 
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spesso si védpno , nella seconda no , perciocché nissun. 
governo ha maggior bisogno di regola nelle leggi e 
di confidenza nei magistrati che il libero. Ma i popoli 
corrono dietro, come pecore, agli ambiziosi, che gri- 
dano tirannide, quando c’è libertà. Matra gridava e 
Paoli tiranno chiamava. Non pochi si lasciavano sol- 
levare dagli umori torbidi di questo sonnnovitore , 
intorno a lui si faceva concorso. Ai sospetti, alle 
maldicenze si aggiunsero alcuni privati sdegni. Il vec- 
chio vizio, dico 1’ amore -della vendetta tuttavia pre- . 
dominava, e per quanto avessero fatto i' governi 
precedenti per estirpare questa velenosa pianta, nuovi 
rampolli ella sempre mandava fuori, se non peggipri, " 
almeno altrettanto maligni dei primi. Solo aveva tre- 
gua il feroce talento, quando i popoli andavano alle 
battaglie contro i Genovesi, ma finite le battaglie,*.! 
Corsi si ammazzavano partigianamente fra di loVo. 

Paoli, che intendeva non solamente a libertà, ma 
ancora a civiltà, applicò tosto l’animo a sanare questa 
peste. Cominciò con le persuasioni, cui davano peso 
il Suo nome, l’amore dei popoli , la, fresca autorità: 
che non mai dal collo, $i leverebbóno Genova , se con 
le proprie mani continuassero a distruggersi ; fare 
loro, insanguinandosi nel sangue Corso, ciò, che i 
loro tiranni appunto desideravano; non le mani raf- 
freddate dalla morte, ma le vive alcuna cosa potere 
contro gli oppressori, nè mai di mani vfve esservi 
tròppa copia, contro di chi tanto può. Quindi dalle 
paiole venendo ai fatti, stabili in ciascuna provincia 
.ed Sii. altri luoghi, che gli. parvero opportuni certi 
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magistrati con facoltà di giustizia pronta e sommaria 
a terrore dei feritori e degli omicidi. La giustizia 
sempre è piu rispettata , quando ella è più imparziale, 
é si esercita ugualmente senza eccezione di persone, 
quali esse siano, e di qual nome si chiamino. .Ora 
accadde, che un parente di Paoli trovato reo di omi- 
cidio fu sentenziato a morte. I parenti pregavano pèr 
la grazia; i popoli stavano a vedere che si facesse. t 
Comandò, che giustizia si facesse, il reo fu passatoi 
per le armi , esempio fruttifero. D’ allora in poi div'én-|t 
nero rari .gli omicidj , benefizio immènso del giovane 
capitano chiamato à sanazione della Corsica. Mag- 
giortnente poscia il confermò con andar esso stesso * 
girando per l’ isola, principalmente col fine di vedere 
se. buona e retta giustizia si ministrasse. 

Ma un altro caso- avvenne, che fu cagione di 
atroci sdegni; e destando molti a nemici pensieri, ac- 
crebbe forza alla fazione dèi Matra. Trovandosi Paoli 
di gita a Campòloro, bandì dafl’isoìa, e castigò con 
confisca di beni un Ferdinando' Agostini reo di ten- 
tato omicidio. Era di costui parente Tqmmaso Sàiv 
lucci di Alessani- .stato poc’anzi, come sopra si è 
veduto, uno dei quattro membri dèi consiglio segreto 
di stato. Sendo personaggio d’ importanza , credessi, di 
ottenére facilmente la remissione della pena , ed a s 
tal fine il capitano generale pregò. Ma Paoli, che al - 
prò di tutti, non di alcuno solamente mirava, è èlle* ’ 
già un suo parerne stesso-, aveva al corso dejja giusti- 
zia lasciato, la preghiera inflessibilmente sostenne, e 
per qualità pressa gli si facesse intorno , ei/nseirtire 


Digitized by Google 


3o8 storia d’italia.' • » 

non volle. Santucci ‘sdegnato, e segnatasi altamente 
nell’ animo l’ingiuria, che si credeva d* aver ricevuto, 
andò ad unirsi a Ma tra, a cui già erano venuti per 
odj occulti o palesi, o per mera ambizione altri prin- 
cipali Corsi, per modo che già formavano una intelli- 
genza considerabile. Vennevi un secondo Santucci, 
un Angiolo Colombani, un Cotani, un Paganelli con 
molti seguaci. S’ adunarono nel convento dei Fran- 
cescani , e chiamarono loro capo contro Paoli il Matra'. 
Questo moto si andava ingrossando per la giunta di 
nuovi settarj e di ogni facinoroso avido di fare il suo 
prò nelle turbate cose. 

Non sì tostò Paoli ,che stava in orecchi e vegliava 
<juesti moti, ebbe avviso della sollevazione di quest’ 
uomini scandalosi e ribelli alle voglie della patria , 
prevedendo quanto fatale potesse riuscire quell’in- 
cendio sul principio del suo magistrato, chiamò gente 
dalle pievi meglio affette, massimamente de’ suoi Ro- 
stinchi, che lui amavano, e del vederlo in liiogo emi- 
nente a reggere la Corsica si rallegravano. Divenuto 
grosso e potente sui campi s’avviò verso Alessani per 
por piede su quelle prime faville. Ma 1’ emulo 'suo , 
che s’era imboscato in quella pieve'con duemila 1 de’ 
suoi, Tassali cosi all’improvviso, mentre passava, 
che fu rotto e quasi del tutto abbandonato dai com- 
pagni , ed alle maggiori fatiche del mondo potè sal- 
varsi nel convento di Campoloro. Se Matra fosse stato 
presto a seguitare T impeto della fortuna favorevole, 
avrebbe ottenuto pièna vittoria dèlTavvérsario. Ma 
stimando di avere vinto, quando ancora l’altro po- 
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leva- risorgere , si- temporeggiò^ se né stette a bada , 
ed in cambio di correre a Campoloro s’ incamminò* 
verso Corte, vincitore se medesimo predicando. 

In quésto mezzo tempo Paoli non manto a se stesso, 
e non che il suo coraggio si abbattesse, più vivido 
anzi risorse. Fece quivi veramente grande sperimento 
delia sua virtù, discorse bene le condizioni del tempo, 
chiamò di nuovo i suoi Rostinchi , levò a romore 
tutte le terre del comune, che sono appunto Rodino 
con le pievi di Orezza , Ampugnani, Casacconi e Val- 
lfrustie. Le novelle genti di Paoli arrivarono in sno " 
ajuto ijnite- irt una Schiera di tremila furiosi paesani. 
Assaltarono* i Matrescbi, gli sciarraroiio , gli misero 
io fuga per Alessani.' Il fugato Mario Matra ritirossi ' 
primieramente in Serra , poi in Aleria , dove aveva le 
sue possessioni. Ma siccome teneva del$UbpriÒ‘y o 
veramente .del Mario, tornò su i campi con nuovi 
seguaci raccolti nelle piev.i di Gastello, Rogna éd 
Aleria. Novèllamente restò vinto e costretto a rifug- 
girsi in quel suo nido d’ Aleria, dove girava gli abi- 
tanti in ogni sua voglia. Accortosi , . che con le pro-r' : ' 
prie forze non poteva ostare all’ avversario ,'si diede 
in braccio a Genova, .non abbòrrendo dal vincere 
quello con la servitù de’ suoi , purché vincesse. .Tali- 
sórto gli ambiziosi. Andò a Bastia , corse a Genova’, 
tornò con prom^e ed ajuti; il commissario' Doria 
molto il favoriva. F ece una intelligenza ed un ristrette} 1 
de’ suoi confidenti pervertirsene al caso», che medi- . 
taÉH. In questi travagli passóssiT anno 1755. • 

Air anno nuovo Matra cc^c per la seconda volta 
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le campagne cK Corsica , piuttosto nemico dì Paoli 
>: clie amico della patria , con tutto che mostrasse sem- 
pre urf grim zelo per la libertà. Con armi , munizióni 
e denaro Genovese veniva. La fama portava grandi 
cose di lui , e gli ajuti concedutigli magnificava. Quei 
della sua parte ed ogni torbido fante accozzavansi con 
esso lui , per guisa che facevano un alto romore per 
quelle montagne. Con tutti questi ordigni del gridare 
e del promettere e del vantarsi e del sonare i zecchini 
di San Giovanni Battista , aveva congregato una se- 
guenza di molti giovani. Pareva ■, che fosse vicino il 
iohbisso di Paoli. IT novello Mario usci h campo , spe- 
rando di sorprendere il nemico alloggiato nella pieve 
• di Verde. Non potè asseguire l’intento, perchè il ca- 
pitano tanto odiato da lui, avuto presto avviso del 
fatto, aveva.:dato indietro piuttosto in sembianza di 
fugatd che di ritirantesi, sino al convento di Bozio, 
dove si fermò ed attese 3 fortificarsi. Mandò intanto 
ordinando a Clemente suo fratello’ ed al presidente 
Venturini, che prestamenté, se la Sua salute ama- 
< *><'uio, accorressero. 

*. Màtra in questo mentre passò a quella volta,, cre- 
dendosi al certo di avere la guerra vinta, anzi l’ av- 
versario stesso in mano. Giunse, cinse il convento 
d’ ai-mi e d’armati. Male si poteva Paoli difendere, 
non avendo con se che sessanta compagni. Già Mario 
1 la porta de} convento squassava, già la bruciava, già 
T atterrava, già pareva giunto l’estremo termine della 
; -vita di' Paoli , quando a corsa ed a. furia arrivarono 
Venturini ed altri CapiAccompagnati da. molta gente 
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desiderosissima di salvare colui , cui, la Corsica aveva 
chiamato salvatore c padre. Successe fra le due parli 
una molto accanita zuffa , in cui i Matreschi non 
sostenendo l'impressione del - nemico, rimasero vinti, 
e sbarattati, ed il loro eondottiere ferito in un ginoc- 
chio. Ridotto in grande povertà di consiglio , pensò 
di ritirarsi, ina noi potè asseguire , perchè soprag- 
giunto dai Paolisti infuriati restò crudelmente truci- 
• dato, quantunque Paoli ad alta voce gridasse 0 co- 
mandasse, che dall’atroce pensiero si ritraessero, ed 
in vita il serbassero. Tutti i parmigiani del vinto rima- 
sero preda del vincitore) eccetto pochi, che si rico- 
velarono fra i Genovesi a Paludella e San Pellegrino. 
Ffa i prigioni tre furono passati p& le armi, gli altri 
obbligali a spianare il forte d’ Aieria con gettarne i 
sassi in mare , affinchè uissun vestigio restasse di 
quel nido, donde a danno comune s’ era partjlo.il 
ribelle Malia. A tale andò la bisogna elica tutti furono 
tolte le armi , di più di cinquecento s’ incesero le case, 
dagli altri si ricercarono ostaggi per sicurezza di ob- 


bedienza, Oltre mpdo lacerarono e daunifìcarono il 
paese, dei disubbidienti. . 

; .Mentre Paoli comprimeva irnenrico,e lieto di.una 
vittoria, che tanto gli cresceva credito presso lu na- 
zione-, castigava i partigiani di Genova; fece pensiero 

di premiare, affinchè senza il debitò onopc non rima- 
1 *■ , # r 4 . * % 

nessero coloro, che secondo l’ animai suo procedevano, 

.e fedelmente, agli ordini stabiliti si coufenuavikio. 
A questo fine ijist%ù un ordine -dt cavalieri, Cui •chia- 
mò éoitipagnìa^'otepjjjim. Costoro portavano •uitfUsòt- 
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.togiubba di panno Corso-rotonda e senia alcun orna- 
mento, con berretta verde, e, mostre di velluto pure 
verde sulle maniche. Portavano altresì sul petto una 
croce poli’, immagine dell’ immacolata concezione , i 
semplici compagni d’argento, i graduati d-’ oro, co- 
perta prima d’ alcun fatto illustre , .scoperta dopo. 
S’ obbligavano ài servigi della patria a proprie spese, 
andavano alle fazioni a piedi, solo il gran maestro a 
cavallo. Lo eleggevano per se&nesi. Il primo fu Gio-' 
vanni Rocca , segretario di stato. 

* In questo tempo per certe risse sanguinose acca- 
dute tra Francesi ed Inglesi nell’America Settentrio- 
nale e per contenzione di confini sulle frontiere del 
Canada, o piuttc&o per superbia e cupidigia dell’ In- 
ghilterra da una parte, per debolezza del governo 
della Francia dall’ altra , poiché immerso il re in pia- 
ceri-scandalosi , e fatto trastullo delle cabale. di corte, 
pàrèya, che ull’ emulo impero ogni cosa comportare 
volesse, si era accesa fra i due re una crudele guerra, 
.sul principio della quale ed insin già prima che di- 
chiarata fosse, l’ Inghilterra -aveva., secondo che far 
suole, arraffato sud mari i vascelli e le Sostanze di 
Francia. Ora correndo gl’ Inglesi il Mediterraneo-, 'la 
Francia concepì timore-; eh’ essi dei casi della Cor- 
sica volessero tramettersi , e levandola dall’ obbedienza 
di.Génova , di qualche parte di lei s s impadronissero, 
-ed una stanza fijr$a vi facessero con danno manifesto 
dei proprj interessi. Della qual cosa- tanto più sospettò, 
che erano andate attorno vota , ^he Paoli con l’In- 
ghilterra qualche segreta corrispondenza avesse , e 
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con esso lei seguitasse qualche domestichezza d’ ami- 
cizia e di. fede. 

A ciò pensando, le parve, che non fosse più da 
differire di stringersi maggiormente coi Genovesi. 
Fece pertanto sue pratiche con Genova col fine di 
conseguire da lei l’intento suo, che era d 1 introdurre 
soldati Francesi nelle piazze di presidio. La signorìa, 
cui il medesimo sospetto angustiava, massime nel 
caso , che gl’ Inglesi perduto avessero Portò Maone 
per l’espugnazione del forte di San Filippo a quei dì. 
fortemente battuto dai Francesi, s’ inchinò facilmente 
alla volontà della Francia. Laonde nei primi giorni 
di novembre condotti dal marchese di Castries , al 
quale era stato dato dal re il grado di comandargli, 
sbarcarono ii\ Corsica, tremila Francesi, prendendo 
le stanze in Ajaccio, Calvi e San Fiorenzo. Non veni- 
vano come. nemici ai Corsi^ollevati , nè ai favori di. 
nessuno, come pubblicavano, nè i Corsi da nemici 
gli trattarono. Solamente s’appostavano gli uni e gli 
altri con somma diligenza, e con grande gelosìa ciò, 
che l’altro -si facesse, osservavano. 

Nei due anni, che successero, pochi accidenti ,■ che 
siano degni di essere raccontati, girarono per la Cor- 
sica. I Francesi, compito il tempo, prefisso dai trattati 
per. le stanze, partirono dall’ isola.! Genovesi usarono 
il tempo per meglio apparecchiarsi a maggiori, sforzi ; 
Paoli applicava l’animo ad ordinare più convenpvol- ' 
men.te il governo civile, j provvedersi maggipripente 
d’arqji e. di gente avvalorata ed atta.al servizio, .a 
stringere da luogo più vicino Bastìa , senza la possev» ‘ 
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sione della quale prevedeva, aver ad essere sempre 
incerto e vacillante il proposito della liberti- dell’ isola. 
Era egli molto bene provveduto di denaro, pagava 
puntualmente i soldati, per decreto del supremo con- 
siglio si prevaleva delle rendite ecclesiastiche, rac- 


coltejn una depositerìa comune da tutte le province. 

. 'Simonie la fama cosi altamente parlò di Pasquale 
Paoli, uomo, che tanto fece per la libertà della sua 
patria ,*e che, se una forza sopravvanzante non si op- 
poneva, avrebbe fondato nella natia isola una repub- 
blica *a guisrf'di quella d’ Olanda, pensiero, che girava 
a quei tempi nella mente degli uomini, specialmente 
degl’italiani, non sarà fatica perduta lo spaziare al- 
quanto sulla sua vita, costumi, desiderj ed opere. In 
picciole scene sono non di rado grandi,esempj. 

Oppressi gli emuli, e date di se medesimo felici spe- 
ranze, Paoli, se la smania di tanti , che sceleratamente 
si servono della confidenza, che in loro collocano i 
popoli, per tirare le cose alla signorìa assoluta e pren- 
dere la tirannide, avesse avuto, avrebbe potuto fare 
i Corsi servi, e se medesimo infame nei secoli. Ma 
prevalse in lui un pio desiderio, vero discepolo del 
buon secolo, che produsse Filangieri, Fox, Monte- 
squieu , e Washington , scelse il governo popolare , 
siccome quello , come egli stesso dichiarava , che 
più confacevole è alla umana natura , spezialmente 
quando, aggiungeva, il popolo è escluso dalla po- 
•* testa esecutiva. ^ 

. Dirò le forme stabilite ai, tempi dèi gcnerosomomo , 
’.e qual fosse il-modo di reggimento , che i Corsi pi- 
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gliarono. Distinsero per suo consiglio 1’ autorità pub- 
blica in tre potestà : la legislativa, la esecutiva, la 
giudiziale.’Sedeva la prima nel parlamento, o, come 
la chiamavano, la consulta generale, che rappresen- 
tava l’intiero corpo della nazione. La componevano 
circa cinquecento membri , i quali erano della natura 
Seguente ed al seguente modo eletti. Ogni podesterìa, 
o giudicato, o vicariato che si voglia nominare, cioè 
ogni comune, oppure aggregazione di comuni, che 
avevano un ufficiale dì pace o giudice, avevano di- 
ritto di mandare alla consulta uno, che gli rappresen- 
tasse, cui chiamavano procuratore , «osi che le città 
ed i villaggi grossi, che avevano da per se soli un 
.ilffunale di pace, ossia giudice, mandavano ciascuno 
Vin procuratore. I villaggi piccoli ed aggregati insieme 
pe mandavano urto per aggregazione; il che, viene a 
dire come se ogni giudicato ossia giustizia di pace 
in Francia negli ordini attuali mandasse un deputato 
alla camera dei deputati. A venticinque anni e non 
prima si poteva andar procuratore, e la possessióne 
di un terreno, per quanto' picciolo fosse, conferiva 
la possibilità, i nullatenenti soli esclusi. Ogni anno, 
al mese di maggio, i popoli si adunavano per nomi- 
nare i procuratori, i quali si eleggevano per ^ia d’iin- 
borsazione o squittinio segreti), ed a valere l’elezione 
si ricercavano i due terzi dei voti. 

Oltre i procuratori eletti dal popolo eranvi i pro- 
curatori eletti dai preti e dai frati, e che loro, cioè il 
•clero secolare e 'regolare rappresentavano. Ciascuna 
pieve*^ le pievi altVo non.crano che aggregazioni di 


Digitized by Google 


3l6 STORIA D* ITALIA; ‘ . 

parrocchie o comuni a guisa di quelle, che in. Franchi 
si chiamanò cantoni) mandava alla consulta per pro- 
curatore un ecclesiastico nominato dagli écclésiastici 
della pieve al modo medesimo dei procuratori popo- 
lani. Ciascuna chiesa collegiata ancora o capitolo ne 
mandava uno. Finalmente ogni ordine religioso inviava 
il suo procuratore , ma questi era sempre il padre 
-provinciale. Il numero dei deputati del clero ascen- 
deva intorno a cinquanta. Tqtti i procuratori avevano 
uguale voto , i laici anche negli affari ecclesiastici j ma 
non gli ecclesiastici negli affari civili ; imperciocché 
ip questi essi -avevano solamente voto consultivo, 
nbn deliberativo. * 

Ogni anno, sul principio di maggio, il generale. 
Pàoli mandava, lettere circolari a-tutti gli elezionarj , 
acciò spedissero i loro procuratori o rappresentanti 
nella città di Corte, intimando il giorno della prima 
adunanza. L ! ordine delle adunanze era;, che elegge- 
vano un oratore o sia presidente per dar ‘‘regola e 
notina alle deliberazioni, al 'quale ogni rappresen- 
tante doveva dare- per iscritto la proposizione, che. 
intendeva di face. Avevano i procuratori in consulta' 
adunati Ip facoltà di fare e di annullare leggi , e di» 
stanziare la somma annua da potersi spendere per 
lo stato. Quest’ era veramente il corpo sovrano dèlia 
nazione ; e sedevano .ordinariamente dagli otto ai 
quindici giorpi. Gente civile vi si vedeva., e gente- 
di villa; abiti acconci di città, ed abiti rozzi di cam- 
pagna e di montagna. Uomini, fieri e superbi erano* 
conio tóse, e talvolta sdegnose le tornate, ma ragione 
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retta , è soda fra i roraori e gli sdegni traspariva. 

Oltre le leggi facevano certi magistrati, non in 
comune nè in adunanza generale , ma bensì in con- 
gregazioni particolari, o commissarìe, come le chia- 
mavano, dei procuratori di ciascuna provincia. Due 
erano gK ordini dei magistrati, cui eleggevano, uno 
giudiziale , 1’ altro esecutivo. I procuratori suddetti 
insieme congregati provincia per provincia sceglie- 
vano, da dover durare un anno, un ministro di 
* • 

giustizia , che dovesse risedere nella provincia , dai • 
procuratori della quale era' 'stato, elettole siccome 
nove erario le province della Corsica, così, ancora no^e 
èrano i ministri di giustizia eletti. v»' 

Quest’ era il primo dei due ordini dei magistrati da 
eleggersi dalle commissarìe. Il secondo era il supremo 
governo esecutivo, composto pure di nove, e ciascun 
di lpro dai procuratori di ciascuna provincia in com- 
missaria adunati eletto. . *. . 

“Per pSter essere eletto membro del primo magi- 
strato si richiedevano trent’ anni , per al secondo 
..trentacinque. / * . 

. il supremo governo esecutivo- ,- cui chiamavano , 
eziandio supremo' magistrato, q supremo consiglio, 
composto, come .abbiamo detto, di nove merùbri o 
consiglieri, aveva per presidente il generale Paoli 
dalla consulta a quella maggioranza eletto. Non tutti 
i consiglieri al medesimo tempo con- lui sedevano ed 
assistevano, ma tre per quattro mesi a volta a volta, 1 
••e cosi ogni quadrimestre si- mutavano, ed il generale 
cóntro si consigliava. Avevano questi consiglieri di- 
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. ritto 4’ intervenire alla consulta , e di proporre per 
bocca del presidente di lei quanto loro paresse giusto , 
o necessario , o conveniente. ..•••• 

Paoli aveva titolo di generale ' del regno e capo 
del magistrato supremo di Corsica. Nelle sessioni 
sedeva sotto una tendetta o sia baldacchino; ko i con- 
siglieri in qualche distanza da lui. La sua tavola e il 
mantenimento della casa erano a spese della nazione 
senza limitazione alcuna di somma, lasciandosi intie- 

. ramente, perchè potesse tener grado, lo spendere a 
sua discrezione. Poteva disporre del denaro pubblico, 
come gli pareva più spediente, purché non oltrepas- 
sasse la somma (issata dalla consulta. Grande era la 
sua autorità , e forse eccessiva, se le contingenze del 
tempo, e le turbate ed incerte cose della Corsica non 
la scusassero ; imperciocché per la milizia e pel mare 
godeva di una potestà assoluta, e per tali faccende 
non era nemmeno obbligato di domandar il parere 
dei consigliente quando spontaneamente il* doman- 
dava, la loro voce si aveva solamente per consultiva, 
non per giudicativa. Poteva trattare con qualunque 
potenza di pace-, di guerra, o di alleanza, ma non 
coqcludere senza l’assenso dei consiglieri. Per l’ am- 
ministrazione interda, per la nomina- di certi- uffici, 
e per la giurisdizione civile e criminale, aveva l’ auto- 
rità divisa con gli altri consiglieri, avendo. in tutti 
questi casi un 6olo voto, come gli altri, con questa- 
eccezione però, che nei. casi di vita o di morte, se. si 
trattasse di condannare,, avesse un vpto solo 1 , sei di 
assòlvere, due. ' . . . -**: • 
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Aveva intorno per te guardia del suo corpo circa 
ottanta soldati, i quali per ordine espresso della con- 
sulta il doVevano’accompagnare ogni qual volta che 
in cospetto del pubblico o per ufficio , o per altra 
causa comparisse. I funesti casi di Sampiero e di 
Gianpiero , ed alcuni tentat igl i assassinio tetti con- 
tro di Paoli.stesso, a tale delroferazione avevano sfor- 
zato la consulta. Ma ciò egli detestava .come segno 
di tirannide , affermando e protestando volerne veder 
la. fine tosto che la Corsica un volto Genovese più 
non vedesse. Nella sua anticàmera, nè nella camera’, 
nemmeno di nòtte, nissuna guardia d’uomo voleva ; 
ma era meglio e piq fedelmente custodito che da 
uomini. Sei grossi cani Corsi stavano sempre, terri- 
bili custodi, alla porta dell’anticamera, e nella camera 
stessa. Con luf dormivano, con lui vegliavano, e se 
alcuno, di notte a lui accostato si fosse, in malpuhlo 
venuto vi sarebbe; perciocché sarebbe stato inconta- 
riòBte da quelle orrende bocche lacerato a pezzi. Mólto 
Paoli gli accarezzava, ed essi il conoscevano e fama- 
vano, e ad ogni suo cenno pronti l’obbedivano : dol- 
cezza e ferità in loro si accoppiavano. .Trovo scritto, che 
per tal costume Paoli ritraesse dell’ antico. Così al dir 
d’ Omero e di Virgilio, Patroclo, Telemaco ed Evandro 
avevano ijoro cani , al dire degli storici, Siface ì suoi. 

Dure leggi ai popoli in rivoluzione. Era statuito 
per legge dalla consulta sotto pene gramissime, òhe. 
nissuno parlasse o scrivesse contro' il supremo cdu > 
siglio , meno ancora contro il generale. Credevano 
quegli uomini gelósissimi , clic in mezzo ad Un jXo- 
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polo , che si ordina, e quando ancora’ sono tenere 
le radici di un governo, la libertà delle lingue e 
delle penne sia un veleno pestifero. Di ciò meglio, 
ancora si persuadevano, quando pensavano, che i 
Genovesi con promesse e con premj fomentavano la 
dissensione fra il volgo, donde facilmente poteva na- 
scere, che dal mal parlare e dal malo scrivere sorges- 
sero sette e fazioni pericolose per gli ordini presenti , 
e per chi allóra governava la stato. Queste cose certa- 
mente possono condurre alla potestà assoluta , anzi 
già sono una parte di lei : possono anzi cohdurre a 
tirannide, quando chi comanda, è malvagio. L’ esito 
solo ed il fine, che hanno, le. possono giustificare. 
Veramente Paoli, che dubitava * .che alcuna potesse 
credere, ch’egli volesse prendere unica autorità, e 
spiccarsi dal vivere civile, giva protestando, che, óome 
prima la necessità più non lo sforzasse, abolite le 
avrebbe. A chi in questo proposito gli teneva discorso, 
rispondeva con que’ bei versi di Virgilio nel primo 
dell’ Eneide, i quali voltati in italiano da Annibai Caro 
suonano cosi : 




Gli accidenti atroci,» 

La novità di questo regno a forza 
Mi fan si rigoroso e si guardingo. 


■il* 


Questa è veramente la scusa di tutti coloro, che 
insorgono à volersi fare tiranni, o per lo meno si- 
gnori assòluti degli stati. Ripeto, che il fine solo può 
lodare l’opera. Era necessaria à quel tempo in Cor- 
sica. E veramente se la libertà del parlare e dello scri- 
vere fa la libertà, qualche volta ancora la disfà, im- 
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perciocché gli ambiziosi gridano per ambizione, i po- 
poli, che facilmente s’ infastidiscono del bene,. per de- 
siderio di mutazione cprrono al male. La libertà è 
come la sanità, che nissuno meglio l’apprezza che 
chi F ha perduta : la sospirano poi, quando non è più 
tempo. Il tor via il freno conviensi solamente ai go- 
verni liberi sì, ma adulti. Ciò sapeva e sentiva il vir- 
tuoso capitano dei Corsi, il quale che a sincero fine 
non si addrizzassc, niuua cosa è, che à dubitare ci 
sospinga. 

Quanto alla potestà giudiziale, abbiamo veduto 
come i procuratori delle province eleggessero un mi- 
nistro per provincia, cioè i rispettivi procuratori di 
una provincia, uno per provincia. Ciascuna città, od 
almeno ciascuna aggregazione di villaggi aveva bensì 
il suo giudice chiamato podestà per giudicare le cause 
civili e criminali di poco momento, ma nei casi di 
maggiore importanza si doveva ricorrere al ministro 
della provincia. Questi ministri potevano condan- 
nare a multe ed anche a pene corporali. Fu eziandio 
loro data autorità sopra il sangue', ma quando ne usa- 
vano , erano in obbligo di mandare il processo al su- 
premo governo, che confermava o annullava la sen- 
tenza. Avevano il freno del sindacato dai sindicàtori 
annui, ed onche qùello della consulta, che sindacava, 
o almeno poteva sindacare ogni magistrato , non ec- 
cettuato nemmeno il generale, il quale però al solo 
sindacato della consulta soggiaceva, essendo esente 
da qualunque altro.. . ’ : . -v 

Crearono poi pei giudizj delle cause civili, U cui 
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importare oltrepassasse le cinquanta lire, impercioc- 
ché sotto di questa somma le sentenze dei ministri 
sopraddetti erano terminative, una ruota composta di 
tre legisti , la quale sempre doveva fare il suo risedio 
nella città di Corte. La consulta gli doveva nominare, 
ma per l’ordinario gli nominava il generale a quest’ 
ufficio da lei delegato. Esercitavano il magistrato an- 
nuo , ma potevano essere raffermi. Da loro vi era ap- fc 
pellazione al supremo consiglio, ma solamente quando 
constava , che alcuno fosse stato molto aggravato.' 
Paoli desiderava, che la consulta conferisse a questi 
giudici di ruota il magistrato in vita. 

Nelle città mercantili, come Isola Rossa e Campo- 
loro , crearono la giurisdizione consolare per la deci- 
sione delle cause di commercio. 

Questi ordini giudiziarj non erano certamente per- 
fetti , ed ancora l’ infame uso della tortura gli brut- 
tava. Ma intenzione del generale era di perfezionar- 
gli col tempo, e fra gli altri ordini desiderava d’in- 
trodurre i giudizj per giurati, base e fondamento, 
come credeva, della libertà. 

I comuni si regolavano per gli ufficiali municipali , 
e gli chiamavano padri del comune. Erano eletti dai 
padri o capi di famiglia, modo di elezione usato in 
Italia in tutti i luoghi , dove le elezioni a popolo si 
facevano ; modo certamente di tutti il più conforme 
alla ragione ed alla natura delle cose. ' v . 

. Le cause ecclesiastiche si agitavano nel tribunale 
del vicario apostolico mandato dal papa, il quale, tro- 
vandosi assenti dalla -Corsica i vescovi, gli aveva con- 
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ferito T autorità vescovile. Si appellava dalle sue sen- 
tenze alla corte di Roma. 

• Deplorabili erano le- scuole , quasi nissun fonte 
aperto all’instruzione dei giovani ; felicissimi ingegni, 
sterili per la mancanza del vitale umore. Solamente 
pochi gesuiti insegnavano i meri elementi in due luo- 
ghi , per forma che tutti coloro , che provvisti di beni 
di fortuna essendo, potevano a più alti fonti abbeve- 
rarsi, se ne andavano agli*$|udj di Pisa o di Padova, 
testimonj in quelle dotte afta dell’ingrato suolo, da 
cui venivano. 

Paoli sentiva dell’ ignoranza dte’ suoi compatriotti 
dolore acerbissimo : nissun mezzo più acconcio ve- 
deva per dirozzare, ingentilire ed appiacevolire la 
nazione, e farla accomodato soggetto delle istitu- 
zioni libere e generose, che le voleva dare, di quello 
d’ illuminare gl’ intelletti ed informare gli animi coi 
buoni esempj.In ciò non concordava con Rousseau, 
cui aveva chiamato per dar leggi all’ isola; imper- 
ciocché, come ad ognuno è noto r il filosofo di Gine- 
vra credeva, che la libertà non potesse consistere 
che con 'ùria certa ruvidezza di costumi, e di ciò in 
Corsica ne era dovizia. Perciò giva predicando, che 
fra tutti i popoli Europei i soli Corsi erano capaci di 
buòne leggi e di vera libertà. Ma qui cade in acconci^ 
1’ antico proverbio , che se l’ ignoranza è vizio , il 
troppo sapere è parimente vizio , ed in questo, come 
in ogni altra' cosa , ogni bene stà nel mézzo. Non dico 
già r ' che il gran sapere sia vizio in Un individuo, poi- 
ché anzi è un pregio eccelso e sommamente da lo- 
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darsi, ma solamente dico, che il sapere più che al 
popolo s’ appartiene , sparso generalmente in una na- 
zione, è vizio , e cosa da fuggirsi^ perchè non può 
essere compiuto in ognuno, e il ciel liberi gli stati dall’ 
essere in mano dei semidotti ! Il perfetto sapere dà la 
modestia e la ritiratezza , l’ imperfetto la superbia , 
l’ impertinenza e 1 ’ ambizione. 

Paoli mosse, ed i supremi magistrali consentirono, 
che nella citta di Corte si fondasse una università de- 
gli stitdf, a cui concorrendo i giovani Corsi, s’ imbe- 
veslerb di quanto più dirozza ed imhuonisce 1 ’ uomo. 
Ciò successe nel 1 764- Si eresierò le cattedre di etica , 
teologia morale, dogmatica, fisica, geometria, dritto 
trivile, dritto canonico, istoria sacra, logica e meta- 
fisica, rettorica e grammatica. Elessero professori la 
maggior parte Corsi, e la maggior parte ancora ap- 
partenenti ad ordini religiosi, ed informatisi negli 
•studj d’ Italia. Così poca suppellettile di scienza som- 
ministravano allora i laici dell’ isola ! 

Ottima disciplina ordinossi. pel nascente studio. 
Ogni sahbato gli studenti esaminati sugli esercizj della 
settimana-, ogni anno in un giorno prestabilito in 
presenza della consulta suprema, e di tutti gli altri 
magistrati sugli esercizj dell’ anno. Lodi si distribui- 
vano , e premj e corone, forti stimoli a giovani intel- 
letti. Notavasi, che la parte della scienza, ove più 
•fruttavano, era la geometrìa. 

I professori abitavano tutti insieme a spese della 
nazione con cinquanta lire al «mese di emolumento. 
Insegnavano gratuitamente. .' 
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gegni Corsi, i conforti e gl’incoraggiamenti del Paoli , 
uomo tenuto in tanta venerazione dalla gioventù, 
partorivano effetti mirabili. Ogni giorno più la na- 
zione Corsa si uniformava a quella, di cui per parlare 
la medesima lingua, si vede, eh’ ella è parto e dira- 
mazione, 

Queste cose faceva il benevolo reggitore della Cor- 
sica fra mezzo ai furori della guerra e l’incertezza del 
desfTno futuro della sua patria. 

Non sarà, credo, discaro a chi mi legge l’inten- 
dere quali fossero i redditi della nuova università: 
ciascun ’paroco era obbligato a contribuire^.clodici lire 
all’anno, e ciascun pievano diciotto : i parochi erano 
ciò , che in Francia chiamami succursalisti , i pievani 
ciò, che chiamano curati di cantone. Giusta ed a buona 
equità posta dovea stimarsi questa contribuzione, 
stante che ella andava nutrendo il fiume, del sapei^ 
ed il clero- era esente dalle tasse ordinarie. Oltre a ciò 
„ 1 ’ università godeva dei frutti , che appartenevano ad 
alcuni monasteri esteri. Finalmente il generale le.ds- 
* «egnnvà quanto si poteva risparmiare pei bisogni dello 
statò dall’ erarj^^ubblico. , 

Importava massimamente a Paoli la còra della 
guerra e degli esercizj militari. Con tutto ciò egli an- 
dava pensando come avvezzar potesse i suoi compa- 
trioti» alle opere d’ agrù 


La novità del caso, quel cibo tanto più gradito, 
quanto per la prima volta offerto e gustato, la 
r,lle attitudine per le scienze e per le lettere degl 111- 



lungo uso vi ripugnava 
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cacciare o baloccarsi su i campi che coltivargli. Pure, 
siccome nutrice dei corpi è l’agricoltura, così ancora 
ella è madre e fautrice del buon costume e della de- 
siderabile civiltà. L’ occupare gli uomini è prima e 
più possente condizione per allontanare il vizio, nè 
niuna più onesta o più profittevole per le virtuose 
abitudini occupazione havvi dell’ agricoltura; per- 
ciocché in lei 1’ uomo non gareggia coll’ uomo , ma 
si solamente colla natura, onde non ne nasce nè su- 
perbia nè dispetto. La speranza poi dei dolci frutti 
alletta e ferma gli spiriti , onde accade , che in animi 
cosi fatti possono diffìcilmente allignare i cattivi pen- 
sieri. Questi Corsi adunque Paoli invitava alle rurali 
fatiche, accarezzava chi vi si dava, premiava chi vi 
profittava, appoco appoco altro aspetto vfestiva la 
Corsica irtreuce, la smossa terra rendeva 1’ odore delle 
fortunate radici, vedevansi sui campi, cosa insolita, 
per Io innanzi, le marre mescolatamente colle spade. 

Giovane, e per còsi dire, fanciulla era a quei dì 
^Corsica per la capacità del governare le faccende 
dello stato : bisogno ancora aveva di tutela. Ma Paoli 
andava dicendo, che imparerebbero l’ar'te di cammi- 
nare colle proprie gambe, e che per questo fine egli 
sommamente desiderava di dar loro una coustitu- 
zione, che ne fosse non instabile sostegno. Libertà 
voleva, ma libertà, che si conservi, non che si strazj 
e perda. A ciò gradatamente gli avviava. Ad ogni ora 
gli domandavano consiglio di quanto avessero a farsi 
e per le cose e per le persone. Rispondeva, Fate voi 
altri , nomina^ voi altri. Così gli avvezzava. 


Dici 
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Squallida l’ isola per la guerra , squallida per la 
povertà, « La patria , il generale diceva ,' è il corpo 
« della 1 Sunamitide, noi e i magistrati il profeta Elr- 
« séo, che occhi ad occhi, bocca a bocca sopra di lui 
« distesi , opera facciamo di rianimarlo): già comincia 
«t a muoversi, già riprende calore e vita, e se iltempo 
1$ e Iddio ci ajutano , presto vedremo non solo la li- 
« bertà e l’ordine, ma ancora le scienze e le arti. La 
« Corsica accomodatamente consuonerà colla civile 
« Italia, e colla civile Sicilia, nè indarno la natura ci 
« avrà sotto di questo propizio cielo posti. » » ’ 

Fiera e grande anima aveva ; l’ indipendenza della 
patria svisceratamente amava. Desiderava vincoli coi 
potentati , ma utoi troppo stretti : le amicizie troppo 
fortemente collegate coi potenti aveva per sospette. 
« Amici vogliamo., cosi si spiegava spesse volte, ma 
« non tali, che di portino dove voglion essi, e non 
« vogliamo noi. Questo Corso popolo, che tante cose 
« ha fatto per la sua libertà, vedrà piuttosto il sangue 
« dell’ultimo de suoi , Che la Corsica confusa col tefe- 
« ritorio di un altro paese. Sparsesi , alcun tempo fa , 
« una pazza voce , eh’ io fossi per darla all’ imperatore'. 
« Ed un Corso a me : Paoli, Paoli , disse , il sangue 
a adunque di tanti eroi morti per la liberta servirà 
« per tingere la porpora dì un principe straniero ? 
a Oh., va, vanne , «risposi, che prima i cordili sor- 
ti monteranno V isola che Paoli di ciò s'~ infami, n 

Bene ed ottimamente diceva , e la più gradita let- 
tura, che avesse, era quella del libro dei Maccabei’: 
Antioco ed i Romani gli passavano per la mente. 
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Niuna parola più odiava che quella' di ribelli appli- 
cata ai Corsi. Ribelli, ribelli noi ! e si lamentava al- 
tamente degl’inglesi, che in un manifesto deì loro 
re avessero con tale nome chiamato i Corsi. Ciò non 
mi sarei mai aspettato da un Inglese, soggiungeva. 
Ribelli noi! si, si, ribelli, se- siamo vinti;- eroi , se 
vinciamo , ci chiamerò, il pazzo mondo, cui piìe 
piace Inforza che la giustizia : ma tutti i virtuosi, 
tutti i santi , tutti i generosi uomini loderanno il 
proposito nostro, o che la fortuna il secondi, o che 
nell’ abisso il mandi . . / 

Paoli aveva il volto per l’ordinario assai placido e 
dolce, e così pure il costume, ma quando udiva dar 
del ribello ai Corsi, di tali feroci forine le sue fattezze 
si vestivano, che la Corsa natura pienamente in lui si 
disvelava. 

Più amava Temistocle che Demostene, perchè questi 
parlava, quei faceva. Di gran lunga anteponeva Penn, 
legislatore della Pensilvania, ad Alessandro Magno, 
conqùistntore dell’Asia, quello per aver fondato una 
repubblica d’uomini liberi, felici e tranquilli, questo 
per aver martirizzato mezzo un mondo. 

La voce di Paoli era potentissima su i cuori di Cor- 
sica , nè d’altro egli avéva bisogno che di lei per 
disporgli a seguitare la sua volontà, e spingergli ai 
prù pericolosi fatti. Alla guerra sfpontaneamente an- 
davano da lui chiamati, ed il modo era il seguente: 
« Subito che il generale , così' scrive 1’ anonimo , ha 
«determinato di fare una spedizione, scrive al mini- 
« stro dèlia provincia, e gli ordina di mandare tanti 


LIBRO QUA R ANTE SIMOSESTO. I^Sp. 3ai) 

« uomini per tanti giorni in tal dato luogo con arme 
« ò provvisioni. Tutti questi sono spediti, e non man- 
« cano mai di trovarsi al luogo destinato : e consu- 
« mato che hanno le loro provvisioni , se ne ritornano 
« a casa, e sono rilevali da un altro partito. E ciò non 
« è di veruna mala 7 conseguenza ; perchè in coteste 
« spedizioni sono sèmpre impiegate quelle parrocchie, 
« che sono più vicine al luogo dell’ emergente. Niun 
« soldato ha uniforme, nemmeno le guardie : pajono 
« tutti come tanti pastori nell’antico vestire Corso, e 
« ninno di loro è arrolato. Imparano a maneggiare lo 
« schioppo dalla prima loro infanzia , e sono d’ una 
«destrezza maravigliosa. Questo è tutto quello, che 
a fanno, ed ognuno va a combattere tosto che può.» 
Servivano senza paga, salvo le guardie del generale, 
e quei , che erano di presidio nelle fortezze. Paoli 
poteva congregare ad uh bisogno trentamila armati, 
vale a dire quasi la quinta parte di tutta la popola- 
zione. E non aveva bisogno di far canove per som- 
ministrar le vettovaglie all’esercito, posciachè in ogni 
luogo erano preste o portate dai guerrieri" andanti al 
•campo.' ' ' ' • - r i 

Ogni cosa portava all’ entusiasmo :-l’odio, l’amore, 
gli Usi antichi, il rispetto Verso il generale. « L’ esser 
«ferito, continuai’ anonimo , è stimato 'un onore 
« grande , e quasi tutti i servi del generale possono 
« mostrare varie cicatrici, e se l’ essere, stato ferito è 
«,un onore così grande, quanto maggiore è il perdere 
« i proprj figli al servigio del pubblico !~£HìÌoro, che 
« gli lfailno perduti , si stimano d’ aver diritto a qua- 
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« lunque cosa. All’ ultima raunanza dei consiglieri di 
« stato, una donna s’adoperava per avere accesso nella 
« camera, ma non glielo volevano permettere. Sopra 
« di che ella esclamava : Ho perduto tre figli , lasciami 
« entrare. Un uomo, a cui pariménte avevano rifiu- 
« tato l’ ingresso, si mise a gridare : Quel solio e tinto 
« del sangue della mia famiglia : lasciami entrare. 
« Hanno veramente una spezie di entusiasmo ogni 
« qualvolta si parla di queste materie. E la stessa cosa 
« è dal primo all’ ultimo; e il pensiere dell’ arrendersi 
“ ® peggiore della morte. Pochi anni fa , un Corso 
«stava guardando dalla sua finestra, e vide alcuni 
« suoi paesani arrendersi ai Genovesi. Questo fece in 
« lui un’impressione tale, che risolvette di non uscire 
« mai più di casa; e alla sua morte, che succedette 
« quattro anni dopo , lasciò ordini positivi , che il suo 
« cadavere fosse sepolto fuori della vista della città. » 

Tali erano gli uomini di Corsica, nè è maraviglia, 
che Rousseau abbia scritto , che se qualche bene per 
la libertà in quell’età corrotta sperare si poteva, dai 
Corsi si doveva. 

Molto opportunamente il fervore degli spiriti sup- 
pliva alle esigenze, dello stato. In paese per se non 
ricco, e fatto povero dai tumulti e dalla guerra, le 
rendite pubbliche erano di poca importanza. Tutte le 
gravezze insieme fra tasse e dazj non gettavano un 
milione di lire , ed erano quest’ esse : i frutti delle 
sostanze dei Genovesi confiscate, la carta bollata, 
pagandosi un soldo per foglio, il testatico, cioè tre 
lire per ciascun capo di famiglia, il cinque percento 
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di tutti i generi di qualunque sorte o recati denteo o 
portati fuori dell’ isola, il carico d’ un mezzo soldo 
per libbra sopra il sale , che tutto era portato loro da 
Trapani, ma pierò ei non era sforzato, essendo cia- 
scuno in libertà di prenderne solamente quella quan- 
tità, che gli andava a grado. Molte di queste tasse 
dispiacevano a Paoli, cosi per la qualità, come per la 
quantità. Detestava specialmente il dazio posto sulle 
tratte, ed aveva animo di annullarlo, solamente con- 
servandolo sulle bazzecole e cianciafruscole del lusso, 
capo di pochissimo rilievo; le donne di Corsica somi- 
gliavano gli uomini; oltre la dura, e faticosa vita, a 
cui erano dai mariti astrette, la patria amavano : gli 
ornamenti loro, i figliuoli; i passatempi , le fatiche. 

Ora m’ accosto a narrare una grande contesa , che 
nacque tra la repubbliq^. di Genova e la santa sede a 
cagione delle perturbazioni della Corsica. Ma prima 
di trattare questa materia, mi fa di raestiero piangere 
la morte di un buono e generoso pontefice , che pa- 
reva mandato a posta da Dio per riordinare il mondo 
religioso, che incominciava a turbarsi , e per calmare 
gli sdegni dei principi, cui la potenza, le cupidità e 
gl’intrighi de’ gesuiti avevano suscitato. Ei v^le far 
andare il secolo avanti, e mentre visse, Roma^stette 
in pace ed a seconda con ognuno. Poi venne il suo 
successore Clemente XIII, che volle far andare il se- 
colo indietro, onde poco mancò, che Roma non ro- 
vinasse; e fors’ anche rovinata sarebbe, se un altro 
efemente più savio di lui non avesse con la sua pru- 
denza il vacillante edifìzio puntellato. 
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La notte del secondo giorno di maggio del varcato 
anno 1^58 vide Benedetto XIV 1’ ultima sda ora. 
Dotto , amico dei dotti visse e gli protesse , e gli sol- 
levò , e sotto 1’ ombra sua gli raccolse 1 ?!! seppero Cri- 
stoforo Maire e Ruggierogiuseppe Boscovich , mate- 
matici celebratissimi, cui chiamò, ed a cui diede. il 
carico di misurare l’arco del meridiano in tutto lo 
stato ecclesiastico, e il fecero. Lo seppe Giovanni 
Poleni, professore di matematica nell’ università di 
Padova, cui chiamò per consigliarsi con esso lui sul 
ristauro della basilica Vaticana , la cui volta minac- 
ciava ruina.'Lo seppe il Quadrio, cui col consiglio, e 
con generose opere soccorse. Lo seppero finalmente 
Muratori e Maffei , a cui per lettere fece testimonio , 
quanto le persone loro, e gli studj onorasse. Nè alcuno 
celebre personaggio era dentro o fuori d’ Italia , dhe 
da Benedetto estimazione, onore e favore non otte- 
nesse. Al mondo è nota la lettera da Voltaire scritta- 
gli, quando il suo Maometto gli mandò. Il poeta, che 
malizioso era , forse intendeva , secondo il suo co- 
stume, a malizia; ma il papa gli rispose con tanta 
disinvoltura e spirito che il poeta non he rimase in 
capitale. . 

Nè solo ai particolari uomini il generoso pontefice 
per sollevargli o per onorargli aveva cura , ma spen- 
deva ancora i frutti della sua munificenza sopra le 
scientifiche e letterarie compagnie. Fomentò, crebbe, 
arricchì l’ instituto di Bologna, e l’accademia Benedet- 
tina fondo , in cui gli allievi con accomodati premj 
ai buoni studj si stimolavano. ‘ • . 
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Le opere sue Roma ancora con gratitudine ram- 
menta. Riedificò 'di marmo , ornò di statue , crebbe 
d’ un doppio portico e di colonne la facciata della 
basilica Liberiana, cosi chiamata per essere stata edi- 
ficata nel quarto secolo da San Liberio papa, nominata 
anche volgarmente Santa*Maria della Neve a cagione 
di una neve caduta miracolosamente ai cinque d’agosto 
sul monte Esquilino, o Santa Maria ad Presepe a 
motivo della culla di Gesù Cristo, che in lei, come 
dicono, si conserva, o finalmente Santa Maria Mag- 
giore, perchè tiene il primo luogo fra le dedicale alla 
Vergine., ed è una delle quattro patriarcali, e delle 
più belle di Roma. Per queste cagioni Benedetti) vi 
aveva volto il pensiero per instaurarla ed> abbellirla. 
Instaurò il triclinio presso San Giovanni in Laterano 
rovinato sotto il pontificato di Clemente XII, e l’an- 
tico mosaico di papa Leone III vi ripose. Per averla 
goduta in titolo essendo cardinale., ornò di facciata , 
ne fece dipingere la volta, corredò di tribuna e ridusse 
allo stato presente la basilica Sessoriana, ossia chiesa 
di Santa Croce in Gerusalemme, una delle sette basi- 
liche, fondata da Costantino in memoria del ritrova- 
mento della santa croce fatto da Sant’Elena madre in 
Gerusalemme. Abbellì di pitture e di., mosaico la ma- 
gnifica basilica di San Paolo, evi terminò sino a’ suoi 
tempi la serie dei ritratti dei papi , che incominciata 
da San Leone il grande iusin da San Pietro, fu poi 
continuata da San Simmaco sino al 4g8. Queste cose 
Benedetto faceva per pietà e munificenza ; queste altre 
a munificenza pure, ma eziandio ad utilità pubblica 
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indirizzava : ampliò 1’ ospedale di Santo Spirito, e 
creò la scuola del disegno con investir denaro pel 
mantenimento e pei premj. Insomma tutto in Roma 
ancora rammenta ed accenna i benefizj di Benedetto. 

Nè il mondo taceva o tace delle virtù di un tanto 
papa. Sommo pregio è la tolleranza fra gli uomini , 
che tanto deboli sono , e lei intiera e perfetta possedè 
il buon Lambertini. La sapeva inoltre condire con 
ilari e cortesi modi , per forma che ad ognuno era 
manifesto, che in lui da natura procedeva, non da 
arte ; e quantunque arte non fosse , nè studiato pen- 
siero , sussidio era finissimo ; poiché niuna cosa più 
alletta e vince chi dissente , che la sopportazione , 
niuna più gli rende contumaci ed ostinati' che la ri- 
gidezza è la superbia altrui. Chi da superbo a superbi 
parla, e tutti gli uomini superbi sono, sveglia un 
terribil serpe, e da se medesimo gli allontana. Para- 
gonando" Benedetto ai famosi Gregorio, Bonifazio e 
Sisto, il mondo si rallegrava di avere acquistato un 
Così quieto, indulgènte ed amabil pontefice. La mi- 
gliore di tutte le propagande era appunto il suo dolce 
procedere : Benedetto conquistava il mondo. 

Era allora in Francia un incomposto miscuglio di 
cose in materie. di religione. Gesuiti; molinisti ^filo- 
sofi, parlamenti, corte, preti, frati, gli uni contro 
gli altri contendevano , e si temeva , che dalle ingiurie 
e dagli scritti non si venisse ai fatti ed al sangue. Chi 
credeva, e chi non credeva in Cristo, menavano un 
grandissimo royiore, i semplici non sapevano dove 
volgersi , nè più pace alcuna di coscienza avevano. Se 
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si fossero mescolate, come ai tempi degli Enrichi, 
le ambizioni di stato e le sette politiche, o se un papa 
di minore mansuetudine e prudenza occupato avesse 
la sede di San Pietro, al certo sarebbe nata in quel 
discorde paese la guerra civile. La tolleranza di Be- 
nedetto tolse legna al fqoco. Delle pazzìe Francesi di 
quel tempo ei non sapeva darsi pace , e si stringeva 
nelle spalle, e pregava Dio, che facesse sano di spi- 
rito chi ne era infermo. A questo proposito egli , che 
arguto e trattoso era nel favellare, disse quel famoso 
motto : La Francia è il regno meglio governalo che 
vi sia , posciache e la Provvidenza , che lo governa. 
Con ciò toccava principalmente la debolezza della 
corte, che maggior impeto aveva per precipitarsi nel 
vizio ed in piaceri assai brutti che forza per reggere 

10 stato. Brevemente, tali erano le condizioni di quel 
reame, che si può con verità affermare, i Francesi 
andare obbligati a Benedetto di molto sangue loro 
risparmiato. Certo è anzi, che i protestanti della Lin- 
guadoca, contro i quali prelati imprudenti , ed una 
corte impura volevano rincominciare le persecuzioni 
coi roghi e colle forcale , come ai tempi di Luigi XIV, 
dalla- benigna intercessione del pontefice riconobbero 

11 quieto vivere, ed il benefico del potere adorar Dio, 

come la fede loro portava. « . 

Grande agevolezza ancora trovò in lui il re di Prus- 
sia pe’ suoi cattolici della Silesia, ed il papa nel ré: 
scrissersi frequenti lettere .l’un l’altro; fra. due so-, 
vrani d.’ alto ingegno tosto nacque la concordia , nè 
niùna lode v’ era , che Federigo non desse a Benedetto. 
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I protestanti di Germania in somma venerazione il 
buon pontefice avevano, e come pontefice venuto al 
inondo per cessare i loro risentimenti contro la santa 
sede il predicavano. 

Gl’ Inglesi medesimamente con non minor rispetto 
il riguardavano , ma non come i Tedeschi pacatamente, 
ma mescolandovi secondo il solito 1’ entusiasmo, e il 
lasciarsi guidare dall’ umore. Ed ecco il ministro Wal- 
gole alzare nel suo palazzo di Londra una statua a 
Lainbertini, scolpitovi sotto,, composto dal suo fi- 
gliuolo, il seguente elogio : 

« A Lambertini innocente nel principato , restitu- 
ii tore della tiara pontificia , sommamente amato dai 
«cattolici, sommamente stimato dai, protestanti, ec- 
« clesiastico non insolente, da ogni cupidità ed ambi- 
ci zione alieno, principe senza studio di parti, pontefice 
<5 senza nipoti, autore senza vanità, modesto uomo. in 
« tanta potenza , con tanto ingegno , , 

« Il figliuolo del ministro, che uon mài alcun prin- 
« cipe adulò, non mai alcun ecclesiastico venerò, in 
« libero protestante paese questo tributo di laude all* 
« ottimo pontefice dei Romani innalzò. » 

La quale scappata Inglese come fu raccontala a 
Lambertini, disse : E’ mi par di essere come le statue 
della piazza di San Pietro , che vedute di lontano 
appariscono con acconcio e mirabile artifizio fatte , 
mcl dà vicino brutte e deformi le diresti. Ma le lodi 
erano vere, e il buon papà le meritava. 

. Tale fu Lambertini, e (ale al mondo si mostrò, nè 
mai altro papa diede quanto egli, cosi grande avvia- 
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mento alla riunione delle religioni cristiane dissidenti, 
colla cattolica. Ciò col costume e col procedere savio, 
prudente e dolce piuttosto che coi sillogismi faceva. 
Sapeva, che i buoni costumi allettano e convertiscono 
gli uomini, le sottili argomentazioni gli fanno reni- 
tenti e caparbj. Il costume non offende, perchè non 
comanda, il vincere per loica , o per forza sì, perchè 
fra due contendenti indica superiorità in chi vince, 
inferiorità in chi perde , superbia da una parte , umi- 
liazione dall’ altra. 

A Benedetto successe sulla cattedra di San Pietro 
Clemente XIII di casa Rezzonica. 

Erano in Corsica molto turbate le cose della reli- 
gione. I vescovi, siccome quelli che per la maggior 
parte Genovesi erano, e si trovavano in necessità, se 
nelle loro sedi rimasti fossero, di obbedire all’auto- 
rità di coloro, cui il proprio principe riputava ri- 
belli, e forse non credendosi esenti da insulti perso- 
nali in mezzo a tanta concitazione , si erano assentati 
dall’ isola , cercando più quieti ricetti o nel GeBOve- 
sato loft} patria, od in altri paesi, cui il furore delle 
parti non avesse ancora sconvolto. La loro autorità 
avevano bensì, partendo, delegata; ma il rimedio età 
scarso, perchè i delegati l’ intiero mandato non ora- 
vano adempire pel timore dei càtynr esenti, o ì Corsi, 
avendogli per, sospetti, agli ordifiàmenti loro non ài 
conformavano, o Paoli, prima che il vicario aposto-> 
lico arrivasse * deputava, di propria autorità i pastori 
delW^nime, secondo che a’ suoi fini stimava conve- > 
nirài. Quindi nasceva, che le giurisdizioni si turba- 
ne. ' 32 
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vauo, e la quiete si toglieva alle coscienze timorate. 
Siccome poi la maggior parte degli ecclesiastici Corsi 
concordavano coi sollevati, p che anzi molti di loro , 
massime fra i regolari, avevano dato fomento, come 
principali instigatori, al fuòco, che allora consumava 
l’isola; in molte parti l’ esercizio della potestà eccle- 
siastica era in loro mano ridotto; cosa, che per la 
giurisdizione era manchevole, stante che non avevano 
mandato legittimo, e per lo stato dei Genovesi dan- 
nosa, atteso che là voce ed i consigli d’ uomini a toro 
nemici non potevano non confermare i popoli nel 
proposito della disubbidienza. 

Genova vegliava sopra di questi interessi. Parecchie 

volte ella aveva ricorso alla santa sede per trovar 

modo di conciliare il beneficio della religione eoi 

. • 

diritti della sovranità, ina non si era potuto venir a 
conclusione. I vescovi stessi della -Corsica , che ave- 
vano col medesimo fine supplicato al pontefice, non 
avevano nemmeno potuto ottenere una sola lettera 
pontifìcia, che disappruovasse gli attentati dei Corsi 
sulle rendite e giurisdizioni del clero così secolare 
come regolare/ Pareva alla repubblica di scorgere nel 
procedere della corte di Roma non poca parzialità in 
favore de’ suoi ribelli. Osservava favorirsi in Roma 
gli ecclesiàstici mandatarj delle potestà, che ogni 
estremo di guerra contro di lei usavano, disfavorirsi 
‘quelli, che col loro principe erano rimasti in fede, 
preferirsi i primi per la collazioné dei benefìzj, ne- 
garsi ogni più legittima promozione ai secondi, quan- 
tunque mancanti fossero della necessaria sussistenza; 
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un Natali, uno dei prjmar] fautori della ribellione, 
autore di più libelli cqntro la repubblica , essere 
stato assunto alla dignità vescovile. Osservava y , che 
senza che .il papa ne. facesse risentimento, Pasquale 
Paoli, e gli altri capi ribelli mettevano la falce nella 
messe ecclesiastica con disporre a loro arbitrio delle 
cariche ecclesiastiche, coll’ingerirsi nell’ amministra- 
zione del sacramenti , e nella predicanone evangelica, 
■con ordinare ai particolaùy*onfessori di assòlvere il 
delitto di fellonìa, con appruovare 1’. usurpazione 
delle decime, con autorizzare senza licenza degli or- 
dinar] i predicatori,, con esigere da loro, che animas- 
sero i popoli alla sedizione, con violare ogni sorte 
d’immunità ecclesiastica , con occupare con pubblici 
editti i beni dei -vescovi a benefizio delle, soldatesche, 
con Scacciare dai .monasteri gli ordini religiosi , che 
nellar debita obbedienza verso il loro sovrano perse- 
veravano , surrogando loro, i religiosi di On altro 
ordine più aderenti al reo proposito della ribellione. 
Disprezzano costoro , continuavano sciamando il 
dogly ‘ governatori e 'procuratóri della repubblica 
disprezzano ogni legge canonica, negano ogni ubbi- 
dienza ai superióri legittimi, turbano* ogni articolo 
d’ ecclesiastica disciplina, danno in Corsica l’ esempio 
.della più /scandalosa temerità, fanno nel campo delia 
chiesa d’ ogni erba fascio , e Roma sen tacè , e Roma 
rattiene i fulmini suoi , più contenta di fomentare la 
ribellione che di dare il cibo spirituale ai popoli, e 
sostenere la immunità, la libertà e la dignità della 
chiesa!, "V 1 ' • y. v “, 
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La repubblica gelosa si era ijiessa al fermo di non 
pretermettere cosa, che atja conservatone de’ suoi 
diritti importasse. Da un altra parte Roma argomen- 
tava., ch’ella non era stata per niun conto autrièe 
delle sollevazioni di Corsica;, nè in esse a niun modo 
vi aveva poste le mani; che sapeva, che un gran 
disordine regnava nelle cose ecclesiastiche dell’ isola , 
e che tutti i buoni. ordini vi erano pervertiti; che le 
pecore si nutrivano di malerbe, ed i legittimi pastori 
sospiravano ; eh’ ella avem'aspettato così lungo tempo 
per vénire alle provvisioni necessarie , sperando sem- 
pre, che la repubblica colle sue forze avrebbe final- 
mente sottoposto i ricalcitranti , e ritornato l’ isola alla 
/pfiphy; .gàr repubblica era stata inabile a ciò fare 
dopo diàa di trent’ anni, che colpa ci aveva 
Roma? Dovere lei pur pensare al' beneficio dell’ ovile-, 
nè poter abbandonare al caso ed. al furore gli spiri- 
tuali sussidj ed i Celesti interessi; .essere oggimai 
• tempo di offerire un porto di salute a chi in un mare 
phrrascoso pericolava ; pensarci Roma, e la sua prov- 
videnza essere in veglia; rispettare lei i diritti sofrani 
-della repubblica', nè avere alcuna volontà, di offen- 
dergli , ma pure dover soddisfare al suo debito di 
'uni versale madre; i disordini stessi rammentati da 
chi Genova regge , dimostrare la necessità di un 
pronto rimedio ; quanto alle préÉrenze , nissuna 
averne Roma, Roma giusta e pietosa con tutti; avere 
.in lei trovato sussidj ugualmente gli ecclesiastici 
Corsi o fedeli © reniteptiyese alcuno fra gli ultimi fu 
innalzato a più alte digri^ecctesiastiche, ciò non fu 
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perchè ribello era', ma perchè meritévole, nè potere 
lei adottare la massima di non poter premiare il 
rito unicamente perchè ne* è ornato chi a qualche 
prìncipe dispiace; non pretendere lei di scrutare i 
motivi dei principi nelle loro deliberazioni, ma esi- 
gere, che i principi non scrutino i suòi nelle sue, nè 
voler permettere, che si mescolino le cose temporali 
con le spirituali , e poiché di libertà si parlava , la 
libertà dover essere per tu||ì. ■>>'.■ 

Travagliandosi le cose a questo modo tra Roma e 
Genova , le prime cagioni di un aperto risentimento 
nacquero dai cappuccini. Paoli non poteva tollerare, 
che i' convènti di questi religiosi situati nei paesi , 
che a lui ed al suo governo obbedivano, fossero sotto 
la' regola del provinciale, il quale abitjya in Bastìa 
sótto .tf dominio della repubblica. Da un altra parte 
non essendovi altro superióre delegato, la disciplina 
dei conventi- ne pativa, e seguivano disordini con 
iscaudalo di tutti i buoni. Oltre a ciò Paoli desiderava, 
che fosse posto alla loro direzione un uomo, chflM 
suo intento, favorevole essendo , al medesimo fine ih 
parole e gli atti' dei religiosi indirizzasse. Intendeva 
principalmente * alle predicazioni. Poneva anche la 
mira alle confessioni, quantunque non lo dicesse. Di 
ciò -pensando iscrìsse al padre Serafino da Capricolle , 
provinciale dercappuecini nelGenovesato, esortandolo 
a deputar persona conforme a’ suòi desiderj pel go- 
verno dei convènti. Il Serafino diede la facoltà doman- 
data al padre Paolo, cP Afr É uii, defmitore poco avanti 
uscito dalla carica «f profweiale. Nell» risposte scritte 
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lodò Paoli del suo zelo per la gloria di Dio e pel bene 
della regolare osservanza. ' 

La lettera venne alle mani dei governatori della 
repubblica; onde pieni di sdegno decretarono, che 
tutta la religione dei cappuccini restasse espulsa da’ 
suoi territorj. Con iraconde parole si lamentarono, 
che il Serafino tenesse carteggio col capo dei ribelli , 
ed attribuirono il suo procedere a perfidia pei’ avere 
comodità d’infiammare vieppiù gli spiriti contro il 
legittimo, sovrano , e dare nuovo alimento alla ribel- 
lione. Il cappuccino rescrisse per iscusarsi , e per sup- 
plicare alla * signoria per la rivocazione dell’amaro 
editto. Ma il suo scusarsi non che addolcisse le ama- 
rezze , diè novello sprone agh sdegni , perocché ri- 
voco bensì il mandato conferito al d’Altiani, ma nel 
medesimo tempo protestò , che viveva contento per 
avere tentato dal canto suo tutti i mezzi di provve- 
dere al vantaggio ed alla quiete di coscienza de’ suoi 
religiosi , siccome esigeva il carico a lui imposto dalla 
Pròvvidenza dell’ Altissimo, presso dèi quale inten- 
deva sgravare la sua coscienza, qualora. si scorgesse 
ridotto al termine o di recare pregiudizio ai religiósi & 
Corsi, o di gravemente pregiudicare ai religiosi Ge- 
novesi. 

I collegi della repubblica decretarono : si faccia in- 
tendere al padre provinciale dei cappuccini, essere il 
serenissimo governo sdegnato per non aver datò il Sera- 
fino alcun segno di rimorsq o pentiménto a fine di di- 
léguare 1 amarezza della repubblica ; avere lui anzi 
confermato i sftistrl^chfiffifSnti da lui sin dal prìnèi- 


Digitized by Google 


libro quàrantesimosesto. — 1769 . $ 4 ^ 

pio nudi-iti ; volere pertanto ed ordinare di nuovp, 
affinchè siano salvi i snoi diritti, salva la sua dignità, 
che tutti i cappuccini siano da’ suoi stati espulsi. 

AH’ amara intimazione Serafini^ da Caprieolle si 
ra'umiliò, e con sommesse parole rispose, deplorare 
quel fatale momento, in cui s’ era indotto a rispon- 
dere alle lettere del ribello Paoli, ed a condiscendere 
alle sue istanze ; essere pronto, aggiunse, di dare -tutte 
quelle provvidenze, che potessero dalla repubblica 
venire gradite ed approvate. Trasmise col medesimo 
spaccio alla signoria lettere ubbidienziali, cpn cui ri», 
vocava le facoltà date al d’ Altiani, e sottometteva di 
nuovo i conventi di Corsica all’ autorità del provine 
ciale residente in Bastia. Per la qual cosa i collegi-, 
posta la disamina novellamente la cosa, levarono il 
divieto, restituendo ai cappuccini la facoltà di dimo- 
rare nelle terre di (qpnova» - . 

Ma molto più grave discordia non tardò a suscitarsi 
tra la repubblica e la santa sede a cagione degli af- 
fari di Corsica. Il papa, considerato , che per 1’ assenza 
dei legittimi pastQri, nelle, diocesi d’ Aleria, di Ma- 
riana , d’ Acci e di Nebbio le potestà ecclesiastiche si 
esercitavano senza mandato legittimo', per la quale 
mancanza succedevano non pochi scandali, ed il ser- 
vizio divine* me pativa, aveva preso risoluzione di 
mandarvi un^Àùsitatore apostolico, affinchè avesse 
cura, che si rimediasse ai disordini, ed il rettó culto 
si trordinasse. Di tale missione investi Cesare Cresc^ft- 
zio de Angelis, véscovo di Segni. Gli comandò, die 
nelfc cose spirituali, e nelle rendite ecclesiastiche, uni- 
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camente si occupasse, e nelle temporali a niun modo 
s’ingerisse. •" . 

La deliberazione del pontefice dispiacque somma- 
mente alla repubblica , essendo stata presa, non sola- 
mente senza il suo consenso , ma eziandio senza sua 
saputa. Giudicava incomportabile , che alla coperta e- 
nascostamente si mandasse ne’ suoi stati un mandata- 
rio di tantajmportanza. Prevedeva , che i ribelli se ne 
sarebbero prevalsi , che di quell’ andata avrebbero 
levato Torpore, e che vieppiù si sarebbero confermati 
nel malvagio proposito loro. Nè punto si curava, che 
il papa avesse ordinato al de Angelis, che delle cose 
spirituali solamente si travagliasse, poiché egli non 
poteva andare, nè viaggiare, nè esercitare.il suo of- 
ficio in quei luoghi senza che si sottomettesse alla vo- 
lontà dei ribelli, e la loro autorità riconoscesse. Vera- 
mente Paoli ed a suoi compagni con grandissima 
allegrezza ricevettero le novelle della delegazione fatta 
da Clemente, e la stimarono una riconoscenza hon 
tacita, ma espressa fatta dalla autorità pontificia della 
loro sovranità. Incredibile fu l’ ardimento, che ne pre- 
sero , assai più certamente pel fine politico che pel re- 
ligioso. 

Come prima pervennero alla signorìa di Genova le 
nojose novelle, sdegnosamente procedendo , decretò, 
correndo il terzodecimo giorno d’aprile, che il ve- 
scovo di Segni Cesare Crescenzio de Angelis, quando 
in terra Genovese o di terra ferma o d’isole capitasse, 
tòsto si, arrestato fosse, e consegnato in alcuna delle 
piazze, luoghi, presidj o torri dai soldati della répub- 
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blicp tezSUti per èssere quindi decentemente traspor- 
tato nella metropoli. Decretò inoltre, cosa, che parve 
ancora di maggiore ingiuria , che chiunque in tale 
modo lo arrestasse tagjonsegnasse, un premio di tre 
qiila scudi Romani sravesse. Proibì finalmen^| a qua- 
lunque persona di qualsivoglia grado, sitato o condi- 
zione di eseguire qualunque decreto , insinuazione , 
ordine, provvedimento <ra altro atto che si fosse, che 
il sopraddetto vescovo 4i fare si attentasse; mandò nel 
medesimo tempo ordinando a tutti i magistrati sì 
della terra ferma, che della Corsica, e così medesima- 
mente ai comandanti di mare , che dovunque compa- , 
risse, al de Angelis mettessero le mani addosso. 

Vane furono 'le diligenti cautele usate per arrestare ’ 
in viaggio il commissario apostolico. Essendosi resi i 
mari Uberi per una gros# perturbazione di vènti e 
di acque, che aveva sparpagliati i legni Genovesi, 
egli giunse felicemente , è prese, terra ai ventitré 
d’aprile alla Torre della Pronetta', dove fu lietamente 
accolto dal popolo in grande-numero a quella spiaggia 
concorso. Si condusse quindi, in mezzo ad una folla 
immensa procedendo, ed accompagnato pèr onoranza 
da trecento uomini|$ arme , a Campoìoro per ivi dar 
principio all’ eserci^uVaejr^ukUorità, che per volontà 
del pontefice con se portavi Ai tre di maggio man- 
dati dal generale Paoli il tennero a visitare , ed ‘a 
fargli riverenza due rappresentanti del regno Giu- 
seppe Barbaggiò ed un Baldassari , uomipi^di , gran 
caldo ed autorità nell’ isola. Gli pronuncufrenó gra- 
ziose parole : dalla chiesa Romana, dissero, ricono- 
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&cere i Corsi la vera e legittima sovranità; lei rispet- 
tare , lei venerare , a lei dediti ed ossequiosi voler 
essere in ogni tempo e caso; conoscere le virtù, l’ in- 
gegno, il sapere di Cesare Crescenzio de Angelis, au- 
gurarne per la loro patria felicità e concordia; venisse 
pure felice e contento , e il buon accordo tra le due 
potestà temporale e spirituale in un colla libertà ec- 
clesiastica stabilisse e confermasse. 

Rispose accomodatamente e da fargli contenti ; im- 
perciocché persona destra, ingegnosa e delle faccende 
del mondo politico esperta era. Poscia venendo al- 
1’ esecuzione del mandato, pubblicò un editto, po- 
sciachè per primo atto ei volle mettere in sicuro 
la riscossione delle rendite ecclesiastiche , per cui , 
deputati sacerdoti esattori in ciascuna delle quattro 
diocesi di Aleria, Mariana, Acci e Nebbio, ordinò, 
che in mano loro si consegnassero tutti i proventi 
e rendite, che spettavano alle mense vescovili delle 
anzidette diocesi, e dai benefìzj tanto residenziali., che 
non residenziali, che o al presente fossero in litigio, 

0 dai provvisti non si possedessero in effetto. E sic- 
come o tutte, o la maggior parte di esse rendite e 
proventi consistevano nel pagamento delle decime, 
cosi il visitatore riduc.Qva a memoria di tutti coloro, 

1 quali ne avevano il peso, che il diritto della chiesa 
d’ esigere le decime tr^pva 1’ origine sin dai primi 
tempi dalle parole stesse di Dio, pei- la cui trasgres- 
sione i (canoni avevano comuiinato la scomunica. 
Esortava pertanto ognuno a pagarle per tenere, come 
scrisse, da loro lontani i flagelli divini, e gli effetti 
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delle censure ecclesiastiche, per le quali si sonò ve- 
duti esterminati i regni intieri, non che le famiglie. 

Per gratificare al pontefice , che cosi grande appog- 
gio aveva dato alla loro causa col mandare il visitatore 
apostolico, il consiglio di Corsica, con solenne mani- 
festo, ordinò, che nissuno stesse più ad ingerirsi 
nell’ amministrazione dei proventi ecclesiastici nelle 
quattro diocesi sottoposte all’ autorità del visitatore, 
lasciandogli intiera la facoltà di disporne in confor- 
mità dei sacri canoni. In ordine poi ai proventi delle 
altre diocesi comandò, affinchè non andassero in be- 
neficio di chi non serviva l’altare, e ne farebbe uso 
contro la nazione, che si depositassero, sino a che il 
sommo pontefice avesse spiegato la sua volontà del 
come ed in beneficio di chi adoperare si dovessero. 

Dalle condiscendènze verso il papa si venne agli 
sdegni contro Genova. Il consiglio di Corsica, dichia- 
rato primieramente, che il bando del senato portante 
a taglia contro il visitatore apostolico, era distruttivo 
della religione e delP autorità apostolica , offensivo 
della maestà del vicario di Cristo , sedizioso e con- 
trario alla sicurezza e tranquillità del loro stato, cor- 
ruttivo delle leggi e dei buoni costumi , il dannò e 
condannò ad essere lacerato, stracciato, calpestato 
e gettato nelle fiamme dal pubblico ministro di giu- 
stizia. La quale sentenza restò eseguita nella piazza 
di Campoloro sotto le forche piantate nel fondo della 
casa di un sicario e parricida, denominato il Piscaino. 

Nè il papa tacque all’atto della repubblica di Ge- 
nova contra il visitatore apostolico. 
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«' Ecci stato porto , gravemente scrisse e decretò , 
« ecci stato porto , e con sommo dolore il vedemmo , 
« un certo editto stampato in nome del doge, gover- 
natori e procuratori della repubblica di Genova, per 
«cui, posta onninamente in non cale ogni venera- 
« zione verso l’episcopale dignità, e con dannabile 
« temerità conculcato quel sacrato ordine , sonsi tre- 
« mila scudi Romani promessi in premio a chi le sce- 
« lerate mani sopra l’ unto di Cristo Cesare Crescen— 
« zio de Angelis mettesse, ed a Genova carcerato il 
« portasse ; e di più, deposto ogni ossequio verso di 
« questa nostra sede apostolica, sonsi statuite pene 
« arbitrarie e gravissime contro chi alle deliberazioni 
« del medesimo obbedisse. Essendo poi cosi fatto 
« editto, veramente iniquo e pieno d’acerbità, stato 
« pubblicato con grandissima offensione di tutti i fe- 
« deli , e non essendovi in lui parola, per cui non sia 
« turpemente offesa 1’ ecclesiastica immunità , la di- 
« gnità episcopale, l’autorità della sede apostolica, 
« noi per la pienezza dell’ apostolica potestà , di cui 
« godiamo, il sopraddetto editto, e quanto contiene, e 
« quaiUo ne e seguito, e quanto ne seguirà, nullo, 
«irritò, invalido, ingiusto, iniquo, riprovato, dan- 
nato, vano e temerariamente e dannabilmente da 
« chi non ha potestà emanato, dichiariamo, e che da 
« nissuno si attenda, o si osservi, o si eseguisca, co- 
« mandiamo. Dichiariamo e vogliamo inoltre, che 
«quante cose saranno o fatte o comandate o statuite 
« a tenore del mandato nostro nelle quattro diocesi di 
« Aleria, Mariana, Acci e Nebbio di Corsica dal pie- 
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« fato nostro fratello in Cristo Cesare Crescenzio de 
« Angelis in dette diocesi visitatore apostolico, siano 
« da ognuno stimate ferme, rate, legittime, e da ri- 
« spettarsi e da osservarsi e da eseguirsi. Vogliamo 
« finalmente e comandiamo , che la pubblicazione 
« della presente nostra volontà alle porte di San Gio- 
« vanni in Latèrano, e della basilica del principe de- 
« gli apostoli , e negli altri luoghi soliti di Roma, fatta, 
« vaglia e sia tenuta per autentica e legittima da qua- 
« lunque , a cui spetta , come se a lui nominatamente 
« e personalmente stata fatta fosse. » 

La signorìa di Genova, avuto notizia dell’ editto 
del papa , stimò , che fosse bene di dargli pubblica- 
mente risposta per far capace il mondo della giusti- 
zia del suo procedere. Ai ventitré di maggio pream- 
bolò in primo luogo al suo nuovo editto nel seguente 
modo : 

« Essendo stata ultimamente impressa e pubblicata 
« nella città di Roma sotto nome di sua santità il 
« sommo pontefice Clemente XIII una scrittura in 
« data dei quindici maggio corrente , nella quale non 
« solo si è voluto sinistramente interpretare, ma si è 
« anche indebitamente preteso di abrogare il nostro 
«editto dei tredici aprile prossimo scorso . diretto ad 
« impedire colle provvidenze le più legittime é le più 
« moderate il clandestino ingresso, e la successiva per- 
« manenza nel nostro regno di Corsica del vescovo. di 
« Segni , il quale , oltre all’ esserq^persona a noi diftì- 
« dente e sospetta, portavasi in quell’isola contro la 
«.dichiarata ed espressa nostra volontà con incarichi 
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« a noi ignoti , ed in atti d’ una violenza tanto meno 
« tollerabile, quanto più offensiva dei sovrani nostri 
« diritti. . . . j, 

« Securi noi pertanto, cosi in secondo luogo de- 
« cretò , dell’ indubitata validità ed evidente giustizia 
«del mentovato nostro editilo, che ci qopsta essere 
« conforme a tutte le divine ed umane léggi* ed eguali 
« mente certi di non doversi tener conto alcuno dell’ 
« anzidetta scrittura, in cui si contengono espressioni 
« disdicevoli alla dignità e pregiudiziali all’ autorità 
« indipendente di qualunque principe, si attribui- 
« scono alla nostra repubblica sentimenti del tutto 
« contrarj à quella protezione e riguardo s cb’ ella ha 
9 sempre avuto e intende di avere pel carattere epi- 
« scopale, e per l’ ecclesiastica immunità ; e finalmente 
« si danno al predetto nostro editto delle- interpreta- 
« zioni affatto aliene dal vero senso , e dalla Htterale 
« di lui intelligenza , per maggiormente instruire i 
« popoli, e per un nuovo effetto della suprema nostra 
« podestà, che abbiamo ricevuto da Dio, e che per 
c obbligo strettissimo di coscienza e di «tato deve da 
« noi mantenersi indenne ed illesa, vogliamo e dichia- 
riamo vana, irrita e di niun effetto la pontificale 
««cottura dei quindici di maggio, e di più vogliamo 
« e dichiariamo, che il nostro editto dei tredici aprile 
« sia e rimanga nel suo fermo vigore, intiera forza e 
« piena osservanza , come di fatto ed in ognuno dei 
« casi in esso espressi se ne sperimenterà invariabile 
« P esecuzione. » _ , ■ . 

Del gravissimi litigio tra Ja santa sede e la repub- 
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blica.di Genova chiarissima fama s’innalzò per tutta 
l’ Europa-, è come quello di Venezia esercitò lé penne 
dfi più celebrati ingegni. Chi opinava favorevolmente 
per Genova, chi per Roma. Generalmente però si 
dannava in ciò il procedere. del pontefice, ch’egli di 
nascosto, e senza 1’ intesa della repubblica avesse 
mandato in Corsica un visitatore apostolico, perso- 
naggio di tanta importanza^ e lo di cui operazioni, 
assai gelose per se medesime rispetto allo stato , sono, 
ancora di tanto momento sullo spirito dei popoli. In- 
cresceva ai più savj, che Clemente di soppiatto avesse 
proceduto ed imitato non avesse la prudenza del suo 
predecessore Benedetto, il quale voleva bene inter- 
venire per regolare le faccende religiose ed eccle-t 
spastiche dell’ isola , e riconosceva la necessità d’ in- 
viarvi un mandatario della santa sede, ma nel mede- 
simo tempo .protestava e dichiarava, che mai nessuno 
vivrebbe mandato se non d’accordo e colla grazia 
della repubblica ; effetto , che’ si poteva conseguire 
coi negoziati. Nè si appruovava , anzi molto si biasi- 
mava, che il papa per una missione di tanta gelosia, 
«d in cui si ricercava la più perfetta imparzialità , 
avesse scelto il de Angelis, di cui ognuno conosceva 
la propensione verso i Corsi sollevati, e l’ ànimo av- 
verso contro l’ antica signorìa dell’ isola. 

^Non era fatto degno di poca maraviglia, che còsi 
grave dissensione fosse nata fra due potentati catto- 
lici, l’uno celebrato da. tutti pe’ suoi benefìzj e co- 
stante riverenza verso il sommo pontefice, l’ altro, 
che avrebbe dovuto conoscere, la mansuetudine e 





Digitized by Google 



35a STORIA d’itali A. 

sopportazione di Benedetto meglio convenirsi al se- 
colo per gl’ interessi di Roma che i rigori di Clemente. 
Sembrava altresì mirabile, che a fatti rigorosi dall’ 
una parte e dall’altra si fossero mescolate parole di 
tanta acerbità e di un estremo risentimento. La quale 
cosa conoscendo ambe le parti, s’ingegnarono di giu- 
stificate con iscritture e. presso ai popoli e presso ai 
sovrani la propria causa. Roma pubblicò la sua apolo- 
gia, la pubblicò Genova, ed in mezzo a tanta conten- 
zione si vedeva, che il nodo in ciò consisteva, elle' la 
sovranità di nome in quelle parti della Corsica appar- 
teneva alla repubblica , e quella di fatto ai Corsi ; 
onde la repubblica si offendeva di ciò , che non po- 
teva impedire, e che il papa riputava necessario, 
ed il santo padre pei provvedimenti da darsi non po- 
teva non riconoscere quel governo di fatto, cui la 
forza aveva stabilito già da parecchi anni , senza che 
Genova l’avesse potuto vietare, e che anzi poca spe- 
ranza si vedeva, eli’ ella in futuro il potesse. Cosi tra 
il dritto e la forza nasceva il contrasto : i Corsi se ne 
approfittarono, e della deliberazione del papa , che in 
loro aggiungeva animo , ed in Europa favore e ripu- 
tazione, molto ed a giusto titolo si rallegrarono. Sem- 
brava loro, che la protezione della santa sede levasse 
loro dalla fronte quel nome detestato di ribelli. 

Genova si diede special pensiero di notificare quanto 
accadeva alla repubblica di Venezia, siccome quella 
che e per similitudine di forme 1 politiche e per co- 
munanza di massime con se medesima conveniva. Il 
console di Genova in Venezia Biffi espose al collegio 


f 


*• 

. , r . . Jf 

LIBRO QC A R ANTESIMOSESTO. I 760. 353 

de’savj , che la missioné del visitatore apostolico ten- 
deva a raffermare quei popoli nella ribellione, ed a 
volgere le armi contro il loro legittimo principe; che 
la signoria aveva stimato bene di opporsi ad una tale 
missione per conservare illesi i diritti del principato ; 
che Roma aveva proceduto ingannevolmente, stante 
che bel tempo stesso, in cui si trattava un accordo 
per mezzo del cardinale Delci , decano del sacro col- 
asi?’ e da monsignor Lazaro Pallavicino, mentre per 
Genova passava andando alla sua nunziatura di Spa- 
gna, il preteso visitatore era partito di nottètempo 
da Roma per Civitavecchia, dove si ei;a imbarcato 

i • 

per condursi in Corsica, sur una fregata pontificia. • % 
Genova, aggiunse, sperare, che la savia'; Venezia la 
sua condotta appruoverebbe. ^ ♦ 

Il senato Vèneto, secondo l’ antico uso di quella re- 
pubblica, fece risposta nei seguenti termini : a dfie 
« sia permesso ai savj del collegio di far chiamar alle « 
« porte’ dfel medesimo il console di Genova, e per un 
« segretario di questo consiglio significargli quanto 
« segue : dal memoriale, che per ordine della vostra 
« repubblica ci avete fatto tenere, rileva il senato, 

« che alle molte inquietudin\ promosse alla medesima 
« dai Corsi ribelli, aggiungès£in ‘ora quella della . 
a dimanda fatta alla santa sede perita missione in 
« quel regno di un ^v isitatore apostolico. Nell’ atto 
« però, in cui contefffpla il senato in questa parteci- . 
« paziond'jjh contrassegno- di ( buona amicizia e corri- 
« spóndenza della vòstra repubblica verso di noi , 

« siamo chiamati a palesarne vero ricfi^osci mento , 

ix. 
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«non dissimulando poi. anche l’amaro senso, che 
«proviamo pei molesti e dispincevoli avvenimenti, 
« che turbano Ja tranquillità di un governo, cui pro- 
« fessandp vera amicizia e perfetto attaccamento , 
« manifesteremo sempre il costante desiderio nostro 
« nel mantenere simili sentimenti, dichiarando a voi 
« la nostra considerazione. » 

Grande studio sempre mettono le bocche dei prin- 
cipi per parlare senza dire, ma nissuno , ch’io sappia, 
ha meglio imparato eri usato quest’ arte che ls? re- 
pubblica df Venezia. 

La Corsica, che menava le mani armate di ferro, 
9 non stette nemmeno a badare colla penna. Pubblicò 
ancor essa il suo manifesto per adonestare lè cose suc- 
cesse, il quale conteneva ragioni conformi a quelle di 
Rdma, ma coti ipaggiori ingiurie contro Genova. 
Geqova faceva bruciare per mano del boja in faccia 
adunchi i manifesti dei. Corsi, e la Corsica faceva 
bruciare per 1$ medesima mano in Corte i manifesti 
di Genova. 

Il re di Napoli s’ interpose per trovar modo di com- 
porre quella velenosa discordia» Trovò il governo 
pontificio ìUeiio arrendevole che la signoria di Ge- 
nova, anzi duro 'molto ed intrattabile il trovo. Il re 
primamente preponeva, ebe rivooando la repubblica 
l’editto dei tredici aprile, il palla si compiacesse di 
^ richiamare dalla Corsica il vescovi di Segni; fecon- 
damente, che la’rivocaajfyje dell' editto l^g$e di data 
anteriore a quella del .Vescovo; terza mente, che le 
duie riyoca^u comparissero al . pubblico tutte in- 
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sieme , -e perciò prima di pubblicarsi in mano del re Si 
rimettessero. 

Queste proposizioni il re faceva con intesa e con- 
sentimento della repubblica. Il senato Genovese bra- 
mosamente aspirava al vedere sopita una discordia, 
da cui riceveva non picciola molestia, conciossia cosa 
che i popoli cattolici, o ragione o torto che si avesse . 
col papa, sempre sopport avan o malvolentieri, che i 
loro governi tenessero lite col supremo pastore. Ma il 
pontefice stava alla dura, pretendendo, che siccome 
una soddisfazione, secondo che credeva, gli era do- 
vuta, così Genova fosse la prima a dar il passo della 
ri vocazione, la quale seguita in pubblico , pubbliche- 
rebbe poi egli la sua. Alla quale condizione il re irt 
nome del senato ricusava di consentire, allegando* 
che la repubblica > era stata la prima ad essere offesa 
per avere il papa mandato un visitatore apostolico 
clandestino, mascherato, armato in un paese, cfm* 
niun sovrano fin allora aveva detto, che fosse fuòri 
della sovranità della repubblica. In fatti , continuavo • 
il re a discorrere, tutti i ministri dei sovrani Catto- ‘ 
lici,*e quelli stessi del papa, anzi' futti i popoli sape- 
vano, che i papi non mandavano mai ntr ordinarie , 
nè straordinarie giurisdizioni senza qualche formalità 
di rispetto verso i sovrani, negli stati dei quali' si* 
mandavano, formalità e .rispetti , che nissuno meg'lio' 
conosceva che il pontefice medesimo; che Romano» t 
poteva negare,. che. ad. essi si fosse mancato, mon- 
dando nascostamente^: colla dprza dell’ armi -un visi- 
tatoli apostolico nello stalo -di Genova contro la vo- 
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Ionia del legittimo principe ; che un tale procedere 
era un sonare la tromba, un mettere in guardia e 
sospetto tutte le sovranità cattoliche, un dare al 
mondo un dilemma inevitabile , che o si volesse far 
questo con tutti i sovrani e in tutti gli stati , o si 
predicasse, che la repubblica di Genova non dovess* 
riputarsi sovrana di quella Corsica, dove si era man- 
dato il visitatore, dilemma,, che offendeva ed irritava 
npn solamente la repubblica, ma ancora tutte le altre 
sovranità insieme. 

Veramente non si può negare, che il re di Napoli 
procedendo in cosi fatta maniera nel discorso, avesse 
tutte le ragioni. Egli è chiaro e manifesto, che se il 
papa in virtù del suo pastorale ufficio voleva prov- 
vedere ai bisogni della chiesa e delle anime nella Cor- 
sica sollevata, poteva, intendendosela colla signoria 
di Genova, o per mezzo dei quattro vescovi, che ave- 
vano facoltà di delegare nominando dei vicarj di co- 
mune soddisfazione, o da per se stesso, quando i 
♦ vescovi ricusassero con delegare ecclesiastici dimo- 
* ranti su i luoghi, e pur aneli’ essi di vicendevole soddi- 
sfazione, conseguire il fine, che la religione é la salute 
delle anirne salve fossero , e gl’ interessi ecclesiastici 
sicuri. Nè è da dubitare, che la repubblica fosse per 
•consentire® simili temperamenti, perocché pia e re- 
ligiosa era, nè mai manifestato aveva l’intenzione di 
servirsi del mezzo dell’ empietà e della privazione del 
cibo spirituale per ridurre i sudditi sollevati all’obbe- 
dienza. Dal che nasceva necessariamente, che dovesse 
avere per sospetta la missione del visitatore, siccome 
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quella che indispensabile non era. Della quale sospi- 
zione tanto più fondato motivo aveva, e tanto più 
credére doveva , che nascondesse sotto di quel vélo 
qualche misterio pregiudiziale alla sua sovranità, 
quanto che non era a nissuno ignoto, che il de Ange- 
lis era molto parziale pei Corsi. 

Il re rappresentava finalmente al papa e il suppli- 
cava di considerare ciò, che le storie narrano intorno 
alla durezza dei sommi pontefici, è «degli altri ministri 
del tempio; per lei, ammonì, il popolo di Dio avere 
sofferto infinite calamità, per lei l’ irritazione trascorsa 
all’ estremo avere più o meno ridotti i popoli ed i 
sovrani alla difesa funesta dalla natura prescritta. Ba- 
dasse bene il santo padre, ed attentamente conside- 
rasse, il re pregava, se convenisse alle viscere di un • 
papa, d’ un padre, d’ un pastori * l’esigeife'da un so- 
vrano l’arrendersi a discrezione , se convenisse ad un 
sovrano, qual era il re, di esortaro»ad un atto cotanto 
indegno ed a tanta depressione una sovranità rispet- 
tabile per antichità e per pietà, ed a cui si apparte- 
nevano i medesimi diritti , che dal consenso unanime^* 
del inondo erano in tutti gli altri principi liberi e 
indipèndenti riconosciuti. 

Ma Clemente non si voleva lasciar persuadere, 
sempre, pretendendo , che prima di tutto la repubblica 
desse quella soddisfazione ,.c che quindi spiegasse a 
su.t santità i suoiaesiderj ; perciocché poteva essere 
sicura , faceva intèndere , di ottenere dalla non mai 
manchevole affezione del padre comune tutto ciò, 
che fosse dalle pastorali sfft^èbbliggzioni permesso. 
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Dava però speranza, 'per testimonio di condiscen- 
denza e per riguardo dell’ intercessioile del re, che 
(piando Genova avesse riVocato gli editti, avrebbe 
richiamato il visitatore , ma ciò solamente allora che 
égli finito avesse il suo ufficio, con surrogarvi .un 
altro , che fosse nato suddito dello stato pontificio. 

Per la ostinazione della corte Romana, che pre- 
tendeva Dignità ad altri fini più segreti, la discordia, 
che aveva assalito af- papa e la repubblica di Genova , 
non si potè comporre, nè quel fuoco acceso smor- 
zare. Il de Angelis stette ancora quattro anni in Cor- 
sica, dove in virtù del mandato pontificio dava fa- 
coltà pastorali, amministrava pe’ suoi delegati le ren- 
diteecclesiastiche, regolava la disciplina delle chiese, 

• possente istigazione pei sollevati, posciachè il nome 
di una ltonià favorevole ai disegni', che ordivano, pa- 
reva loro di somma iqiportanza. Finalmente per sa- 
lute inferma nel mese di giugno del 1764 il de An- 
gtjlis, tanto molesto ai Genovesi , dalla medesima 
.scala della Prunella', dove approdato, quando era 
^evenuto, aveva, parti. Non per questo cessò il suo 
apostolico ufficio, avendo lasciato per far le sue veci 
il padre Tommaso Struzzieri , che in qualità di sogj| 
teologo già l’aveva accompagnate nella sua visita 
delle quattro diocesi. • 

. . Andando le cose a seconda e per. quel verso, che 
desideravano, i Corsi presero maggiore ardimento , e 
fecero risoluzione di usare tutti attributi della so- 
u finità. Il consiglio supremo di Corsica' ai venti dj 
MÙà^fio del prejpnte 1 7Ó1 1 ordinò la guerra dt 
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inai’Q contro i 'Genovesi. Considerato, dissero, con 
quanta rabbia i Genovesi s’affaticassero per turbare e 
rivolgere altrove ogni commercio e d’esteri e di Corsi 
dai lidi della Corsica, e prevalendosi del diritto, che 
alla nazione Corsa spettava, e che inseparabile era 
■>da quella libertà, che il cielo aveva donata al suo va- 
lore, deliberarono di dare facoltà a qualunque nazio- 
nale od estero , che volesse armare bastimenti di corso 
cóntro i Genovesi, d’innalzare la bandiera Corsasi 

* I « ■ 

veramente che alle instruzioni , che loro sarebbero 
date, si«conformassero. Promisero nello stesso tempo 
di usare rispetto alle bandiere dei principi ’d’ Europa, 
ed osservare le leggi è consuetudini introdotte nelle • 
guerre marittime, anche verso i Genovesi, quando 
essi con modi insoliti ed inumani non gli costringes- 
sero ad appartarsene. Fecero grandissime ‘prede, mu- 
tati in bastimenti di corso i legni, che predavano, 
per forma che col desiderio della preda si moltipli- 
cavano i mezzi di farla. I presidj di Bastia, San Fio- 
renzo e Calvi, a cui da Genova’e da Livorno non po- 
tevano più pervenire, se non con estrema difficoltà,^ 
le provvisioni, grandemente ne pativano. Si rendeva 
un giorno più che l’altro manifesto, che invano Ge- 
nova s’affaticava per ristabilire nella sommossa isola 
il s'ho impèrio. 

Io non mi starò a descrivere le piccole fazioni di 
guerra , che travagliarono la Corsica nei quattro 
ahni , che seguitarono il 1760. Solo dirò, che il Ma- 
^gpa , fratello maggiore dell’ estinto Mario, essendosi ‘ 
sciolto dai serftgi dal re di Sardegna, si era accor- 
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dato ai soldi di Genova con uno stipendio di dodici- 
mila lire all’anno. Venne in Bastia, e come prima 
giunto vi fu, mandò circolari ai Corsi, per cui gli 
esortava con dolci parole a ritornare sotto il dominio 
della repubblica, e chiamala dispotico e tirannico il 
governo, sotto di cui, vivevano. Nè risparmiando al-, 
cuna ingiuria contro Paoli , gli ammoniva a non fi- 
darsene, avvertendogli, che sotto colore di libertà e’ 
voleva farsi padrone e tiranno della patria. Ma le esor- 
tazioni del Matra non sortirono effetto d’ importanza. 

Non migliore successo ebbero sei senatori depu- 
tati , che in Corsica per comandamento della repub- 
blica si trasferirono, affinchè trovassero modo con 
offerte e con lusinghe di mansuefare quella gente 
furibonda, e di fare, che un lume di pace finalmente 
rallegrasse quelle travagliate sponde. Insuperabile 
impedimento alla concordia vi era , ec^in ciò consi- 
steva,, che i Corsi a niuna condizione vdtevano con- 
sentire, ché d’ assoluta libertà e franchezza non fosse, 
cioè di compiuta sovranità, condizione, da cui Ge- 
nova costantemente abborriva, quantunque più desi- 
derio che possanza avesse per asseguire ciò, a che i 
suoi pensieri innalzava. O fosse sciocchezza di qual- 
che Corso, o artificio dei senatori e del Matra, desi- 
derosi di seminar sospetto, una partita di Corsi of- 
ferse a Paoli la dignità di doge. Ma egli con grandis- 
simo sdegno udì la proposta , e col rifiuto dimostrò , 
che fosse alieno dall’ ambire il principato sopra la 
* patria. * ’ ^ 

In quasi tutte le parti dell’ isola si guerreggiava ; 
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ma principalmente in Furiani assaltato da -MlSfó, e • 
validamente difeso dai Paolisti. Finalmente Matra co- 
noscendo 4»,non potere far frutto, tornò a Genova 
col commissario Sauli, che aveva ceduto il luogo al 
vicegerente Speroni. * * ■ . * 

La repubblica oramyMj fcp erava della sottomessione • 
dei Corsi. Nè le forze , i^Ie lusinghe, nè i maneggi 
erano valsi. Paoli sormontava d’ardire e dà potenza, 
e quello, ch&Géjdftva non aveva potuto ottenere su i 
primi principj del prode e provvide tenente Corso da 
Napoli .venuto non con'aWro che col suo nome e coll’ 
ardente desiderio di servire la patria, assai meno po- 
teva sperare di conseguire presentemente che il capi- 
tano generale de» sollevati aveva assuefatto al suo 
freno i suoi paesani insofferenti di ogni altro, che 
aveva dato tante pruove di perizia di guerra e di pru- 
denza di stalo, e che già .per parecchi anni a\eva 
retto contro le insidie dei paftgiani, e contro le forze 
dell’antica signorìa. Alla sua vo$e la Corsica quasi 
tutta .concorde ed unanime si muoveva e le mani di 
ferro armate minacciosa e fiera contro Genova bran- 
diva : di bocche da fuoco, di ferree punte tutti cf ’péi 
lidi erano orridi, ed ispidi. , Tv . 

Non potendo da se, Genova pensò di usar# sol- 
dati forestieri. Sperava con tale mezzo venire ad un « 
aggiustamento , che discreto; e ragionevole fosse. »» 
Quest’era un ultimo sperimento, eh’ essa voleva fare, 
il quale, se secondo l’aspettazione non succedesse, 
.aveva in animo poi di abbracciare un partito^ per 
cui i Corsi, se non sarebbero più stuti di lei, 1“"' ‘ 
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medesimi nemmeno sarebbero. Amava meglio vedere 
la Corsica in balia altrui, che signora di s amedesima. 

Addì sette d’ agosto del 1 764 fu sottoscritto in 
Compiegne tra la Francia e la repubblica un trattato, 
per eui si concluse, che se ttg b attaglioni Francesi in 
• Corsica approderebbero, e le /stanze loro in Bastìa 
Ajaccio , Calvi e San Fiorenzo prenderebbero. Non 
già verrebbero per far guerra ai Corsi, che anzi da 
amici gli tratterebbero, ma solamente per difendere 
quelle piazze, ed impedire, qhe di esse non s’insi- 
gnorissero. Verrebbero anche come portatori di pace, 
avendo il conte di Marbeuf, che guidare gli doveva, 
ordine di persuadere un accomodamento, e facoltà di 
concluderlo. Arrivarono infatti , e nelle destinate 
piazze si posarono. Da quel momento in poi là Cor- 
sica non fu più di Genova che di nome. • 

Marbeuf cominciò ad usare il suo ministerio di 
pace , promettendo da jthrte del re Luigi fermezza e 
sicurtà ai patti di concordia, che con Geftova fossero 
stipulati. Varj negoziati s’ intavolarono tanto in Cor- 
sica con Paoli e col colonnello Buttafuoco da parte 
del Marbeuf, e dal conte de la Tour-du-Pin, Che per 
LvFrancia e per Genova trattavano * quanto « Versa- 
glia /dove per questo fine de la Tour-du-Pin e Butta- 
' fuoco 41’ condussero. L’affare si maneggiò, come già 
altre volte, senza effetto, perchè si diede in quel per- 
petuo intoppo , che i Corsi volevano la loro indepen- 
denza., e Genova non la voleva consentire. Infatti gl’ 
isolarli, domandavano lo stato libero e sovrano, e la 
jione di tutte le piazze, che i Genovesi ancora 
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tenevano. Chiedevano inoltre, clic la Gapraja e Boiù- 
iacio fossero loro dati in. feudo, obbligandosi di pa- 
gare a Genova per ricognizione della feudalità un tri- 
buto annuale di quaranta mila lire, clic era quanto i 
Geno vosi, siccome essi stessi affermavano, ricavavano 
ogni anno dalla Corsica. Per maggiore dimostrazione 
della dipendenza feudataria di quei due luoghi i Corsi 
offerivano di mandare ogni dieci anni uno dei loro 
primarj personaggi ' ili- Genova a chiedere r investi- 
tola. Promettevano altresì di consentire ai Genovesi 
il libero commercio e senza pagamento di dazj in 

tutte le terre e mari di Corsica. , .4^ 

Essendosi rotte le pratiche a cagionici; di quello sco- . 
glio insuperabile dell’ independenza, i Corsi condotti 
da Achille Mul atti fecero una fazione improvvisa sopra 
l’isola Capraja, antico membro del loro regno, e se 
ne impadronirono, successo, che. siccome molto af- 
flisse i Genovesi, così dìèdePnon poca allegrezza ai 
Corsi , che concepirono .migliore speranza , e dello 
stabilimento della loro libertà più sicuramente augu- 
rarono. 

. • - _ w 

. V incomoda ed oggirnai troppo lunga tenzone 

ora pende al suo fine. Era manifesto ad ognuno, che 
inabile «i trovava Genova a ritornare i- sapi antichi 
sudditi all’ obbedienza. Quarant’ anni di sfilzi inu- 
tili , oltre Je antiche perturbazioni , .che tanto trava- 
glio le avevano dato v bene dimostravano, che per 
lei era la ribellante isola perduta. -'{fon erano valse le 
tregue , non le paci , non le armi ; Genovesi e «Corsi 
non* potevano vivere Insieme, se non cbmc esteri gli 
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lini verso gli altri, e non più come nel medesimo or- 
dine misti e sociati. Il valor guerriero dei Corsi, il 
valore e la prudenza di Paoli si ( dimostravano insu- 
perabili ed invincibili dalla Genovese potenza. L’avere 
Paoli riunito tanti animi discordi in. concordia , cosa 
che sin allora non si era veduta, recava eziandio ili* 
ciò un gran momento. Oltre a questo il generoso 
uomo aveva saputo ordinare una libertà più ancora 
fondata sulle leggi che sulle fotti inclinazioni di una 
gente rozza e quasi ancora selvaggia; e colla' libertà 
la civiltà introduceva. Le quali cose tutte, mentre 
più efficaci mezzi di resistenza somministravano, la 
, causa Corsa più cara agli uomini rendevano , e più 
degna di felice fine testimoniavano. Il secolo stesso 
favoriva il nome di libertà , Genova vinta diveniva 
anche odiosa. Già i popoli cominciavano a maravi- 
gliarsi, che quella, Genova stessa, che nel 1746 con 
sì generoso e forte ànimo si era contro i Tedeschi 
rivendicata in libertà , ora contro una nazione del 
pari forte e generosa tant’ odio esercitasse, e l’asso- 
luto dominio ostinatissimamente affettasse. L’ opinione 
regina del mondo dava favore alla Corsica. Ciò non 
era nascosto a coloro, che la repubblica reggevano. 
Già nuovi pensieri nei supremi magistrati sorgevano. 

Col iftedesimo passo nascevano I3 cupidigie fores- 
tiere. Vi era chi l’impotenza di Genqva a suo profitto 
voltava. La Corsica piena di abitatori forti e guer- 
rieri, situata in opportuno luogo tra la Francia e 
1 Italia Copiosa di generi preziosi , felice per foreste 
stupende, siéura per porti spaziosi e comodi, molto 


Digitize 


tlBRO QUARANTESIMOSESTO. I ’] 65 - 6 r ]. 365 

« . t 

piaceva a chi di marittima possanza coli’ Inghilterra 
nel Mediterraneo gareggiava. Vecchio pensiero era 
questo : i soldati a parecchie fiate nell’isola mandati, • 
tante diligenze, tanti amorevoli consigli, il tante 
volte interporsi a dolcezza tra i vinti Corsi e gli sde- 
gnati signori , ciò era per allettare i popoli , ciò per 
assuefargli ai volti, alla favella, all’imperio di Fran- 
cia. Brevemente la Francia la Corsica agognava. 

Ciò non ostante poco generoso procedere pareva il 
divenire da ausiliario padrone, ma confidava nella 
necessità , che avrebbe sforzato i Genovesi ad offe- 
rirsi. Un accidente impensato mettendogli in mag- 
giore travaglio ed in qualche disgusto colla Francia, 
fè piegare il contrasto a quel segno, dov’ella mirava. 

I gesuiti vennero ad imbrogliare le cose della Corsica 
già tanto imbrogliate. Il re di Spagna, a cui era ve- 
nuta a noja la superbia loro e la perpetua smania di 
comandare a chi comanda, gli aveva da’ suoi regni 
' cacciati. Il papa , a cui parevano in troppo grande 
numero quei religiosi espulsi, perciocché sommavano 
a parecchie migliaja , e che desiderava di non alie- 
narsi il re, non aveva voluto, che nello stato ponti- 
ficio si ricoverassero. La Spagna ricercò ed ottenne 
da Geno va, che in Corsica ricetto avessero : furono . 
destinate per loro seggio le piazze, dove i Francesi 
tenevano i presidj. • . 

1 Genovesi in ciò compiacendo alla Spagna, ave- 
vano dispiaciuto alla Francia , che anch’ essa pochi 
anni innanzi aveva cacciato da’ suoiVlominj gli Igna- 
ziani. Poco mancò , che per questa cagione dall’atni- • 
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Olanda nel mezzo del Mediterraneo, sorse una nuova 
provincia di Francia. 

Ai quindici di maggio del 1768, dopo di essersi 
agitate ino 
glia tra la 

dai Corsi , per cui si stipulò; che la repubblica cedeva 
alla Francia il regno di Corsica, comprese le fortezze, 
le artiglierie ed ogni attrezzo militare con patto però 
che per le artiglierìe e gli attrezzi secondo la stima , 
die se ne farebbe dai periti , il re corrispondesse in 
denaro l’ equivalenza ; 

Che la sovranità del regno apparterrebbe sempre 
alla repubblica ; 

Che agli antichi proprietarj mostratane l’iden- 
tità, tutti i beni confiscati si restituissero; 

Che i Corsi fossero veri sudditi della Francia tutto 
il tempo che l’isola possederebbe; 

Che la Francia fosse obbligata a mantenere in Cor- 
sica sedici battaglioni ; 

Che guarentirebbe la repubblica dai corsari Turchi 
e Corsi , acciocché la bandiera Genovese potesse libe- 
ramente trafificare-ne’ suoi mari ; 

Che il re desse libero possesso della Capraja a Ge- 
nova. * • • f 

Si sparse prima un incerto romore, poi si ebbe 
certo avviso del fatale trattato. Quindi si udirono 
novelle, che nei porti della Provenza sr allestiva un 
armamento per portare i nuòvi battaglioni nell’isola, 
cui doveva condurre e governare il marchese di Chau- 
velin, tenente generale. Arrivarono finalmente avvisi. 


te pratiche, si fermò finalmente a Yersa- 
Francia é Genova un accordo appartato 
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siccome già nel porto d’ Ajaccio erano sbarcati due 
battaglioni del reggimento di Brettagna. 

A tali annunzj gl’isolani si commossero a gravis- 
simo sdegno, la padronanza di loro medesimi vede- 
vano in gravissimo pericolo, la libertà parimente, 
tanto sangue inutilmente sparso, i secolari desiderj 
spenti, gli antichi costumi, la nativa lingua stessa 
andare in dileguo. Bene non isfuggiva loro , che la 
potente mano di Francia avrebbe procacciato la quiete 
nelle loro città e campagne, e protetto le navigazioni 
per Pesercizio del commercio ; ma i popoli , che mi- 
rano alla libertà, non misurano la felicità dalla quiete, 
nè dalla ricchezza. Il travagliarsi nelle faccende pub- 
bliche, il maneggiarsi come pare e piace, stimano la 
felicità suprema, le scodelle di lenti preferiscono alle 
Luculliane pernici ; ma a ciò richiedesi gente rusticana 
e rozza, e selvatica qual era la Corsa : aveva pur ra-‘* 
gione Rousseau. I ciarlatori, ed i zerbinelli non va- 
gliono per la libertà. 

Paoli chiamò in fretta la nazione a parlamento. Fe- 
cesi la consulta in Corte addì ventidue di maggio. Il 
generale con temperatissime parole non disgiunte da 
dignità e fermezza favellò : « Obbligo mio, o Corsi, è 
« il dirvi, disse, quanto io fatto m’abbia dall’ultima 
« consulta in poi, e quali siano (Condizioni presenti 
« della nostra patria. Secondava il cielo i giusti nostri 
« desiderj, già i nugoli si dileguavano, già il sole se- 
te reno splendeva, già tornava la calma ai nostri deso- 
« lati lidi , già di possedere in pace la preziosa nostra ^ 
a libertà ci auguravamo. Ma ecco una nuoVa tempesta 
ix. v a4 
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a sorgere, una nuova tempesta più fiera della prima, 

« e più pericolosa. Con più possentepopolo,-con piu 
« alto principe avremo a fare; le nostre graziose terre 
« han fatto gola altrui, sicché restonne la nostra Ji- 
« hertà venduta ; il tiranno antico scornato e vinto 
« fuggendo ci vendè , vendecci , e trovò chi ci corn- 
ee piasse. Or come ciò sia, vi dirò, e voi con attente 
ee orecchie il mìo dire ascoltate, e gli ànimi contro 
ee nojosi accenti confermate; che assai bisogno ve 
e« n’ ha. • ' - . . ^ •• 

te. Aveva il re di Francia riconosciuti i prelidpftari 
ee di evinca , ed in conformità di essi colla repubblica 
ee trattava. Ma Genova, che voleva la nostra servitù, 
te non vi condescese. Pure il re, che ardentemente 
et desiderava la fine delle nostre disgrazie, venne per 
ee bontà e giustizia sua novelle proposizjoni propo- 
* e< nendo : che Genova il titolo di re di Corsica conser- 
te vasse, che a lei rendessimo omaggio conforme a 
( < quello, che -il re delle due Sicilie al sommo ponte- 
ee V fice rende, che la repubblica qualche piazza nell’ 
ee isola conservasse. Voi, che assisteste l’anno ultimo 
ee varcato al gran consiglio della nazione, voi sapete, 
teche alle due prime pienamente consentimmo, alla 
ee terza in prò della sicurezza nostra con qualche fern- 
et peramento pure®:ondescendfemmo. Pace e libertà 
ee speravamo, come pace e libertà desideravamo. Tanto 
<t erano discrete e rimesse le proposizioni nostre ! So- 
<e prawenne a questo tempo l’accidente de’ gesuiti, 
if- « migliori speranze prendemmo, perciocché e la Fran- 
te eia contro la repubblica si risentì, e l’evacuazione 
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« delle piazze 1’ occasione ci aprì d’ impadronircene. 

« Algajola pigliammo, già Calvi ed Ajaccio nelle mani 
« Genovesi per venire nelle nostre perivano. Già era 
« sospeso l’uso dell’ armi, già vicino il termine, che 
« i soldati di Francia ai proprj lidi tornare dovevano, 

« in nostra balìa intieramente lasciandoci, già l’odiata 
« Genova dalle nostre amate sedi del tutto cacciata 
« fuggiva: quest’era il sole, che splendeva. Or come 
« vuole Iddio, che il cielo si turbi, e di nuovo fra le 
«tempeste ci rivolga? Ecco spargersi voce, che i 
« Francesi non se ne vanno; ecco sentirsi, che nuovi 
« anzi ne arrivano ; ecco tenersi per certo , che per 
«prezzo Genova a Francia ci vende; ecco i gigli av- 
« ventarsi contra il Moro, potentissima nazione con- 
« tro debole. Certo sì, potente contro debole s’av- 
« venta, ma soldati mercenarj contro uomini liberi. 

« Qualche cosa varranno pure queste aspre montagne, 
«questi angusti passi, questi sicuri ricetti, e più di 
« loro ancora l’amore della santa libertà. Coloro, a 
« cui basta il pan di castagna prevarranno certamente ^ 
« sopra coloro, a cui nemmeno basta il pau di fru- 
« mento. Io non mancherò del debito mio all’ insi- 
ti diala patria : saroinmi qual più mi vorrete o capi- 
« tano o soldato; la servitù odio più che la morte, e 
« voglio piuttosto chiudere questi occhi nell’eterua 
x « notte che il vedere la Corsica non di se, ma d’al- 
« trui. Or fate voi, e come forti siete, così fortemente 
a deliberate. » 

Sdegnò destossi nelle anime feroci : altamente deli- ' 
berarono. Decretarono, che si crescesse numero ai 
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soldati regolari , che in ogni luogo uniformemente si 
ordinasse la milizia, che in ogni pieve si annotassero 
le armi da fuoco, e chi fosse atto a portarle, sì !e 
pigliasse e la patria difendesse ; che i beni sì mobili , 
che stabili, e le mercanzìe, ed ogni altro fondo frut- 
tifero una nuova tassa del quattro per migliajo pagas- , 
sero, e quanto la tassa gettasse, tutto nella bisogna 
della guerra s’ impiegasse ; che il clero secolare la 
decima di tutti i benefìzj pagasse, i regolari cento lire 
per convento; che fossero vietatele tratte delle biade; 
che più severe fonne di giustizia si ordinassero; che 
tutte le persone civili non impiegate in servizj pub- 
blici dovessero uscire a campo per guardia del gene- 
rale. Sacra chiamavano quella pecunia , sacri quei 
battaglioni, sacro quell’ impeto di libertà. 

Quindi alla gioventù di Corsica parlarono : « Va- 
« lorosa gioventù, .dissero, pericolosa cosa è il tentare 
«la libertà, ma pericolosa con gloria. Le nazioni, 
«che all’ alta impresa s’accinsero, ora prospera, ora 
2 « avversa la fortuna sperimentarono , pure le più vin- 
ci sero, ed alla cima dell’ umana felicità col vivere li- 
« bero pervennero. Col travagliarsi , con lo sforzarsi , 

« coll’ operare con forte e costante animo nazioni 
«meno valorose, meno possenti di noi, il faticoso 
« monte superarono. Se la libertà col solo desiderio 
«ottenere si potesse, tutto il mondo libero sarebbe. 

« Ma Iddio volle, che il sommo dei beni per mezzo 
« di una sublime virtù e tra pericoli, e tra dolori, e 
« tra morti, solo acquistare si potesse. Però coloro, 
«che. a libertà le nazioni condussero, sono fra gli 
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« pei Annoverati. La virtù nostra fa vergogna alle 
« nazioni ; perciò contro di noi si scagliano per tor- 
« segliene dagli occhi una, che avendo più grandé il 
« cuore che la fortuna, sotto ruvidi panni quasi tutta 
« F Europa rimprovera , e vedere le fa , come essa 
« vilmente da vergognose catene stretta ed avvinta 
« giace. Questo è, valorosa gioventù, il momento fa- 
« tale nostro; se F imminente tempesta non supe- 
« riamo, spento è per sempre il nome nostro, spenta 
« la gloria, spenti l’uno e l’altra, come se il mare 
« ne’ suoi più profondi abissi questa virtuosa isola 
« inghiottito e precipitato avesse - . Indarno combattuto 
«avremo, indarno i nostri maggiori tante fatiche, 
« tanto sudore e tanto sangue speso e sparso avranno , 
« se noi quai fummo , più non saremo. Ma do , ombre 
a onorate , non saranno i vostri nepoti’fifUlegni di voi. 
« Come voi sapremo vivere liberi, o come voi mo- 
« rire. Rifugge F animo dal pensare , che un re di 
« Francia, che mediatore e protettore era, ora voglia 
« farsi signore. Tuttavia, se scritto è, che il più gran 
« monarca della terra debba combattere col popolo 
.«più piccolo del mondo, noi combatteremo, sicuri 
« ugualmente o A vivere o di morire gloriosi. Chi 
« cuore da Corso in petto ha , qua venga e sìa con 
«doi; chi non l’ha, si stia, e l’onta l’accompagni, e 
«la sua madre maledica il momento, che dalle ^ue 
«dolorose viscere al mondo lo diè. Venite, venite, 
« con F armi venite , ed alla straniera gente mostrate, 
« che non così di leggieri si soggiogano i Corsi, ye- 
ti nite, vinciamo, séT^io*! propizio; venite, moriamo, 
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« sé Dio vuol pruovarci. Sulle nostre teste Splende 
« una luce fausta ai popoli, infausta ai tiranni ; al cielo 
a rimuneratore ci guida , alla posterità riconoscente 
« ci guida. » 

Queste intìammative parole trovarono in tutti una 
ottima volontà verso la patria. Commiste grida, un 
fracasso d* armi, "un suonar di corni si udivano pei 
piani e pei monti. Tutta la silvestre Corsica si muo- 
veva, e nel periglioso cimento s’avventava. 

In questo aspetto éd in mezzo a tanta concita- 
zione i Francesi portati sulle navi dalla Provenza su i 
lidi Corsi pervennero, ed a Bastìa, Calvi, Ajaccio, 
Bonifacio é San Fiorenzo sbarcarono. Consegnate loro 
dai Genovesi le piazze, le artiglierìe e le munizioni, 
fu levato da Bastìa lo stendardo della repubblica, e 
postolo sulle loro navi , non senza solennità , a Ge- 
nova col commissario generale il trasportarono. Fu 
inalberata su tutte le cime la bandiera 'Francese. 

o In verità, in verità, scrisse ad un signor di Leyre, 

« queste cose sentendo Rousseau, in verità vi dico, 

« che i vostri Francesi sono un popolo assai ben ser- 
ti vile, assai ben venduto alla tirannide, assai cru-. 
a dele, assai nemico dei miseri. Se' sapessero, vigere 
« un uomo libero all’ altro , capo del mondò, credo 
« certo , sì , che ci andrebbero pel solo piacere di 
« e#terminarlo. » 

Il buon Gianjacopo qui scriveva da umorista , come 
spesso gli accadeva per lo sdegno e lo stomaco, che 
pruovava del mal fare degli uomini : pure piacciono 
i carpicci , che ne„dà, perche ■f^ncedono da virtù. 
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Quanto ai Francesi, ei gli vide poi negli ultimi Buoi 
dì correre generosi in ajuto’della libertà d’America. 

Ora, prima dei lutti, vengono Je feste. I Bastiesi , , 
come se temessero, che gli altri Corsi abbastanza già 
non gli Cassero, ne fecero delle belle e grandi. Al 
loro dire e fare parve, che già amassero sviscerata- 
mente il re di Francia. Certamente, l’amavano di que- 
gli amori , che , come già accennammo un’ altra volta , 
nascono per le nuove signorìe, còme i funghi nelle 
selve. E’ pare , che anche in Corsica nascessero di 
questi funghi. Cantossi con molta pompa nella Fran- 
cese Bastìa l’ inno delle grazie la mattina , la sera 
poi una splendida luminaria rallegrò la città. Il pa- 
lazzo pretorio tatto risplendente di doppieri alF uso 
Veneto. Sul finestrone di mezzo si leggeva la seguente 
inscrizione : 


Ludovico X&- 

Francoì um , Navarca et Corsorum 
Regi christianissimo * 

* Auclis imperii finibus , 
Tranquillitate publica asserta , 

< Augusto, pacifico, felici 
Magislralus populusque Bastiensis 
Faustis auspiciis “ 
Plaudebat. 


Poi sulla destra dello stemma reale, aneli’ esso cir- 
condato di liimi, si vedeva un sole risplendente col 
motto imbres et nubila vincit. Sulla sinistra la Bastìa 


col rimanente della Corsica e tre gigli col motto # 
Cyrno crescite florfis. , 

Che cosa pensassero 1 Corsi rustici di queste adii- 
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lazioni, non è punto necessario, eh’ io con parole Io 

scriva. ’ ■ • 4 

* 

Ferme di poi queste prime caldezze, dalle feste si 
fece passo alle finzioni , dalle finzioni poscia alle bat- 
taglie. Il duca di Choiseul, ministro del ré% scrisse a 
Paoli notificandogli, che i soldati di Francia non 

avrebbero dato veruna molestia alla nazione : che il 

7 • 

marchese di Chauvelin , tosto che in Corsica perve- 
nuto fosse, si sarebbe con esso lui accordato, affinchè 
le cose con buona armonia passassero; che il re sotto 
1’ ombra sua l’ isola accoglieva , e della sua felicità 
cura prendeva. Poi si mandò fuor voce, che per certi 
rispetti si farebbe un po’ di guerra, ma senza danno 
della nazione, perchè le soldatesche regie di concerto 
con le Corse si adoprerebbero. 

I Corsi, che tenevano Tarmi in mano, non sapevano 
che dirai, e da varj pensieri erano agitati. Gli tolse 
finalmente dal dubbio una intimazione fatta da Mar- 
beuf a Paoli : tenere lui ordine dal ^e di fare , che 
tra Bastìa e San Fiorenzo fossero e restassero liberi i 
passi. Nello stesso tempo si lasciò intendere, che vo- 
leva, che gli fossero cedute le scale dell’Isola Rossa, 
Algajola, Macinajo e Gornali, Il Corso, che vedeva 
perciò incominciamento di guerra essere fatto, ri- 
spose, col sangue avere acquistato que’ luoghi, col 
sangue volergli conservare : bene accorgersi , che si 
voleva privare la nazione della libertà, frutto di tanta 
. guerra. • 

Ora doveva il mondo giudicare-, se i Corsi , poiché 
al ferro si veniva, nell’ imprender guerra contro la 
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potente Francia più imprudenti o più prudenti , più 
temerarj ° P*ù coraggiosi fossero. Avevano i Francesi » 
oltre quella fonte inesausta di soldati , quale la loro 
patria è, il vantaggio di guerrieri, che avevano ve- 
dute molte guerre, capitani nutriti in sin dall’ età più 
verde nella milizia, ogni provvedimento in ^opia sì 
per pascere l’esercito o vestirlo o accamparlo, come 
per iscagliarsi e combattere. Nè in loro operava 
meno la speranza, che concetto avevano di vincere, 
sembrando loro, che una gente ristretta e misera, e 
più rusticana che ordinata, come la Corsa vedevano, » 
atta non fosse a resistere allo sforzo di una Francia. 
Credevano oltracciò , che per molti in Corsica si vi- 
vesse con mala contentezza , e da loro si auguravano 
potente cooperazione alla conquista. Pensavano al- 
tresì , che nell’ opera , che stavano preparando , niuna 
molestia ricevuto avreblfero dagli altri principi : il 
tempo era propizio ; sul continente intieramente po- 
sate le armi , essendo tutti i potentati amici del re. 
L’Inghilterra sola, gelosa certamente, che la Francia 
si procurasse quel nido situato nel cuore del Medi- 
terraneo, avrebbe potuto recare qualche impedimento. 
Ma il re Luigi , per privarsi di quel sospetto , aveva 
. anticipatamente fatto le sue pratiche col . re Gior- 
gio, onde restò concluso, che l’Inghilterra non>?i 
inuoverebbe , e la Corsica in preda della Francia 
del ' tutto lascerebbé. Della quale deliberazione fu 
cagione, oltre il possedere già l’ Inghilterra Porto 
Maone e Gibilterra, la discordia, che qgni?dì più si 
andava accrescendo colle sue colonie (Ij^l omerica 
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settentrionale , e per cui se le minacciava una grande 

• t * 

ruma. • , » ' 


' Dall 1 altra parte i Corsi 'si • promettevano di poter . 
sostenere quella libertà , per cui combattevano sin 
già da otto lustri , e di cui avendo goduto e gustato 
le dolcézze , abborrivano più che la morte il nome di 
soggezione. Militavano per loro le strade intricate e 
disagiose, eh’ essi bene conoscevano, ed ignote erano 
per la più parte al nemico, I’ angustia di tanti passim 
la sterilità di tanti tratti , la profondità di tante selve. 
Gli avvantaggiavano ancora l’assuefazione del guer- 
reggiare in qualunque stagionerò la- facilità del riu- 
nirsi tutta una popolazione armata ad un minimo 
cenno, che dal generale pervenisse. Nè non spirava 
toro confidenza nell’ arduo proposito l’ amore smisu - 
-rato della patria , il coraggio già dimostrato in tanti 
conflitti, l’inutilità degli sferzi già da altre nazioni 
fatti per soggiogargli. Quella Corsica riputavano sede 
inconcussa di libertà, asilo inviolabile d’ uomini liberi. 

A Paoli poi , che padre loro e magnanimo difendi tore 
chiamavano, attribuivano, nè certamente senza ra- 
gione, ogni più alto , ogni più salutevole pensiero 
cos'i di guerrièro, come di cittadino, e di vincere con 
esso lui a patto niuno non dubitavano. Paoli e Corsica 
uniti insieme credevano invincibili. Quegli uomini 
invasati pòco i pericoli vedevano, poco gli stimavano. 
Non erano Bnahnente senza speranza , che qualche 
potenza gelosa della Francia , si metterebbe di mezzo , 
e -compigliainlo i disegni al re Luigi, sarebbe di sus- 
sidio alfit'^JF’rsiea ^ 
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Non così tosto Paoli s’avvide per l^ìntimazipne 
fatta dal Marbeuf, e da altri segni , che la Francia 
alle cagioni di Genova, e per suo prò veniva a tro- 
vare la Corsica coll’ armi, e sopra di se la guerra pi- 
gliava, fu reso capace, che il tempo era venuto di 
fare gli ultimi sperimenti. Applicò pertanto il pensiero 
a prender modo alle difese, e ad ordinare quanfo per 
la conservazione della libertà in così estremo caso 
abbisognasse. Per avere gli ajuti propinqui , spedì 
ordine ai ministri delle province più vicine al capo 
Corso , che levassero in arme tutte le milizie dei loro.; 
distretti; aggiunse nuovi soldati ai reggimenti d’or- 
dinanza; mandò attorno i suoi corridori in ogni luogo, 
intimò ad ognuno, che al marciare in guerra fosse 
pronto; formò campi di soldati speditissimi per ac- 
correre prestamente dove la necessità premesse; mise 
in forte tutti i luoghi capaci di munizione; una'schiera 

eletta d’uomini valorosissimi ed amatori della libertà 

• < 

ferventissimi, che al numero di un migliajo sommava, 
per se medesimo scelse, disposto con lei a mettersi 
ad ogni più estremo rischio là dove la fortuna il chia- 
masse. Inviò rinforzi a Capraja, munì di soldati e 
d’ artiglierìe i forti , pose campi dinanzi ad Ajaccio , *. 
Bonifacio, San Fiorenzo e Calvi, -diede con nuove 
fortificazioni e soldati freschi maggiore sicurezza ad 
Alata , paese posto a rimpetto d’ Ajaccio. Cura parti- 
colare si prese dei passi tra Bastìa e San Fiorenzo per 
ostare al pensiero del capitano Francese di aprirsegli, 
nel quale intento se Marbeuf avesse riuscito, la pro- 
vincia del capo Corso sarebbe stata tagliata fuori ed 
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interrotta la comunicazione tra di lei e quella di Neb- 
bio. Per la qual cosa il guerriero di Corsica ordinò , 
come un cordone , una fronte di soldati nella pieve di 
Brando ed un altro da Furiani, Barbaggio, Patri- 
monio e Farinola : la torre, che difende il colle di 

► • 

Palino, munì di nuovi ripari. Nè omise le provvi- 1 
denzapel mare, poiché comandò al capitano Muratti , 
che con legni armati pel golfo di San Fiorenzo si ag- 
girasse. Tutte queste cose faceva in fortificazione e 
conservazione dello stato libero. 

Tal era l’uomo, tale la nazione. Gorrevano i Corsi 
ad offerirsi tttb volontà prontissima. La provincia di 
Pomontp fra le prime si fece avanti , ed esibì mille 
devoti uomini, tutti della fiorita età dai diciotto ai 
treni’ anni, ed armati d’ archibuso, pistola e stiletto 
con ciascuno uno smisurato cane a canto. Servizio 
esibivano a proprie spese con patto però che un sólo 
comandanti? avessero, e là sempre fossero mandati 
dov’ era maggiore il pericolo. L’ università proferissi 
con un numeroso corpo leggieri e spigliatissimo, la 
'comunità di Centuri con tutta la sua gente atta all’ 
armi. Queste pievi , e queste province, e queste com- 
• pagnìe, che andavano agli ajuti della patria in peri- 
colo , così volentieri nomino io , che non potrei <li 
più, ma tutte le altre o di monti o di piano che si 
fossero, o d’aperto o d’ingombro paese, si offersero 
col medesimo zelo , e soccorritrici della comune causa 

■ i . 

Con quanto di sostanze e di persone avessero, si di- 
mostrarono. I Corsi, che ai servigi di Francia milita- 
vano, chiesta licenza a quei della loro, nazione volon- 
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terosamente si acconciarono. Narrano , che per tanta 
concitazione Paoli avesse in arme cinquantamila uo- 
mini tra pagati dallo stato, o dalle province, o dalle 
pievi , o dai comuni , o da se medesimi. Eppure questa 
è quella nazione, che un moderno scrittore Francese, 
uomo ricchissimo d'immaginazione, e poverissimo 
di ragione, ha osato avvilire con velenosa penna, 
una taccia generale apponendole, perchè aveva voglia 
di dir male di un solo Corso. 

Paoli aveva la sua stanza a Murato con la sua eletta 
schiera dei mille, aggiuntovi alcune altre : il suo fra- 
tello Clemente alloggiava a Oletta con cinquemila. 

Stando le cose nei descritti termini , si venne al ; 
paragone dell' armi. Correndo il dì trenta di luglio, 
i Francesi andarono alla fazione dello strigarsi le 
strade tra Bastìa e San Fiorenzo. A questo fine per 
incontrarsi sul mezzo partirono, Marbeuf dalla prima 
di queste piazze, il maresciallo di campo Grandmai- 
son dalla seconda. Nei primi scontri Grandmaison 
spinse i Corsi con molto sangue, poi fu respinto con 
molto sangue anch’esso. Ingrossò i soldati, vinse in 
una trincea quarantadue Corsi, che si lasciarono ta- 
gliare tutti a pezzi piuttosto che arrendersi, marciò 
verso le vie più strette. Combattuto e combattendo si 
avanzila , volendo passare al conquisto di Olmetta e 
di Nonza. 

Marbeuf nel medesimo tempo da Bastìa partendo , 
si era avvicinato alle montagne, cacciatosi davanti 
con uccisione e presura di molti tutté le picciole squa- 
dre del nemico , che fecero pruova di contrastargli il 
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passo. Già era verso Barbaggio pervenuto, e .già a 
Patrimonio si accostava. Le due terre assalse, e da 
ambe fu ributtato con molto sangue. Volle impadro- 
nirsi della sommità di Montebello , e fu lo sforzo in- 
darno. Cosi successero i fatti di guerra^ all’ ultimo di 
luglio ed al primo d’agosto. Ai due Matpeuf si aig| 
ventò con più poderose forze contro Barbaggio e Pa- 
trimonio. Favvi un caldissimo combattere alla secpnda 
di queste terre. Presa e ripresa più volte dimostrò 
quanto valorosi fossero ed assalitori e difenditoji : 
finalmente cesse in.potéstà di Francia. I Francesi ot- 
tennero più facilmente Barbaggio., perchè essendo 
riusciti, pigneudosi oltre con estrema forza , ad impa- 
dronirsi della cima di Montebello, e piantatovi le arti- 
glierìe, dominavano tutto il paese all’ intorno; onde 
Barbaggio non avendo più rimedio, si arrese. Restava 
da superarsi pei Francesi la forte terra di Furiani, 
dove reggevano le milizie Nicodemo Pasqualini e 
Giancarlo Saliceti- Gli aggressori occuparono un colle, 
che domina quel castello e la torre di Bignglia; poi 
colla cavallerìa circondarono la terra con intenzione 


di batt^k, come fosse arrivata l’artiglierìa grossa. 

Intanto per la perdita di Patrimonio e di Barbaggio 
quasi tutta la provincia del capo Corso venne in po- 
tere dei Francesi, i quali possedendo anche ,1% pieve 
di Sisco, s’impadronirono di Nonza, di BranJto e di 
Erbalunga. Solo Furiani e Biguglia ostavano, onde 
sicuramente il capo Corso non possedessero. Parve ad 
alcuno strano , che Paoli con più fòrti difese non 
avesse cercato di preservare questa importante è po- 
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poiosa provincia. Ma forse per essere sicura al nemico 
la stanza di Bastìa c i mari liberi, poca speranza aveva 
di mantenersi in quella lingua di terra lunga e stretta, 
stimando meglio aggirarsi in luoghi più larghi, dove 
la gperra sparsa, che si conveniva alla condizione ’ 
presente, poteva più facilmente condurlo al suo ìh- 
tendimento di vincere al fine la guerra. 

Giunse in questo mentre in Corsica il marchese di 
Ch.nivelin sóprattenuto sin allora in viaggio per in- 
fermità. Non solo giunse, ma con nuovi soldati, 
specialmente colla legione reale. Volendo usare f irn- 
pressione, che credeva avere fatto nella nazione i 
primi conflitti sull’ istmo, per cui si va nell’ interno 
del capo Corso, pubblicò patenti regie. Parlava il re 
Luigi.: avergli la repubblica di Genova trasmesso la 
sovranità dell’isola; tanto più volentieri averla accet- 
tata, quanto più bramava di procurare felicità a’ suoi 
nuovi sudditi, a’ suoi cari popoli di Corsica; volere, 
che si posassero i tumulti, che da tanti anni gli agi- 
tavano; voler mantenere le promesse per la forma 
del governo alla nazione; sperare, che la nazione, 
godendo i vantaggi della sua protezione, sarebbe per 
sottomettersi, c non lo ridurrebbe alla necessità di 
trattarla come ribella; ammonirla, che se qualchc- 
confusione torbida e . mista, e la pertinace disubbi- 
dienza nell’isola continuassero, ne risulterebbe la 
distruzione di un popolo da lui con tanta compiacenza 
nel numero de’ suoi sudditi adottato. 

Così parlò il re Litigi , nuovo covrano ai 
Quindi parlò Chauvèlin : che Siccome i Corsi 
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cesi erano, così comandava, che nissUnGòrso con 

>altra bandiera stesse a navigare chef Cplla Francese, 

»ed ogni capitano, comandante, padrone o* maestro 

di nave venisse a levare da lui le nuove patenti e la 

bandiera bianca. ' 

■ ^ * 

* Come il re è Chàuvelin ebbero parlato , parlarono . 

i Corsi ; cioè per loro degenerale ed il consiglio su- 
premo : «Popoli, dissero, Genova ci ha ‘venduti alla 
«Francia; questa chiama ribello chiunque della* sua 
« originaria libertà privare non si vuole, libertà rac- 
« quristata con quarantanni di guerra; Genova vendè 
« ciò , che non era suo , Genova non aveva più nissun 
«'diritto sulla Corsica; tutti i principi col fatto, e ia 
« Francia più specialmente di tutti, riconosciuti ci 
v hanno come un popolo libero e franco d’ ogni sog- 
« gezione; amici fummo ai soldati di Francia, amici 
« fummo ancor quando, conoscemmo , che non da 
« amici, ma da nemici erano venuti, nè F armi contro 
« di essi usammo , se non quando eglino contro di 
a noi le usarono; erra certamente il re, erra in questa 
« faccenda, e con grandi ssi mb errore erra; i nostri 
« nemici la giusta mente sua con arte e con ipgannp 
« circonvennefo , e noi diversi da quel, che siamo, 

‘ « le rappresentarono. Uniamoci tutti a consulta in 
Gasinca : là in un rispettoso e forte scritto le giuste 
«nostre querele spiegheremo, di là a Luigi le man- 
«deremo, onde ei veda, che gente malvagia fin- 
te gannò, e che noi, siccome innocenti siamo, così di 
«jesser liberi ed in sua protezione^; «òli in sua sovra- 
« itila posti, meritiamo. Intanto ogtitìndis’iirini, ognuno 
V'T. 
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a ^ sull’ mirini : nelle nostre mani e nella provvi- 
enza di Dio sostegno e tutela la patria troverà. » 
sembrarono, s’accordarono, le loro ragioni e 
querimonie scissero ; ma vane furono 1® quefele., 
vani, i pieghi , vane le rimostranze : una lunga e bene 
.considerata e bene ponderata risoluzione «i loro , 
istanti desiderj si opponeva^ 

In settembre si venne novellamente in sul menar 

• t 

le inani, ed al combattere le ostinate battaglie. I Fran- 
cesi combatterono col solito valore, ma i soldati soli ; 
i Corsi combatterono con uguale valentìa^, ma 4 
donne ed i fanciulli con essi, la disciplina prevalse al 
numero.. I Francesi conquistarono la provincia del 
Nebbio, ritiratisi i due Paoli non sbapda^i, ma con- 
gregati ai lyogbi più sicuri verso le montagne d^ 
Tenda e di Lento per non mettere a. cimento tutta la 
somma delle cose in una giornata campale e giudica- 
tiva. Sottomesso il Nebbio, i soldati di Chauveliq^si 
scagliarono contro Furiani e Biguglia. Agostino Pietri 
Tavagnaper qualchr férnpo con indicibile bravura 
il lóro impeto in Biguglia sostenne ; finalmente si ar- 
rese più sopraffatto cbe vinto. Pasqualini e Saliceti, 
che Furiaqk custodi vano, sorpresi dal caso di Bigu- 
glia, e dal Veder ingrossare il nemico ad ogni rno " 
mento, indovinando quelite era, cioè cbe Paoli si 
fosse ritratto ai monti, usarono l’ oscurità della notte, 
lasciarono la piazza, e riusciti alla strada, di Bastìa, ^ 
che guardata non era , giufyÉÉfo allamarina, ed attra- 
versato quello stagno, arnlfflfKno a salvamento con 
tutti i loro compagni oltre il Golo. V r > 
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lufrattanto sbarcato era in Calvi il colonnello But- 
tafuoco, che di Francia veniva desideroso, che l’ isola 
a buone condizioni con chi più poteva si acconciasse. 
Pace gridava, la resistenza vana stimava, la sommes- 
sione per forza più acerba che per voglia predicava. 
Ne scrisse a Paoli, che allora era in alloggiamento a • 
Rostino. Avvertiva, che quelli, che vogliono soprav- 
vincere, perdono ; impiegasse, il pregò, ogni suo uf- 
ficio, usasse l’ autorità ed il credito per fare , che i 
popoli di quelo alla Francia si assoggettassero. Èb- 
bene risposta , ma non quale la desiderava : avere i 
Corsi , rispose Paoli , fatta una giusta presa d’ armi , 
volere la libertà, averla a note indelebili nei loro 
animi scolpita, lui volergliela conservare, per se non 
combattere, ma per tutti; tal essere il. dover suo; 
volgesse poi la fortuna le sorti delia Corsica come vo- 
lesse, o che a libertà o che a servitù la destinasse. 

^In questo mezzo tempo nuovi soldati di Francia 
arrivarono, sforzo pur troppo grande per una Cor- 
sica. Si vedeva manifestamente , che il re Luigi aveva 
ad ogni modo fisso il pensiero nella conquista. Paoli 
temè dei deboli, chiamò in sussidio la religione, fè 
replicare ai capi il giuramento del 1764* che noi qui 
sotto rapportiamo , quantunque in esso aldine espres- 
sioni si leggano , che al caso presente più non si ap- 
propriano : 

« Noi giuriamo, quest’esse sono le parole del.giu- 
« ramento, noi giuriamo, e prendiamo Dio per testimo- 
« nio, che vogliamo piuttosto morire che fare alcun 
« trattato colla repubblica; di Genova, e di nuovo sotto- 


V 


LIBRO QCARANTfcSIMOSESTO. 


1768. 387 


* metterci al suo dominio. Se le potenze deH’Eilròjja, e 
« soprattutto la Francia non hanno pietà di noi, e vo- 
te gliono contro di noi armarsi e tentare di abbatterci, 

« rispingeremo la forza colla forza. Combatteremo come 
« disperati, che hanno risolto di vincere o di morire 
« sino a che siano affatto abbattute le nostre forze, e 
« le armi ci cadano di mano. Allora la nostra dispera- 
te zione c’ incoraggerà ad- imitare i Sagontini, vale a 
« dire ci getteremo piutto^Orflielle fiamme che sotto- 
re metterci al giogo insopportabile dei' Genovesi. » 

Tale giuramento fatto quattro anni innanzi cóntro 
Genova, ora il voltavano contro la Francia. 

Alle raccontate fazioni ed esortazioni s’infiamma- 
vano vieppiù da ambe le parti gli spiriti, ©con mag- 
gior calore si rincominciarono le battaglie. I Fran- 
cesi condotti dal marchese di Arcambal, passato ilGolo 
ed entrati inCasinca, occnpato avevano il Vescovato, 
Venzolasca, Oreto e la Penta, passo di grande im- 
portanza, perchè apre l’adito ai monti. Ai quali prò- » 
gressi la pieve di Tavagna, alcuni paesi d’ Orezzo , 
ed una parte della Casinca si erano, cedendo alla forza 
sopravvanzante , sottomessi. Non mai ebbero i Fran- 
cesi più fondata speranza di terminare felicemente la 
loro impresa, come dopo l’acquisto della Casinca e di 
Tavagna , paesi di gran momento, perchè da essi sono 
solite a prendere esempio le altre popolazioni marit- 
time dellp parti orientali dell’ isola. Ciò, che più fa- 
voriva il loro proposito, era, che i popoli di quelle 
terre spaventati dall’aspetto sinistro delle cose da se 
medesimi si davano, e colevano all’ obbedienza. 
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1 capi di Corsica videro il pericolo,' e non se ne 
sgomentarono. Per sturbare quegli acquisti ai Fran- 
cesi raccolsersi in Postino, rassegnarono tutti gli 
uomini abili all’ armi tanto delle pievi vicine quanto 

V A 

di quelle prossime a Corte , gli adunarono , delibe- 
rarono di scendere alla riavuta dei luoghi perduti. 
Uomini erano fortissimi di cuore, infiammatissimi 
nei desiderj. Paoli per vieppiù accendergli , cosi loro 

«Eccoci, generosi Corsi, in quell’ istesso sito, in 
« cui i nostri antenati , condotti due secoli fa dal no- 
ti stro bravo Sampiero, riportarono quella famosa vit- 
« toria a voi ben nota sopra quindicimila Alemanni e 
« Spagnuoli , cui Genova con se aveva ai nostri danni 
«sospinto. Valorosi erano, esperti capitani gli reg- 
« gevano ; eppure dal Corso valore restarono supe- 
« rati e vinti. Ora i Francesi vengono contro di noi, 
« del pari valorosi , del pari esperti, Mr ancora noi 
« del sangue di Sampiero siamo, ancora noi nelle vene 
« sangue Corso abbiamo : la patria, la gloria, la li- 
« berta, 1’ ultima nostra salvezza ci chiamano. Questo 
« è 1’ estremo cimento : o liberi dentro ed onorati 

v ^ 

a fuora, o servi dentro e disonorati fuora. Di Sampiero 
«ricordatevi, e me seguile : vittoria vi prometto, e 
« vittoria avrete. » 

» ; • . 

Dette queste parole, Paoli trasse d’ una pistola, 

sguainò la spdda, si mosse il primo , e verso la sotto- 
posta Casinca s’ avventò. Il seguitarono avidissimi del 
nemico sangue. Moriamo , moriamo per la Corsica , 
gridavano , moriamo pel^dace aostro T moriamo per 
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la libertà. E così gridando e fremendo, da quegli aspri 
gioghi con le robuste piante calavano. 

Fecersi avanti per due strade, 1’ una più su per 
piombare sopra Orezza , P altra Sotto per a Sant’ An- 
tonio per accennare contro il Vescovato. Mescolaronsi 
ferocemente Francesi con Corsi , cedevano ora questi, 
ora quelli alternamente vincitori o vinti. Il fine fu fc 
che i Corsi racquistarono Penta superiormente, Ven- 
zolasca inferiormente. 

L’ acquisto della Penta diede loro più grande ardi- 
mento. Perciò r passato il Golo , guadagnarono paese 
sulla sinistra del fiume, presero Murato, e ricupera- 
rono buona parte del Nebbio superiore. Fecero in 
Murato una ricca preda; perciocché quivi erano le 
provvisioni del campo di Grandmaison , il quale posto 
in fuga , alle maggiori fatiche, del mond^ potè sal- 
varsi in Oletta con non poca strage e cattività de’ suoi, 
'folti gli furono i bagagli, le tende e due pezzi di 
cannone. Di tal maniera furono compressi i Francesi 
nel Nebbiò , jshe già i loro nemici si approssimavano 
a San Fiorenzo. Barbaggio, Patrimonio e Farinole 
ritornarono alla Corsica. 

I Francesi si erano fatti forti a Loreto con animo di 
allargarsi vieppiù. I Corsi per turbar loro i disegni , 
andarono a sloggiargli col fine di spazzare tutta la' 
Casinca. L’ assqj^p della terra durò per ben sette ore , 
il quale finalmente i difensori iton potendo più soste- 
nere, perchè 4 m*ova gente continuamente arrivava a 
Paoli dalle montagne:, cessero e fecero opera di riti- 
rarsi, lasciando no*^ solamente Loreto, ma ancora 
•» 
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Vescovato ed altri luoghi di quella provincia, per 
cercar ricovero oltre il Golo contro la furia Corsa, che 
gli perseguitava. 

Fuggivano i Francesi inseguiti ed incalzati dai 
Corsi, i quali, siccome quelli che abili imberciatori 
erano, ne facevano grande scempio. Molto anzi mag- 
giore danno avrebbero patito, se i loro persecutori 
irritati contro di quei popoli, che di volontà si erano 
dati, non si fossero messi in sul saccheggiare il paese, 
di maniera che la ruina dei Corsi , che si erano sotto- 
messi , fu al tutto la loro salute. Lasciarono in potere 
dei vincitori quattro cannoni. 

L’ avveduto Clemente Paoli prevedendo, che i fug- 
gitivi sarebbero concorsi al ponte del Lago Benedetto 
per ivi passare il fiume, precorse avanti e l’occupò. 
La quale cosa pose in quasi totale disperazione i vinti; 
imperciocché essendo loro da una parte il passo del 
ponte interdetto, e dall’altra il fiume trovandosi in- 
grossato dalle piogge ^conveniva loro o darsi con ri- 
mettere le armi , o tentare il guado sopra un’ acqua 
arrabbiata e precipitosa. Arrivarono al fiume, vedu- 
tolo gonfio ed alto, si arrestarono. Sopraggiungevano 
a torme a torme i Corsi animati dal valore, dal fu-^ 
rore, dal numero , dalla vittoria. 1 Francesi fecero 
'qualche testa, ma oramai vedevano l’ultimo loro ec- 
cidio, se non passavano. Misersi all’acqua. Le onde 
furiose gli trasportavano, i Corsi furibondi gli saetta- 
vano con le archibugiate giuste, molti perirono af- 
fogati, molti coi corpi trafitti dalle palle, il loro san- 
gue colle acque del Corso fiume mescolando. Funesto 
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fiume fu il Golo pei Francesi iti quel terribile puntp. 
Seicento soli si ridussero sulla sinistra sponda a sal- 
vamento, e dirizzarono i passi verso il borgo di Ma- 
riana. 

Desideravano i Francesi di conservare in loro po- 
testà quel borgo, come terra che potevaafecilitare di 
nuoto il passo dei Golo, e per essere {{frasi antiba- 
1 bardo di Bastìa. Ondeehè non così tosto vi perven- 
nero che si diedero a fortificarlo, cingendolo d’ogni 
intorno di terrapieni e fossi, e chiamando da Bastìa 
nuove provvisioni di artiglierìe e di munizioni così da 
guerra che da bocca. * 

Ma non i Corsi , che quella terra ad ogni costo oc- 
cupare volevano, sì perobè credevano necessario per 
maggiore fracassamento del nemico di seguitare F im- 
peto della vittoria, e sì ancora perchè la possessione 
dì Mariana dava loro facoltà di andar a romoreggiare 
sin sotto lejhura di Furiani , e di far accorti i Bastiesi, 
che le indegne del'ttoro erano - ancora a loro spavento 
ondeggianti ^dl’ aria. * « ,Y' 

Paoli s’ infiammò, incalzò, corse, le sue pedate i 
compagni seguitavano sonando. Quindi per far mag- 
giore la sua vincitrice oste, comandò a Mario Cottoni, 
che da Aleria venisse, aGianantonio Arrighi da Corte, 
a Giulio Serpentini da terra del Comune. Giunsero 
sull’imbrunire verso notte incontro alVlariana , <jccu- 
paronne le pendici esteriori ; fecero una circonda- 
zione, scavarono ed ammontarono la terra d’ogni 
intprno. Da pressò l’assaltarono, da lontano ('asse- 
diarono. Saliceti', Grimaldi,* Raffaelli, -Agostini da 
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ponente , Gafforio , Gavini da levante , vicini alla 
terra si posarono, e senza posa colle artiglierie l’in- 
festavano. Gli altri più alla larga si alloggiarono 
per impedire le vettovaglie e gli ajuti, Clemente 
Paoli alla strada , che porta al Nebbio , Serpen- 
tini 'alla Serra, Pasqualini presso a Luciana per 
guardare quelle alture. Il generalissimo poi in Lu- 
ciana stéssa per essere in pronto di sopravvedere 
ogni cosa da quella eminenza, e di soccorrere ove 
abbisognasse. 

Chauvelin, avuto avviso del pericolo tle’ suoi, che 
in Mariana serrati sé ne stavano, si deliberò tosta- 
mente di accorrere in ajuto, muovendosi da Bastia 
Con tremila uomini bene armati. : Siccome poi capitano 
pratico era, volendo dar favore al suo movimento 
anche dà un’ altra parte mandò comandando a Grand- 
maison , che da Oletta scendendo venisse a battere le 
strade verso Mariana, sperando per tale modo di met- 
tere in mezzo i Corsi. 'Mossesi inflitti Grandmaison, 
e versò Mariana affrettava i passi. Ma i nazionali, che 
avevano avuto avviso dell’ intenzione e del movi- 
mento, s’interposero di mezzo tra San Fiorenzo e il 
Borgo, alloggiandosi alle strette dell’ alture di Rutali in 
così grosso numero, che il Francese stimò ,> che non 
fosse bene di venire ad un ciménto di troppo ecces- 
sivo pericolo. Per la qual cosa non che tentasse di 
sloggiargli, se ne ritornò, e rimasesi in Oletta. Chau- 
velin non ostante che perduto avesse la speranza 
,I,]U cooperazione di Grandmaison , non volle de- 
porre il pensiero, credendosi da Se solo bastante a 
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compir l’ impresa, di dar 1’ assalto a chi Mariana as- 
faltava. Marbeuf era con lui , e nel suo disegno il se- 
condava. 

S’aperse il giorno nove tT ottobre',- che doveva 
vedere una grave contesa fra*due forti nazioni. Distri- 
buite le yicende, i Frantesi andarono alla fazione di- 
visi instile parti : Marbeuf assalì con un impeto incre- 
dibile le trincee dei Corsi, il conte di Narbona si 
scagliò con non minor valore contro Interra, quelli 
stessi, che la terra custodivano, saltarono fuori*dal 
loro ripostiglio, ed urtarono dalla loro banda chi gli 
assediava. In questi sanguinosi fatti e Francesi « 
Corsi fecero cose degno di guerrieri impavidi e va- 
lentissimi. Bene gli uni e gli altri sostennero il nome; 
che portavano. L’asprissimo conflitto durò per bene 
' dieci ore. Marbeuf con tutto che con tutte le forzosi, 
travagliasse , non potè ottenere l’ intento di caceiare 
l’inimico dalle trincee; imperciocché con quanto vi- 
gore untava , con altrettanto era riurtato ; nè il Corso 
vàloife • volle cedere al valorp Francese. Dal suo lato 
Narbona -già aveva fatto qualche progresso , perchè 
assalite furiosamente le sei case fortificate dai Corfi, 
già ne aveva recato in suo potere tre, e tempestava 
tuttavia contro le|re altre , che restavano a superarsi. 
Ma in quel fatale momento essendo stato obbligato a 
soprastare alquanto, pèrche g;li mancavano le scuri 
per spaccare, i petardi per rompere, si trovò esposto 
a così grave e litio bersaglio che disperando del fitte, 
e ribattuto violentemente indietro da quei di dentro, 
lasciò 1’ inuiresa, c retrocesse verso il Marbeuf ., ri 
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quale ancor esso si era tiralo indietro dall’ assalto. 
Quanto a quella colonna degli assediati , che dal suo 
recinto uscita era, con tanto furore e tale tempesta 
fu dai Corsi investita che restò tagliata a pezzi tutta, 
salvo dodici o quindici, che ebbero per bella fortuna 
il poter rinserrarsi nelle mura. 

Ultimamente Chauvelin, veduto l’esito infelice de’ 
suoi tentamenti, chiamò a raccolta, e viaggiando fra 
le tenebre della notte, che in quel mentre soprag- 
giunta era, si ritirò al campo di Santa Maria dell’Orto 
éd a Bastìa. L’ ebbero i nazionali seguitato , e come 
gli avevano ucciso molta gente nella battaglia, così 
molta gliene trafissero a morte nella ritirata. Sommò 
il numero de’ suoi morti intorno a cinquecento , in 
assai maggior numero furono i feriti. Lo stesso Mar- 
beuf toccò una ferita nella spalla, il colonnello del reg- 
gimento di Rouergue in una gamba , il colonnello del 
reggimento Sassone nel ventre. Gli assediati in Ma- 
riana, che erano in numero più di cinquecento, per- 
duta ogni speranza di soccorso , si arresero , e furono 
condotti a Corte. A questo modo Paoli vinse Chauve- 
lin. 

Ricevettero i Francesi in questo fatto una gran 
percossa. Rimasero in balìa dei vincitori intorno a 
duemila archibusi, tre cannoni di bronzo, dodiòi casse 
di polvere, diciassettemila cartocci, ed altri militari 
stroménti ed attrezzi. 

La vittoria di Mariana diede maggior animo ai Corsi 
vieppiù a loro medesimi persuasero, 
il guerriero fatale mandato da Dio per 


per modo che 
che Paoli fosse 
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fondare la loro libertà. Veramente nei preparamenti 
e nella condotta della battaglia il generale Corso di- 
mostrò un’arte squisitissima; nè i suoi Corsi gli man- 
carono d'assistenza, perchè con un valore, anzi con 
una ostinazione estrema combatterono. Vantaggiandosi 
per la conseguita vittoria, già nojavano i confini ai 
Francesi in prossimità di Bastia. 

La stagione diveniva oramai sinistra, nè più si po- 
teva campeggiare alla gnmpagna, condizione favore- 
vole ai Corsi , contraria ai Francesi per esser quelli av- 
vezzi a quel cielo e contentarsi di poco per vivere, 
mentre l’ insolito clima domàva’questi , jiè le provvifc 
sioni potevano abbondare alle squadre isolate, poscia- 
chèi Corsi attentissimi ad ogni mossa I velocissimi di 
natura e per esercizio, e conoscitori perfettissimi di 
ogni strada più nascosta , sopravvenivano agevol- 
mente ed improvvisamente, e le vettovaglie o tene- 
vano impedite o arraffavano. 

Il generale di Francia vedendo la necessità di ces- 
sare dalla guerra pei tempi avversi, e desiderando 
distribuire in stanze invernali più comode i soldati, 
s’ ingegnava di allargarsi; nell’esecuzione del quale 
proposito succedevano spesse ed aspre zuffe fra i due 
popoli nemici 1’ uno contro 1’ altro cotanto instizziti. 
Di molte tacerò, come poco degne di memoria. Dirò 
solamente, che Chauvelin avendo animo a fare una 
fazione improvvisa per impadronirsi di Murato, cor- 
rendo il giorno vrgesitnonono d’ottobre, vi mandò 
con ottQcento combattenti il conte di Coigny, giovane 
di estremo valore, e che ardentemente bramava di 
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mostrarlo. I Corsi , che stavano sempre all’ erta e in 
sull’ avviso , seppero il disegno del generale di Fran- 
cia , e si misero all’ opera d’ interromperlo. Tesero , 
imboscandosi, un’ insidia a Croce, luogo tra Olmetta 
e Murato, per cui la schiera degli ottocento passare 
doveva. Approssimossi , di nulla temendo ed in se si- 
curo, il Coiguy, ma some giunsd a Croce, i Corsi usci- 
rono dall’ agguato , da ogni parte il cinsero , e da ogni 
parte il bersagliarono. Giovaae^>rte era , e nell’ im- 
provviso caso da forte si difese. T suoi dal suo esempio 
concitati menavano ferocemente le mani ancor essi. 

finalmente ,colpit<f da una palla d’.archibuso il va- 
loroso giovine . restò morto, degno certamente di 
travagliarci in pfo della sua patria in cimenti più 
grossi ed in campi più larghi che questi della Corsica 
non erano. * . 

Morto Coigny, i suoi compagni ritrassero i passi a 
tutta fretta seguitati senza posa dai Paolisti, che gl’ in- 
calzavano con le sciabole, con gli stiletti, con le bajo- 
nette. La metà di loro in questa piuttosto battaglia 
giu^a che piccioLa scaramuccia, peri; Diciassette uffi- 
ciali rimasero parte morti, parte feriti; dei gregarj 
molti più all’ avvenante. 

rra di quell’ anno con questo fatto quasi lini, 


La 

riposandosi i guerrieri nei loro alloggiamenti d’ in- 
verno. La prospera fortuna dei Corsi contro una 
Francia, e 1’ estremo valore da loro mostrato in tanti 
bellicosi incontri tenevano maravigliate le nazioni, 
le quali generalmente a quel forte popolo fortunato 
destino e. piena libertà desideravano. Paoli soprai - 
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tutto era sulle lingue, e sulle penne di tutti ; forte, 
felice e generoso il chiamavano; lui gli antichi esempj 
di Grecia e di Roma, lui i moderni d’ Inghilterra .e 
d’Olanda, lui quelli stessi della recente Genova rin- 
novellare^ predicavano ; la Corsica bene avventurosa 
per averló 'prodotto, lei bene avventurosa per averlo 
a guida appellavano : quell’ inclite rocche tra mezzo 
alle acque del Mediterraneo sorgenti ammiravano , la 
combattente isola felice augurio, felice esempio all’ 
Italia, al mondo, ad ogni popolo servo dare pubbli- 

t t 

cavano. 

. Nuovi romori, che da Tolone si udivano, tenevano 
i Corsi in qualche ansietà delle future cose , e gli av- 
vertivano, che non erano ancora al fine delle loro fa- 
tiche pervenuti. Infatti già si sentiva, che in quel 
porto si travagliavamo grandi apparati di guerra, si 
allestivano e mettevano all’ órdine buon numero dr 
bastimenti , si raccoglievano soldati destinatfcpHa.jpon- 
quista , fanti per la maggior parte , noti essendo L 
campi dell’isola atti a ricevere cavalli, ed a maneg- 
giarvisi guerra di cavalleria. Non isfuggiva a nissuno, ’ • 
che la Francià avendo assunto l’impresa di sattomet- ( \ 
tere quell’isola, ed al suo reame aggiungerla, non 
éta per restare. al di sotto, nò per tirarsi. indietro per 
njssuaa difficoltà, che sorgesse, poiché troppo abjetta 
cosa le sarebbe paruta>a lei così grande, così forte e 
di tanto grido in guerra , di essere sparata e fatta 
stare da quattro isolani. Le. pareva incomportabile, 
cfie fa piccola Corsica osasse d’ alzarle la fronte con- 
tro , e quasi a freno tenere la volesse. Perciò soldati a 
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clji per l’esempio, tutti davano l'opera loro pron- 
tissimamente alla patria. I guerrieri nel Corso a&to 
involti , e dal Corso valore spinti calpestavano il suolo 
verso le terre , sopra di cui 1’ odiato nemico cui 
autore di servitù credevano , insisteva , e ferocemente 
le armi brandivano. 1 vecchi, i decrepiti stessi in quell’ 
estremo pericolo della Corsica chiamata a forestiero 
giogo, parevano rinvigorirsi,^ le membra, che ora- 
mai più di riposo che di travaglio abbisognavano , 
alfe opere faticose da lungo tempo dismesse esercita- 
vano. Le donne ancora non isgolnentatesi , anzi inco-' 
raggitesi a quell’ aspetto terribile delle cose , quai 
novelle Amazzoni, alcune in femminili vesti avvolte , 

altre in virile abito accinte qua e là armate correvano, 

, • * • 

e di coraggio e di furore cogli uomini gareggiavano. 

I fanciulli stessi , che sin dalla culla succialo avevano 

rabbia contro Genova, ora contro la Francia voltandola, 

\lavano a conoscere, negli esercizj militari coll’ armi 

travagliandosi, che i germi, non che le piante adulte 

« di quel vitale succo della libertà imbevuti erano e 

pregni. Corsica felice ed onoranda , felice ed onorando 

Paoli già sin d’ allora quando 1’ eatrema sventura vi 

minacciava! Se periva la fortuna, s’acquistava l’onore.; 

eterna fama rimarrà del fatto. . 

Mentre così la Corsica tutta si comirtoveva, e coll’ 
armi si avventava, ed in se medesima forte di guer- 
riere grida in ogni parte strepitava, gi upserp^nuo ve , 
/die il conte di Vaux, generalissimo di Francia, era 
in San Fiorenzo ai due d’aprile arrivato, e che genti 
sopra genti, armi sopra anni nel medesimo porto , ed 
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in Bastìa, ed in Calvi, sulla terra Corsa sbarcava 
grandissimo apparecchio d’ uomini valorosi e behe 
ordinati contro uomini infiammati , e cui piuttosto la 
volontà* propria che la regolata discinlina muoveva: 
La cailsn delta famosa isola da' possente urlo urtata 
era , e se le montagne e gli stretti passi, e la longani- 
mità di gente povera e di poco contenta non la salva- 
vano, sembrava impossibile * che a così grande sforzo 
reggere potesse. _,v *. * 

Ai gravissimi avvisi , che i francesi cotanto ingros- 
savano 'là guerra , Paoli insorse , ed a quell’ estrema 
pruova gli animi e Tarmi dispose. Già si vedeva, che 
se una soprabbondante forza a ruina il chiam&a , non 
da Vile, ma da forte perire voleva'. La mente aveva 
alja posterità volta, e nella posterità si consolava. Sa* 
peva, che la fortuna rade volte favorisce^li amatori 
della libertà, e che più spesso sono martiri che trionr 
fatori; i letti loro, i sanguinosi palchi; le terre, quelle 
d^altrui ; ma sapeva altresì , che sono martiri coqjfjk* 
ria , e che una infelice , ma generosa fine è da^|jpi- 
teporsi a felice, ma disonorevole successo. Non ignq- 
rava , che gloria per libertà è vita^lerna dell’ anima, 
e questa -ambiva : specchio d’ uomini volle essere , non 
vergogna : Ferruccio, Masaniello, Paoli, infelici, ma 
gloriosi Italiani! 

Trasse Paoli fuora il- terzo della nazione ,*e che gli 
altri due stessero pronti al muoversi ordinò.! Volon- 
terosi compagni schierò e mise in ordine a Casinca ; ed 
in altri luoghi di frontiera , donde i Francesi sboccare, 
e far impeto potevano. Aile insegne gli raccolse tutti. 
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rassegna focene e mostra ; «li soldati pruovati , non 
fatti tumultuariamente sembianza avevano. Gente in- 
colta, rozza c fiera a libertà intendeva, tante fatiche 

/ ' i • 

per lei sostentando. In quel momento istesso gli attil- 
lati e odorosi vagheggini delle famose città di Francia 
e d’Italia in femminili e molli tresche marcivano, e 
forse dei pecoraj di Corsica si burlavano; ma i buoni 
Europei guerrieri quelle alte anime ammiravano, e 
molti allettati dal portentoso grido, fra gli altri lord 
Pembroke , furono alla* solenne mostra presenti, e 
felice sorte a quei devoti uomini auguravano. Ite , disse 
Paoli ai compagni , ite , e col ferro la liberta con- 
servate # 

.! ^ 

Dall’ altra parte il capitano Francese , che voleva 
essere imitatore di quello stato, uscito. ancor esso a 
campo fuori di Bastia, aveva raccolto i suoi sulla spiag- 
gia di San Nicola, ed alle vicine battaglie gli andava 
ordinando. Stupivano , che rozzi paesani si fossero 
posto in animo di resistere ad una Francia. • V * 

Ma sarà di mestiero , affinchè questa estrema guerra 
meglio da chi mi legge comprendere si possa, il de- 
scrivere più particolarmente di ciascuna delle parti i 
siti e le mosse. Grand’ arte , grande perizia mostrò de 
Vaux. Allievo di Maillebois, e, come egli, esercitato 
nelle guerre di Corsica , i luoghi sapeva , e le forti e 
le deboli»parti del nemico conosceva. Meglio di ven- 
tiduemila soldati reggeva, d’ ogni cosa alle fazioni 
militari confacente, e più ancora di coraggio ben 
provveduti. Accampossi col grosso delle forze a Oletta, 
rolla sinistra appoggiata alla.bassa Tudà, e colla destra. 
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distendendosi verso la regione piu piana, accennando 
a San Fiorenzo. Le due ali erano , 1’ una sotto il go- 
verno del marchese di Arcambal, che teneva la destra, 
1 altra del conte di Marbeuf, che stava sulla sinistra , 
quella per ispazzare il paese verso le parti superiori 
del Nebbio, questa per sottometterlo dalla parte di 
Borgo e Mariana verso la costa marittima. Una schiera 
appartata, retta dal signo£ di Varbona , aveva posto 
1 alloggiamento a Monte Nelmio, vicino a Borgo- 
gnano per tener in freno i Corsi dell’ Oltremonti. Col 
medesimo intènto un altro corpo col marchese di Luker 
stava a sopraccapo di Montemaggiore, Calenzano e 
Rapalle per fare , che i Corsi della Balagna in ajuto 
di Paoli accorrere non potessero. 

I Corsi , disposti a mettersi alla stretta del fatti 
d’ armi , si erano ordinati a fronte dell’ esercito Fran- 
cese , di maniera che sulla sinistra loro da San Pietro, 
San Gavino e Sorìo, terre del Nebbio, partendo, e 
verso la destra procedendo si distendevano , per 01- 
metta passando, sino a Borgo in poca distanza di 
Mariana. Il principale loro sforzo era in Olmetta , ed 
una catena di monti, le di cui sommità fortificate 
avevano con trincee ed artiglierìe, e che corrono dal 
vai di Bevinco al monte Tenda, era creduta il più 
stabile fondamento della loro resistenza. Paoli ed il 
suo fratello Clemente alloggiavano in Murato, punto 
medio di tutta la circonferenza, e che avevano voluto 
fortemente presidiare, perchè di là potevano vedere, 
sopravvedere e provvedere subitamente quanto oc- 
corresse. Saliceti , Cottoni, Serpentini ed altri valorosi 
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capi, chi sullu desila ala, e olii sulla sinistra gli se- 
condavano. A questo modo i due campi nemici sta- 
vano a petto 1’ uno dell’ altro. 

• De yaux conosceva , che per meglio dispensare l’ ór- 
dine della guerra, e più facilmente rompere il renitente 
nemico, fosse a maggiore profitto salire sino a Corte , 
perchè essendo quella citt à metropoli del regno , e 
situata verso i somminomi fra il Cismonti e l’Oltra- 
monti , 1’ acquietarla a^pribe dato spavento e scom- 
piglio, siccome giudicava, ai Corsi, e nel medesimo 
tempo procurato facilità per scendere nell’Oltramonti 
sopra Ajaccio. A questo aveva fermo 1’ animo, ed in- 
dirizzava i suoi pensieri. Ma per condurgli ad effetto 
aveva a fare con Corsi, con fiumi e con montagne. 
L’anhno suo forte, 1’ uso di guerra, che aveva, ed il 
valore de’ suoi soldati il confortavano. 

„ Andando il dì cinquè di maggio, si muoveva alla 
fazione, ed in cotal modo il fece. Principale suo in- 
tendimento era di guadagnate le allure di San Nicolao 
donde sulla sinistra si accenna a Bigorno, e quindi al 
basso Golo sulla destra al monte Tenda , superato il 
quale acquistava l’adito a Pontenuovo sul Golo, e 
più lungi, passato il fiume, a Corte. Credeva, che per 
questa via il nemico fosse più agevole ad essere fra- 
cassato. Ordinò primieramente, per tenerlo in inganno 
di quanto ei volesse fare , che Arcambal e Marbeuf 
colla parte delle genti , che avevano in custodia , fa- 
cessero un gran tempestare sulle due estremità. Sti- 
mando poi , che i Corsi accampati a Sono , Sah Gavino 
e San Pietro, potessero, infestando l’ala destra , tur- 
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bare i movimenti , ed interrompere le strade per Sar 
Fiorenzo, aveva dato ordine , che sui luoghi più op» 
portuni fortificazioni estemporanee si assettassero , e 
di artiglierìe si munissero. 

Così fatto, come pensato. De Yaux, parendog i 
ormai , che il tempo fosse da spenderlo in operare , ed 
esplorato bene l’inimico, andava all’esecuzione del 
suo disegno. Ognuno fece ^debito suo virilmente, 4 
combattessi con molla gara. --(.Corsi , dato mano alla 
difesa, contrastarono con sommo valore, i Frantesi 
con non minor valore gli assaltarono. Stette alcun 
tempo dubbia la fortuna. Finalmente prevalse la di- 
sciplina al c^nbattere incomposto, e 1* onore delle 
insegne all’ amore della patria. De Vaux percosse 
finalmente con tal impeto nel nemico che Io cacciò 

da Olmetta, lo cacciò ancora -da Vallecalde, ed in fine 
. ■* *1 
a Murato afccostossi. 

Mentre le cose in tal fortuna si governavano da 
de Vaux, Marbeuf combatteva felicemente anch’esso. 
Impadroniteci di Borgo e d’ Ortale , e passato co’ suoi 
cavalli il fiume, la Casinca quasi tutta occupava. Mu- 
dato stesso non resse alla forza Francese , e i due Paoli , 
» quantunque con costanza quasi sovrumana contrastato 
avessero, rimasti erano perdenti , e furono costretti 
a ritirarsi. Pervennero a Rostino non senza disegna 
e speranza dLnoter ristaurare là fortuna cadente; im- 
perciocché i Corsi più dispersi che distrutti tendevano 
a raccozzarsi, ed i luoghi erano ardui à passarsi pei 
Francesi. I vincitori riuscirono secondo il desiderio 
loro a San IVicolao. l’ulto il Nebbio , e tutto il paese 
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sito al campo di San Nicolao restò sottomesso alle armi 
della Francia. 

Non vi fu nè indugio , nè quiete, volendo il Fran- 
cese usare l’ impressione prodotta dalla vittoria. Mar- 
ciò sopra Lento velocemente, e il prese non ostante 
che i Paolisti acremente gliene contendessero T'ac- 
quisto. I soldati spediti e presti di de Vaux pervennero 
sino a Pontenuovo. 

Non era compita la prosperità delle armi , se non 
sloggiava il nemico dalla foce di San Giacomo , per- 
ciocché questo passo che situato è fra mezzo le cime 
del monte Tenda, signoreggia dall’ alto la pieve di 
Pietralba e la valle d’ Ostriconi , ed è stilata la chiave 
della provincia di Balagna. Oltre il favore , che dava 
a chi già occupava Lento, e la facilità di scendere 
nella Balagna, il conquistarlo recava anche un altro 
vantaggio af Francesi , ed era , che per tale mezzo si 
sforzavano i nazionali a sgombrare Sorìo , San Gavino 
e San Pietro , per cui potevano tagliare le strade verso 
San Fiorenzo. I Corsi, che conoscevano T importanza 
di quel sito , con ogni estremo sforzo il difesero , nè 
cessero se non quando, ingrossati oltre misura i Fran- 
cesi sopravvanzarono talmente di forze che non più 
coraggio , ma temerità, anzi foiba sarebbe stata il più 
j^pigainente contrapporsi. 

I vincitori già si scagliavano correndo contro Sorìo 
e San Pietro, quando uno scoppiar crarchibusi, ed 
*m fischiar di palle terribile, che d’ ogn’ intorno dallo 
rocce e dai boschi uscivano, gli fece accorti, clic, i 
Corsi avevano ripreso animo di lenirgli a trovare, ed 
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a modo lóro rincominciavano fa battaglia. Gridavano : 

A San Giacomo , a San Giacomo ! e quella fatale 
bocca volevano ricuperare. Raccolsersi i Francesi -a 
quell’assalto insperato, parecchie schiere frettolosa- 
mente si unirono insieme , e con tanta forza pinserd 
avanti che rendettero vano lò sforzo del nemico , 
quantunque non pigramente combattesse, ed indoro 
potere San Giacomo conservarono. 

Ma non erano ancor al fine delle loro fatiche in 
questa parte , perchè i tenaci isolani si raccozzarono 
novellamente in numero di tremila, ed assaltarono, 
sèmpre a quell’ importante sito accennando , con in- 
credibile vigoria i Francesi , cui in quel luogo reggeva 
il signore Durand d’ Ogny. I fieri seguaci della testa 
di Moro si vedevano con mirabile intrepidezza salire 
le ripide balze esposti al furioso bersàglio del nemico,'"* 
e nojati massimameqte dalle artiglierìe , che gl’ im- 
berciavano , e le membra loro ad ogni momente- 
squarciavano ,*e straziavano. Non timore, non esita- 
zione mostrarono. Superate le più ardue ripe, s’ ag- • 
grappavano alle radici delle trincee Francesi, e di 
salirvi sopra s’affaticavano: la rabbia loro era im- 
mensa. Muojano, muojano! gridavano con roche e 
disperate voci , muojano i nemici dèlia nostra liberta , 
muojano i tiranni ! A piè delle trincee sorgevano 
monti dei loroeorpi estinti. D’Ogny ostava tutta volta 
con tutto il valor# e tutta l’ arte d’ un ottima guer- 
riero. Ma sarebbe' infine* dàlia furia Corsa rimasto 
sforzato, se Arcambal e Viomenil e Boufflers, e Cam- 
penne non fossero accorsi a prestissimi passi da San 
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Nicolào , e ila altri luoghi circostanti ad ajutarlo. 
Tanti rinforzi ed un furioso urto dettero perduta la 
speranza ai Corsi di poter espugnare quel sito, e gli 
sforzarono finalmente a dar indietro non senza ma- 
raviglia dei Francesi stessi concetta dell’ estrema 
bravura dei Corsi. Sono, San Gavino, San Pie- 
tro, sgombrati dai nazionali, riconobbero il tanto per 
essi amaro imperio dei forestieri. Già la Balagna si 
turbava, e della fortuna patria cominciava a dubi- 
tare, • , 

Fu questo uno dei più grossi cimenti, a cui ven- 
nero nimichevolmente fra di loro le armi Francesi e 
Corse. Ma uno più feroce ancora si apprestava, da 
cui pendèva la terminazione. del litigio, ed il destino 
di un’ isola , che da se voleva vivere, e pure da se vi- 
vere le si vietava. Paoli, che ancora era potente in 
su i campi , si era ritirato in Rodino, dove col vivido 
pensiero andava immaginando modo di far risorgere 
la fortuna, che inclinava. Vennero, chiamati di suo 
•ordine, sotto la condotta del Saliceti ad unirsi con 

' 4 

lui mille buoni soldati di quelli, che non avendo po- 
tuto ostare in Casinca a Marbeuf, si erano tirati in- 
dietro verso il mónte Sant’ Angelo e Sant’ Antonio 
della Casabianca. Stimò, che fosse meglio assalire che 
P essere assalito. Sboccò per Pontenuovo varcando 
sulla sinistra del Golo , e con quante genti aveva po- 
tuto congregare s’ ingegnava d’ allargarsi a destra ed 
a sinistra. Suo divisamente era di arrampicarsi su per 
le balze, che ivi costeggiano il fiume, e guadagnare 
la cima dei monti , che continuandosi ed innalzandosi 
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'♦terso Lento, aggiungono piu sua Costa ed a Cana- 
vaggia, e sono attinenti al monte Tenda ed alla 
boccàdi San Giacomo. Pericoloso riusciva il pensiero 
pei Francesi, atteso ché^ite Paoli avesse ottenuto 
l’ intento , gli avrebbo^da quella bocca cacciarti , ed 
acquistato facoltà di tagliar fuori la loro ala destra, c 
per conseguenza di ferirgli per fianco. • 

Già egli era sulle alture pervenuto, già arditissi- 
inamente combattendo aveva superato Lento , ed alla 
volta di San Nicolaò e di Murato superiore battendo 
s’ incamminava. Se l’ altra colonna da lui mandata ad • 
assalire Canavaggia , avesse incontrato il medesimo 
successo , il suo accorto pensiero avrebbe avuto 
effetto. Ma il nemico èssendosi fatto forte in Ca- 

V* 

navaggia , i Corsi da questa parte si sforzarono in- 
darno. 

Questo fatto di Canavaggia diede la guerra perduta 
ai Còrsi. Là cadde la fortuna di Corsica, là tutte le 
fatiche di Paoli diventarono vane , -e«là la Corsica 
^rancesé. divenne : da Versaglia e da Parigi, non più 
dalla- patria città di Corte i prodi guerrieri, e gli 
aspri, ma virtuosi cittadini di Corsica da quel mo- 
mento, dipendettero; . • * 

I Francesi l’aura, che spirava favorevole a piene 
vele ricevendo , si calarono precipitosamenfcg da G&- 
navtjggia , e Pontenuovo, che poco era guardatole 
che solo adito restava aperto ai Corsi verso la destra 
sponda del fiume, occuparono, insigne scalpi meido 
di guerra. Caso fatale ai miseri repubblic^Èfo per- 
ciocché i scesi da Canavaggia investirotnf^Msinistro 
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fianco coloro, che con Paoli si erano condotti a Lento, 
ed intieramente gli sbaragliarono , e sbarattarono. 
Tanto più grave fu lo scompiglio e la fuga, che fra 
di loro si sparse la spaventosa voce, ed era vera, che 
Pontenuovo era in poter del nemico, e che più niuno 
scampo restava a chi sulla sinistra del male avventu- 
roso fiume combatteva. Paoli , che aveva munito di 
qualche fortificazione la testa del ponte sulla destra, 
arrivato fra mille e varj pericoli sul luogo, tentò bene 
di racquistarlo , ma fu sbattuto da quel suo sforzo, e 
gli venne fallito il pensiero. I Corsi assaliti inaspetta- 
tamente sul fianco ed alle spalle, non sostenuta la 
impressione^del nemico , si precipitarono verso il 
ponte per ripassarlo. Ma in vece del varco aperto , il 
trovarono chiuso, ed i Francesi, che con lebajonette 
in canna gli trafiggevano. Miserabile fu quell’ orrendo 
mescolamento, miserabile lo scempio fatto degli scom- 
pigliati. I più furono morti , non pochi s’annegarono 
nel fiume , avendo tentato di scampare per questa Via 
dall’ empito della Francia vincitrice. Alcuni tra sani^ 
e feriti si nascosero fuggendo nei boschi , fra le rocce 
e per le folte macchie. Quattro mesi dopo il ferale 
evento si vedevano ancora le gocce del sangue rap- 
preso sul funesto ponte. Scoprivansi qua e là per le 
campagne Corsi morti di ferite, e che meglio avevano 
amato perire abbandonati dagli uomini e dalla for- 
tuna, che ricorrere per salute ad un nemico, che 
tanto dentavano. Quattro specialmente di questi mi- 


seri e 


« fogl i ^guerrieri furono sopra una deserta roccia 
trovati liTH ^sanguinosi e morti in attitudine di tenersi 
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strettamente abbracciati , attitudine certamente presa 
a posta per dare insieme l’ ultimo sospiro , e l’ ultimo 
respiro alla perduta patria. 

Nel tempo stesso, che queste cose succedevano nfel 
mezzo, Marbeuf, varcato coll’ala sinistra il Golo, 
sottometteva tutta la Casinca, Arcambal colla destra 
conquistava tutta la Balagna. 

In mezzo a tanta ruina Paoli , lasciato il fratello 
Clemente a Morosaglia, perchè quanto potesse, ritar- 
dasse 1’ impeto del nemico, si ridusse propinquo a 
Corte, dove tentava di raccorre e riordinare i pochi % 
avanzi delle sue sconfitte genti; le confortava a 
guire nella fede colla patria. Nuovi ajuti^ziandio per 
sua possa convocava. Ma de Vaux, che non voleva 
temporeggiare quella fortuna, ma piuttosto colla ce- ▼ 
lerità del tutto domarla, venne avanti precipitoso, ed 
appressatosi a Clemente il cacciò da Morosaglia, cac- 
ciò eziandio Pasquale da Corte. Quella famosa metro- 
poli dell’ isola , che tante liete adunanze aveva vedute, 
laute prudenti e forti deliberazioni udite, venuta in 
mano altrui estranj visi ed estrania lingua ora vedeva 
ed udiva. Il castello solo resistè, ma per pochi giorni : 
quegli aspri monti tutto all’ intorno di forestieri suoni 
echeggiavano. Paoli più anaora doloroso che scorag- 
giato, si ritirò inVivario. 

De Vaux, che aveva saputo vincere, seppe ancora 
usare bene la vittori. Per tirare a sua voglia i reni- 
tenti usò bene le parole, usò bene i fatti. Con quelle 
mandate fùora per un bando pubblico minacciò con 
castighi, allettò coi perdoni col fine di rompere 
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qualche testa di resistenti , se ancora alcuna ve ne 

rimanesse. • ’ • 

« Corsi , udite , e queste parole , disse , nei petti 
« vostri riponete; il vincitore vi parla. I villaggi senza 
« trincee, che commetteranno ostilità contro i soldati 
« regj , saranno dati alle fiamme, i beni degli abitanti 
« devastati, e loro menati presi in Francia; 

« I villaggi o con trincee o difesi esteriormente da 
« gente armata saranno ammessi a capitolare; 

« Chi fra gli abitanti dei villaggi sottomessi fosse 
.«trovato c^H’armi in mano, sarà mandata in galera; 
n Saranaoj&nche, come banditi , mandati in galera 
« coloro, che a villaggi non sottomessi appartenendo, 
« fossero trovati vagando per le campagne senza un 
v « ordine scritto dei Joro comandanti ; 

« 1 villaggi, che -si sottometteranno, sararino nice- 
« vuti con favore, e godranno di tutta la grazia del 
« re. » 

Queste minacce contro chi ancora alla fortuna di 
Ffancia resistere volesse, le lusinghe a chi s’arren- 
desse, giunte alla fatale rotta di Pontenuovo , opera- 
rono sì che i popoli cominciarono a mancare della 
prima^cnldezza ; e vedendo di non poter più fare al- 
cuna cosa buona, si mistefo a fare tumultuazioni. in 
ogni luogo, protestando di volere conformarsi ai desi- 
derj di chi più poteva, e di cerca^icovero nel grembo 
della Francia. Molti correvano aire stanze dei generali 
Francesi, della loro sominessione ed obbedienza certi- 
ficandogli. Altri più oltre procedendo, e coll’ anni in 
mano i loro cittadini combattendo, crescevano po- 
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lenza a chi già tanta e per se medesimo e per la vit- 
toria acquistata ne aveva. Di efficace sussidio erano 
costoro, perciocché sapendo il paese, guidavano i 
vincitori ovunque più bisogno ne fosse. Misera Cor- 
sica, che aggiungeva gli odj domestici agli esterni e 
da civile JJferra alla forestiera ! Tanto innanzi andò 
questa peste, che i Francesi quasi dappertutto» vin- 
cevano prima che vi arrivassero, correndo i popoli 
ad incontrargli tosto che udivano il romore del loro 
avvicinarsi* Le selve piene d’ armi gettate via , le 
strade d’uomini andanti a soggezione, le case di que- 
rele e di pianti; ogni speranza del proprio nome e di 
signorìa di se medesimo spenta. La Francia altra ve- 
ramente era, che Genova non era, e poteva per la 
sua preponderante forza quel,. che voleva, nè 9t sa- A 
rehbe lasciato uscir di mano una così opportuna pos- 
sessione. • '/• r ' ■ 

In mezzo a tanta desolazione, e ricevuta una cosà 
spaventevole ruma, i Corsi feeero ancora quache re- 
sistenza nell’ Oltramonti, principalmente nella pro- 
vincia di Vico e nella ..Cima rea: Cleirtente Paoji, 
Abatucci, Ornano e padre Paolo Roccaserra gli gui- 
davano. ^ fv icario di Guagno,*che nel momento della 
messa giurò e fece giifrare-a tutti- di voler prima mo- 
rite che cedere, gl’ incitavi Ma il cónte dr Narbona 
accorrendo con sufficienti forze, dissolvette quel 
gruppo, e le province «opra nominate, come anche. 

• quella d’.Ajaccio ridusse a divozione.^Nel Cismonti 
de Vaux stesso personalmente s’ avanzava vincendo. 
Fece sua' la provinciji d’ Aleria, e già a 1 -Porto vecchio 
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s incamminava non solamente per sottomettere il 
paese, ma ancora e principalmente per intraprendere 
Paoli e gli altri Corsi fuggitivi, essendogli pervenuto 
avviso, che in quel porto fossero per imbarcarsi per 
far vela verso la Toscana; 

Desiderava Paoli di far pruova di sostefieiTe la for-' 
tuna cadente con mostrarle il viso , facendosi forte 
nelle due estreme province d’ Istria e della Rocca. 
Ma non trovò nelle popolazioni volontà conforme a’ 
suoi desiderj ; perche vedendo la guerra spenta nelle 
altre parti dell isola, non parve loro di dovere riac- 
cenderla; che anzi essendosi lasciato intendere, che 
a Sartene andare volesse, gli abitatori di quella terra 
e delle circostanze, in cui già si erano destati maligni 
umori , si contrapposero allegando , che piu danno 
che salute poteva loro avvenire in quel caso estremo 
dalla sua presenza. La piena Francese giunse sonando 
sino a Bonifacio, ultima parte dell’isola, che di poco 
spazio ^Jalla Sardegna si disgiunge. La Corsica era di 
Luigi. 

• Ora diremo ciò, che di Paoli, e de’ suoi forti ed 
infelici compagni addivenisse. Poiché perduti si vi- 
dero, e la patria sotto il giogo, ed i plafoni e le 
grazie ne sperando* nè volendo, presero consiglio, 
innanzi -che l’ inimico vi giungesse, ed ogni via ser- 
rasse, di concorrere tutti in Portovecchio,per donde 
lasciare una terra, che tanto amato avevano, ed 
amavano, e che di loro altro non conservava che 
memoria, gratitudine e sangue. Erano in Portovec- 
chio due navi Inglesi, una per diségno offerta a 
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Paoli ad, ogni futuro accidente da un virtuoso Inglese 
per nome Smith , l’ altra a caso , che portato aveva 
motti ufficiali Corsi, i quali erano venuti offerendo 
ingegno e inano in quell’ ultimo bisogno alla cadente 

Pat ^fc. v ^ 

Queste due navi furono opportuno sussidio ai 
Corsi , che all* esilio andavano. Ma pondera senza per 
ricolo l’ impresa dello scampare. Due sciabecchi Fran- 
cesi stanziavano alla bocca del porto facendo le viste 
di. voler trattenere ogni nave o navicella ,■ che 
iy uscisse. Erano tutti principalmente gelosi di sal- 
vare Paoli , K Inglese generoso non aveva pace , se 
prima non lo salvava. Temevano di essere visitati pel 
desiderio , che i Francesi avevano di recare in loro 
potestà il trilustrale difensore della Corsica, poscia- 
chè il quieto vivere in lèi, e la compiuta obbedienza 
non isperavano, se Pasquale Papli altrove- che in 
Francia sotto buona custodia vivesse. La necessità , 
ed i pii desiderj aguzzano l’ intelletto. Gli anii^i dell! 
andantesi capitano trovarono modo di adattarlo (a 
tali, estremi sono ridotti spesso gli amatori della ìi- 
^ltt h) in una cassa , cui in fondo della sentina , come 
se merci contenesse,, collocarono. Paoli in sentina e 
in cassa fu un tremendo caso. , ' : 

- La mattina dei , tredici di giugno . questa devota 
nave da PortovepSàio salpò, lo strano e prezioso cà- 
rico con se portando, e quelle luttuose terre abban- 
donando. Riconobbero i Francesi !• uscente legnose 
per ogni parte il ricercarono. Qual cuore allora, fosse 
dì Paoli e dell’ Inglese /che a sua salute intendeva , chi 
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anima generosa ha, facilmente il potrà comprendere; 
ina non avendo avverato , che il cercato Corso vi 
fosse, nè alcuna cosa sospètta trovatovi, noi moleàa- 
rono, e andare il lasciarono. Paoli in quel mentre - per 
l’aere greve e corto a stento nella cassa respir ava . 

L’altra nave, ctì^ìon fu investigata dai Ffflìcesi 
per essersi ordinato, che gli andantisi si rannicchias- 
sero e tenessero bassi per non essere vedati, portò 
via Clemente Paoli, Giulio Serpentini, Gfancarlo Sa- 
liceti, Nicodemo Pasqualini , conte Gentili , Carlofran- 
cesco Giafferri, Carlo Haffaelli, Francesco Petrignani 
con molti altri ufficiali, preti, religiosi." e pochi sol- 
dati, ai quali tutti più piacque l’ esilio ed il pruovare 
di che sapesse il pane altrui che il servire a chi ave- 
vano combattuto. Sommavano al numero di trecento- 
quaranta. Furono tutti, come forti nelle battaglie, 
così costanti nell’avversità, nè piangolósi si dimo- 
strarono, nè sospiranti le amnistìe di coloro, cui ave- 
vano offeso o combattuto : non volevano cose con- 
tradditorie, e sapevano, che chi si mette a quésti 
• cimenti, deve sapere sopportarne gli estremi; esempj 
contrarj si vedono a’ dì nostri : quella fu età di cuO& , 
questa di lingue. I veri amici della libertà non pian- 
gono, nè sospirano le amnistìe. 

Esuli arrivarono in Livorni), ma gloriosa fama gli 
accompagnava, e la pietà, e F ammirazione degli 
Uomini. Là loro rifuggita in Toscana era stimata cosa 
degna d’ onore e di venerazione. I popoli correvano 
in folla per vedere quegli uomini pietosissimi inverso 
la patria, nè mai maggiore concorso fu fatto intorno 
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a sovrano qualuifque , quanto si faceva mtorno a 
questi Corsi , ai ^juali ajtro non restava che un chiaro 
nome, ed un’avversa fortuna. Guardavano principal- 
mente Paoli, e vedutolo e trattatolo così cortese e 
benigno, si maravigliavano come così prode guerriero 
e così valente contrastatore der fati di Genova e. di 
Francia in lui s’annidasse. Bene ora comprendevano , 
come egli avesse voluto e quasi potuto dirozzare uria 
nazione ancora rozza, addottrinarla ignara* liberarla 
serva. Accusavano i feti, che così virtuoso uomo 
avessero fatto nascere e mostrato al mondo, e ren- 
duto nel tempo stesso inutile quanto egli dalla sua 
nobile natura sospinto aveva voluto farò in 'prò di un 
paese, ov’era nato, e che se bisogno aveva di un 
forte guerriero per difenderlo , ancor più aveva biso- 
gno di un savio legislatore per ingentilirlo : forza e 
senno mutili , pietosi desiderj estinti. 

Mancando per avverso destino a Paoli gli applausi 
«fé’ suoi concittadini in patria, gli abbondavanopin 
Italia quelli dei Toscani, degl’ Italiani, degl’ Inalisi, 
anzi dei Francesi smessi e di tutti coloro, che ogni 
virtù amano, ;e la* $irtù infelice adorano. Andò dal 
cavaliere Dick console d’Inghilterra in Livorno, il 
quale a grand’onore l’accolse, e d^ogrii più lieto ed 
utile servigio l’ajutò. Partitosi quindi ed a Firenze 
pervenuto,. fece riverenza al gran duca P?fetrò| Leo- 
poldo, da cui molto fu ed accarezzato ed onorato. 
L’ esule Corso • quasi trionfando per la Toscana tra- 
scórreva. Gli promise Leopoldo ed accertollo, che la . 
si» Toscana gli sarebbe sempre amico è sicuro rico- 
ix. 27 
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vero tanto a lui, quanto a tutti colóro, che sopravvi- 
vendo all’ eccidio della patria, sarebbero venuti a cer- 
carvi pace, riposo, e sicurezza. 

Paoli partissi, ed a Londra se n’andò, non senza 
però aver priuta lasciato sugli avanzi dell’andata for- 
tuna, e su d’altre rimesse di denaro, che d’Inghil- 
ttttrà aspettava, un assegnamento sufficiente a favore 
dè’supi compagni rimasi alla sua fede, e che in To- 
scana avevano fermato le stanze : ne fece sopranten- 
dente il fratello Clemente. 

Andò Clemente a far sua dimora nel monastero di 
Vallombrosa, respirando in quella dolce solitudine dai 
molesti rumori di guerra , e dai passati affanni. Ma , 
come il fratello aveva, cosi ancor egli aveva la Cor- 
sica in cuore, la Corsica nella mente,- e continua- 
mente sul de^tipo della Corsica piangeva. Le ruvide 
querce di Vallombrosa spesso i suoi sospiri, e i suoi 
lamenti udivano. 

ei compagni chi a Livorno, chi a Pisa, e chi in 
borghi e castelli della felice Toscana si ferma- 
rono a dimorare , sinché qualche favorevole caso 
aprisse loro Ja via alla ritornanza nella loro patria, 
esempio vivo a tutti di amata libertà e d’ ingiusta 
fortuna. ' ' •- 

Terminata la conquista, e ricomposta tutta l’isola 
all’ obbedienza di Francia, il generale de .Vaux da lei 
fece partenza, e prima a Tolone, poscia k Parigi 
tornò, lasciandovi lyiarheuf, a cui il re Luigi, dando- 
gli il* titolo di commissario regio, aveva commesso la 
cura di quietare gli umori, comporre le faccende 
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civili, ed ordinare il governo in quella nuova posses- 
sione di Tranci?. » 

La Francia divenuta arbitra dell’ isola, per conci- 
liarsi gli animi , e tenere in fede quella nazione volu- 
bile, guerriera, e cbe malissimo volentieri pativa ia 
servitù, diè principio ad accarezzarla. Sapeva, che 
una delfe principali cagioni, per cui gli uonwu di 
maggiori qualità, che pd àn ffijàrarono con se i po- 
poli, avevano concetto tanfslnial innore contro Ge- 
nova j si era, eh’ essa npn aveva mai voluto ricono- 
scere in Corsica una nobiltà so non al modo di’ essa 
f intendeva, e non come i magnati Corsi la desidera-* 
vano. Era loro paruto, che una nobiltà di grado 
Jtj>oppo inferiore alla suà la* repubblica volesse. Perla 
qual cosa uno dei primi pensieri di IVlarbeuf, affinché 
i Corsi ricevessero più volentieri V imperio di Fran- 
cia, fu quello di pubblicare un, editto del re, per cui 
si statufva,che una nobiltà in Corsica vi sarebbe 
numeravano le pruove, cbe a ciascuno, che dffijei 
parte essere voleva, è vago si dimostrava di esser? 
donato ‘della, gentilizia , occorreva .di fare. Presenta- 
rono i titoli, le principali famiglie furono ascritte a 
nobili». . s 

* , r. 

Qui nacque un accidente, che ió ad onore del ca- 
rattere Corso rapportare mi debbo. Teneva uno dei 
primi luoghi tra le famiglie' dell’ isola quella degli 
Ornano, splendida per natali, per personaggi di grido, 
per fatti illustri così in pace , come in guerra. Ma’ in 
mezzo di questa stirpe erano i discendenti di coloro^ 
che nel 1567 «avevano ucciso a tradimento. il latito 
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amato e qft'asi divinizzato Sampiero, Non avevano 
ancora, i Corsi intiepidito 1 ’ odio contro di quella 
parte della casa , che dai traditori proveniva. Tutti , 
che a nobiltà aspiravano, e nobiltà domandavano, 
dichiararono e protestarono, che nobiltà non vole- 
vano, che anzi lei, come disonore ed onta, espressa- 
mente ricusavano, semel ruolo v.enisserò scritti i 
discendenti di, Michelagnolo, Gianantonio e Fran- 
cesco Ornano, aiomazdRbri di Sampiero. Lo sdegno 
e la pietà per quell’ esecrando fatto ancora duravano, 
e tuttavia dyrano, e, credo, lungo tempo ancora 
dureranno nel petto dei Corsi. 

Marbeuf a termiqfe delle lettere. regie, convocò„in • 
Bastìa pei quindici di settembre del 17^0 l’assemblea 
della consulta generale della nazione. VoUe il re, che 
tanto in questa, quanto in quelle assemblee, cui in 
avvenire convocherebbe o permetterebbe, interve- 
nissero i deputati divisi in tre ordini o stati*, quello 
della chiesa colla prima préminenza, quello della no- 
biltà colla seconda, e quello del terzo stato nell’ul- 
timo luogo. Volle eziandio ed ordinò, che i deputati 
ecclesiastici, ol,tre i vescovi, gli eletti dei capitoli ed 
•i provinciali degli ordini religiosi dei serviti, degli 
osservanti , dei riformati , de; cappuccini , dei dome- 
nicani, dei missionarj , fossero eletti dai pievani ràc- 
• colti in assemblea di ciascuna provincia, quei della 
nobiltà in simili assemblee dei nobili , quei del terzo 
stato pure in simili assemblee dai podestà e padri dei 
comuni. 

I deputati congregati in parlamento il giorno pre- 
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destinato udirono primieramente gratissime parole del 
Marbeuf; che il re, non badando al sangue sparso, 
alla resistenza fatta , aveva dato Un libero corso alla 
sua bontà, non di altro sollecito che di guadagnarsi 
il cuore de’ suoi novelli sudditi ;,che sua prima cura 
era stata l’ordinare i tribunali, primo sostegno e base 
di ogni società ; che i suoi soldati si affaticavano in 
aprire nuove Strade , ed iu racconciar le antiche , 
onde agevolata fosse la corrispondenza ed il com- 
mercio tra P una parte e I altra dell’ isola ; che al 
medesimo fine e per prò del commercio anche fra gli 
èsteri , aveva dato una moneta, che esito aveva per tu t to 
il mondo ; cljp la gioventù aveva trovato nelle sue 
paterne cure i mezzi di provvedere, nll’ educazione ; 
che due Corsi erano stati innalzati ai seggi vescovili 
di Sagonae del Nebbio; che finalmente una maniera 
di amministrazione darebbe loro più perfetta , e f più 
al beneficio di tutti confacente che quella stessa delle 
sue antiche province ; che felice era la Corsica pel 
fervido ingegno de’ suoi abitatori , per la benignità 
del suo cielo , per la fertilità delle sue terre ; che i 
Corsi solo che il volessero , pervenire potevano a 
qualunque maggiore grado di felicità e di dignità , 
di cui le più nobili nazioni si vantavano. Cessassero 
adunque gli odj , pregò ed ammonì., cessassero jp 
divisioni, iu un solo e concorde corpo si riunissero, 
le divisioni e gli odj cessassero, disegno e frutto di 

chi voleva sopra di loro esercitare la tirannide. Pen- 

• . • . | ‘ ' • ■ • 

sasseto , e bene considerassero , che nissuni uomini 

m società viventi felici sono se non quelli, che uniti 
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sono; che le'disunioni e le parti sono così fonte di 

debolezza, conte di dolore. Pensassero e bene consi- 
' • . * ' '* À 

derassero , che non più piccioli isolani, da tutto il 

mondo segregati erano, ma parte d’ un tutto grande, 
possente, glorioso. > A tale aho destino gli animr in- 
nalzassero, ed i fatti vi conformassero. Assai si ral- 
legrerebbe, e nel cuor suo goderebbe, se al re Luigi 
innanzi dire potesse : I Corsi la corona di Francia 
amano , ed al benigno loro nuovo signore grati e 
riconoscenti sono. 

Quando Marbeuf ebbe posto fine al suo discorso, 
i Corsi giurarono in nome del re. Toccando gli evan- 
geli, giurarono di essere bene e fedelmente sottomessi 
al Ve di Francia, di riconoscersi per suoi veri e legit- 
timi sudditi, di non mai portar l’armi coiitro il suo 
servizio , di non ricevere nè doni , nè tensioni di 
alcjfwpltro principe o potenza nemica del re, di ri- 
velare quanto a cognizione loro venisse contro del 
servizio regio , di obbedire a chi mandasse per reg- 
gere ed amministrare l’isola. 

Seguitarono gli statuti, regolaronsi prudentemente 
le faccende economiche , giudiziali , militari , eccle- 
siastiche, quest’ ultime per quanto la giurisdizione ri- 
spetto alla potestà temporale riguardava. Nè fu posta 
in dimenticanza là università, di Corte, fondata da 
Paoli, di cui la consulta domandò la conservazione. 
Si udirono poscia le domande delle province, delle 
pievi, dei comuni , savie per la mattar parte e tutte 
amorevolmente udite. Addomandarono specialmente, 
che fosse permesso. di distendere gli atti in italiano. 
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e dì-IÉtócedere avanti i tribunali nella medésima liu- 

• * ' ' ' * », ‘ » 

gua, poiché élla era^Ja lingua materna e nàturale 
dell’isola. Fu risposto, che quanto al presente d^ fa- 
cessero pure, ma desiderare il re j; che la lingua Frafi- 
cese divenisse famigliare e naturale ai Corsi , come 
agli altri sudditi éta : ne prescrivesse la consulta il 
termine. • •• 

Intanto i nuovi signori munirono di nuove forti!*-', 
razioni Calvi e Bastia, acciocché i Corsi, avendole" 
come un freno in bocca , non si rimutassero d’ animo, 
e non potessero più ravvolgersi, còme pel passato, 
fra ì tumulti, e lé rivoluzioni. 

Le cose si avviarono infogni luogo alla Francese. 
In questa gui&a fini la diade della Corsica. *. ; 
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Le tre epoche nelle correlazioni tra il principato e il sacerdozio. 
I gesuiti, principale sostegno di Roma ecclesiastica. Controversie 
acerbissime tra Roma e Parma : Clemente XIII dichiara incorsi 
nelle censure ecclesiastiche tutti coloro , che nel ducato di Parma 
e Piacenza avevano partecipato in certi atti dell’ autorità sovrana 
intorno alle mani morte; il 4uca proibisce il monitorio del papa. 
Accidenti , che ne seguitano. Il duca non cessa da certe riforme 
circa la disciplina ’ecélesiastica. Scritti pubblicati per unti parte e 
per 1’ altra. Le tre corti Borboniche di Francia , Spagna e. Napoli 
danno favore al duci. Addomandano la soppressione de’ gesuiti , 
siccome quelli che erano stimati cagione della durezza del ponte- 
fice verso Parma ; Clemente XIII si va peritando alla soppressione. 
Finalmente si compongono le differenze tra Roma e Panna , e 
come. Trattato tra la santa sede, e il re di Sardegna circa gli asili. 
Differenze della medesima santa sede con Venezia, truche la Ba- 
viera strigne le leggi' verso Roma , il cui credito va appoco appoco 
declinando. Nuova tempesta sorge contro di lei da un paese vi- 
cino, e questo è la Toscana. Ganganelli, pervenuto, sotto nome 
di Clemente XIV, al pontificato dopo la morte di Clemente XIII, 
con la sua prudenza, e per imitazione di Benedetto XIV, acco- 
moda molte differenze coi principi , e rimette la sede apostplica 
in ohore ed autorità. 


Tre diverse epoche si osservanti , dappoiché la re- 
ligione Cristiana si sparse noi monaca, nelle correla- 
zioni.fra il sacerdozi/) e il principato : la prima si è 
quella, in cui essendo ancora il numero dei fedeli 
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scarso, nè avendo fra di loro altro vincolo che quello 
della fede, i suoi ministri mostravano molta condi-j 
scendenza verso coloro, che .reggevano le cose tem- 
porali, e della santità conteoti, poco si curavano dei 
beni di questo mondo , nè altra Ambizione avevano 
se non quella di vivere virtuosamente e di convertire 
chiamando nuove anime all’ovile di Cristo. I conver- 
titi poi lasciavano intieramente al governo del prin- 
cipe, nè mai venne loro in pensiero, o di turbare, o 
di usurpare le operazioni e le ragioni del principato. 
Ciò si osservò sotto gl’imperatori pagani, ciò ancora 
sotto i primi imperatori Cristiani. Nel medesimo 
tempo non era lecito ai chofici di possedere beni sta- 
bili od altre rendite se. non con 1’ appruovazione e 
consenso del principe, a quel modo stesso, in cui 
gli antichi collegi nella religione dei gentili in Roma 
possedere non potevano, se non coll’ assenso dell’ au- 
torità sovrana. Quest’ epoca fu la prima, e consisteva 
nella libertà del principato rispetto al sacerdozio; liberi 
gli uni; s’anti e disinteressati gli altri. 

Crescendo poscia dall’un de’ lati il numero dei fedeli , 
e l’ ambizione e la cupidità dei cherici , dall’ altro l’ igno- 
ranza dei popoli, e dei principi , il sacerdozio insorse , e 
tra perle lusinghe, che faceva, ed i terrori, che inspi- 
rava, divenne così potente, che ne restò (rffesa la 
libertà del principato. Dalla soggezione del principe 
nacque necessariamente anche quella dei popoli. In 
questi miseri Hempi le promesse o fe minacce della 
vita futura regolavano la macchina sociale, premesse 
e minacce , non già fatte sempre per la osservanza o 
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per la trasgressione dé^ precetti religiosi, ma troppo 
spesso per .dominare ed arricchirsi. Il sacerdozi^ ti- 
rava le cose sacre a propria utilità; 1,-ucrassa igno- 
ranza, che regnava nel mondo, i suoi fini interessati 
favoriva. Era perduta negli spiriti la cognizione di 
ciò, che alla religione ed allo stato veramente si ap- 
partenesse, nè alcuna distinzione in ciò fare sapevano; 
è siccome un tempo fu, in cui. certi settarj non si. 
curavano di cercare nelle materie filosofiche qual 
fosse la verità, ma sì solamente ,*se Aristotile l’aveva 
detto, cosi tempo eziandio fu, in cui non si cercava 
di sapere, se alcuna cosa od attp di ragione fosse 
della chiesa o dello stato* ma solamente, se il prete 
o il frate 1 aveva detto. Questa seconda epoca fu 
quella dell’ imperio supremo del . sacerdozio’ e della 
servitù dei principi e dei popofi. Si videro allora i 
comandamenti superbi da una parte, le vili abiezioni 
dall’altra, imperatori in atto di supplicanti a piè di 
sacerdoti, popoli ribelli ai principi /perchè i oberici 
a ribellione gli stimolavano. Si videro guer/e civili 
per discussioni di punti astrusi, e nemmeno compresi 
da coloro, che gli trattavano. Si videro ricchezze esor- 
bitanti accumulate in mano di colore, che facevano 
professione df povertà , un fasto superbo nel proce- 
dere di colóro, che facevano professione di umiltà: 
non mài tanta contraddizione ‘tra le parole e gli atti 
scandalizzò il mondo. & u 

A tanto poscia di corruzione m ciò si venne, che 
non so l a m ente i testamenti e le donazioni si capta- 
vano dagli ecclesiastici , ma ancora falsamente si sup. 
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ponevano ,* ed erano in .certi conventi, frati falsarj 
ammaestrati a posta nell’arte perversagli cui insti- 
tuto altro non era elle quella di far carte false per 
lasciti e donazioni , annestandovi minacce terribili 
'd’ira di Dio, e di fuoco eterno per gli eredi naturali, 
se non le avessero per rate e f'ern^p, e se le ricusas- 
sero. E siccome i donatori nón sapevano nè leggere, 
nè scrivere ,,e con una croce solamente sottoscrive- 

* Hi 

vano, cosi’era impossibile verificare, se ci fosse verità 
o falsità. Cc&seguentemente i poveri eredi , che anal- 
fabeti erano, come i padri, si ristavano, e le pingui 
eredità passavano negli uomini di chiesa. Pericoloso 
anche fora stato in tanta potenza dei cl/lrici il dubi- 
tare, che ciò, che falso era, veramente falso fosse. » 

Da tali fonti per lo più derivarono le ricchezze deflQp 
clero, massime del regolare, e crebbero in tanta va- 
stità, che in certe province la metà, od anche i due 
terzi delle terre erano in sya proprietà venute. Egli 
è vero, che sorgevano di quando in quando principi, 
che s’ ingegnavano di frenare con leggi opportune 
una cosi enorme cupidigia , ed a tutela prendevano 
gl’interessi delle famiglie; ma itpiù delle volteaneorà 
a principi prudenti e forti succedevano principi scipo 
òhi e deboli, che gli anteriori ordinamenti trasanda- 
vano, , ed i retaggi lasciavano in preda di chi c^n ab- 
harrivji .dal procuràrsègli con atti fraudolènti, e col- 
1! abuso di quanto mwvr dj più sacro ài mondo. 

Cresceva vieppiù l’ ignoranza'dèi, popoli , e là de- 
bolezza dei principi. La potenza, degir ecqkaiastiel 
andava con la" medesima proporzione prendendo au- 
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Temendo poi , che i principi non lasciassero pubbli- 
care gli anatèmi nei loro stati , trovarono quel so- 
lenne appicco ,»o ripiego, che le sentenze pubblicate 
in Roma dovessero aversi per valide, come se pub- 
blicate fossero in tutto il mondo, e specialmente nel 
luogo, (Hfleui si trattava; còsa di tanta enormità, che 
non si può restar capace conte in una mente, che 
del tutto disgiunta non fosse dalla ragiohe, sia ca- 
duta , se però si dee credere , che chi la fece , per ra- 
gion si muovesse. Questa fu 1’ epoca della compiuta 
'servitù del principato verso la chiesa , ed assai tempo 
durò. 

Gli studj intanto cominciavano a a sorgere in Eu- 
ropa , e gli spiriti ad erudirsi, (^li uomini principia- 
rono sfd aòcorgersi , che col buon grano si era mesco-*" 
lato molto loglio, e che uopo era scèrnergli. Le cppi- 
dige del dominare e dell’avere, che negli ecclesia- 
stici avevano posto la loro sede, non tardarono ad 
essere .conosciute , ed imparossi a distingue^ 1’ uso 
dall’ abuso , la religione di Cristo da quella di alcuni 

ri a 

chetici, 'il pane spirituale dal temporale, il fondo 
vero e santo dalle arbitrarle aggiunte. I tre gran lumi 
dell’ ItaliÉj anzi del mondo, dico Dante, il Petrarca, 
etì il Boccaccio ne serviranno d’ esemplò. A chi. non 
sono note in ciò le lofro querele? A chi non, noti i 
loro santi avvertin^niti? Da loro ebbe incomincia;- 
mento la libertà dei principi, da loro;' la libertà dei 
popoli < da loro fa quietè delle coscienze , dà. loro il 
miglioramento' dei costumi, •>.' . ’ '• */’. ‘ 

I trascesi costumi , le trascorse*regote già si co- 
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noscevauo. Ma il contrastare , e ridurci le cose a sa- 

I • ' • 

nità si vedeva difficile. La rettitudine delle opinioni 
non era ancor passata dagli scrittori nei principi e 
nei popoli. Tardo è sempre questo passaggio, come 
i buòni semi tardi pervengono a maturi tàfcOnde gli 
scrittori primieramente gridarono nel deseRò , poi fe 
loro voci cominciarono ad essere udite volentieri , 
quindi fecero colpo in coloro * a cui le sorti umane 
erano specialmente per l’altezza del grado raccoman- 
date^ il lume infine rischiarò anche la mente dei po- 
poli. Questa fu la novella epoca, che nel luogo di 
terza si dee collocare. 

A questo tempq nacque una ostinata contesa., Chi 
aveva usurpato , voleva conservare le usurpazioni ; 
chi aveva perduto il suo , il voléva ricuperare. T papi 
si fecero avanti coi monitorj , con le scomuniche, con 
gl’ interdetti ; i principi coi placet, e con gli exèqua- 
tur. Abbiamo Veduto nel corso delle presenti storie i 
casi ac^iduti per queste controversie tra le due po- 
testà ecclesiastica e secolare. Il finale esito si andava 
voltando a favole dei principi. La religione stessa ne 
profittava, perchè più pura e casta ne diveniva, sic- 
come ‘quella che dagl’ interessi inondandosi andava 
purgando, e* con maggiore sincerità al bene delle 
anime intendeva. 

7 'Le eresie di Lutero diedero maggiore velocità alle 
acque, che già; -correvano per questo verso. Sfortuna- 
tamente, sipcoine Martino'frate caparbio , insofferente 
è so/istico era, cofeV passò dalle materie giurisdizio- 
nali alle. dottrinali , ed a questo mòdo allomiStò molti 
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uomini di coscienza timorata dai seguitarlo. Forse 
per,questa parte ei recò non minore vantaggio che 
danno alla Romana curia. 

Tuttavia Roma s’ accorgeva , che andava decli- 
nando. Pensò al rimedio. Essendo svanita l’ ignoranza 
dei popoli, i frati rozzi ed ignoranti non erano più 
opportuno sussidio. Con fine lusinghe, con alletta- 
menti benigni , con parole civili, doveansi uomini ci- 
vili indirizzare. Particolarmente i teneri rampolli era 
mestiero informare, acciocché cónsenziente piega 
prèndessero : durabili e quasi indelebili sono le im- 
pressioni ricevute nella tenera età. 1 melliflui e dotti 
‘gesuiti parvero fondamento adatto p$r sostenere P edi- 
lìzio cadente : essi ammaestravano ed educavano 

v * * .% 

gioventù , essi con dolce veleno s’ insinuavano nelle 
anime, epa quasi impossibile il dire, che avessero- 
tòrto : tanto mele spaudevaiv»< e sì melodiosi con- 
centi alzavano. E siccome principi fissi non avevano, 
nè altro movitivo fuor quello dell’interesse, così afl- 
daVansi astutamente volteggiando per impadronirsi 
delle coscienze a quella guisa che un capitano d’ armi 
si ^volteggia per sorprèndere l’inimico, o per farsi 
padrone djffiua fortezza. Facevansi avanti-, tornavano 
indietro-, per la via diritta q pei tra getti andavano, 
insistevano, piegavano, cedevano, secondo che "il 
bisogno -di espugnare l’ uomo richièdeva. Quando *poì 
espugnato T avevano, tifoni divenivano',' * il miserò 
espugnato sotto i piè cS^V umile « domo tenevano , 
die rtissun - movimento, che da loro comandato o 
consentito non fosse, fare poteva. Circi e sirene erano, 
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ina delle più fine .e pericolose che siano inai' state. 

Così arrivavano ai loro fini. . . , 

Per tale modo si vedeva, che mentre gli altri or- 
dini religiosi colle antiche ricchezze se ne vivevano , 
nè più alcun nuov^acquisto facevano , i gesuiti con* 
tinuamente arricemvano per nuovi retaggi o dona- 
zioni così per iscritti patenti, come per rimesse se- 
crete. Si vedeva ancora, che se agli ordini religiosi 
furono necessarj molti secoli per arrivare a possedere 
quanto possedevano, pochi anni bastarono ai gesuiti 
per acquistare molto più. Incredibili e quasi mostruóse 
erano le loro captazioni. 

Il pontificato gli sosteneva, ed essi sostenevano if 
jJbAtificatO. Clemente XIII pur troppo dava ascolto 
alle loro insinuazioni. Ei non aveva bene, come il 
suo precessore, imparato il secolo. Ne nacquero per- 
turbazioni , che diedero maggior crollo alla potenza 
pontificia, ed a lei ^tolsero quel grado di venerazione, 
che con altro modo di procedere le aveva Benedetto 
conciliatp. Gli uomini prudenti si stupivano e si la- 
mentavano , che la rigidezza di Rezzonico desse di 
nuovo origine alle contrpversie , dalle quali erano sfeti 
afflitti i secoli anteriori ; nè nei gesuiti , suoi princi- 
pali consigliatori riconoscevano la solita ed inveterata 
astuzia del bene conoscere gli uomini é i tempi. 

Male i gesuiti consigliarono Clemente nelle faccende 
di Parma, di cui ora siamo per favellare. Filippo, duca 
di Parma, Piacenza e Guastalla , a cui sempre buone 
ed utili cose consigliava Guglielmo Dutilfot, sendosi 
accorto, che perigli acquisii fatti dalle mani morte , 


LIBRO Qll ARA RTESIMOSETT I UfO. — 1769. 03 

per quelli , che c^»ni giorno andavano facendo , e per 
quelli finalmente, che quantunque ancora pendenti, 
fossero in possessione altrui, dovevano col teiripo 
necessariamente in loro ricadere , una prodigiosa 
quantità dei migliori e più fertili terreni de’ suoi 
era, c. sarebbe sempre più venuf&in potestà di aMgin 
persone di mano morta, aveva pubblicato ai venti^ 
cinque d’ ottobre del 1 764 , per provvedere a qosf 1 
grave sconcerto, una prammatica : • . 

Che fosse proibito T statuì , a qualunque qierson<l^ 
di qualsivoglia stato , grado e condizione, il vendere, 
donare, cedere, o in qualsivoglia* altro modi? trasfe- 
rire o alienare nè in proprietà , nè in usufrutto , sia 
per atto fra vivi, o per disposizione di ultima volontà, 
compresa altresì la successione intestata, in mani 
morte beni sì mobili che stabili, luoghi di monte, censi 
attivi, azioni e ragioni di qualunque somma o valore; 

Che dal superiore decreto fossero però' ecce 
j lasciti limitati alla sola vigesima parte' del patri^jjf 
nio di chi donasse o testasse, con ciò però che il 
lascito per una sola \olta si facesse , e sorpassare don 
dovesse il valore di scudi trecento di Parma, e fosse 
in denaro contante e noti altrimenti; 

Che i crediti appartenenti alle mani morte , ed ipo^ 
tecati su stabili in nissun' altra maniera soddisfare si 

♦ 1 * • *• 

(Jbtessero che coll’ obbligare il creditore alla vendita 
degli effetti ipotecati , ed il. ritratto pèr la somma del. 
credito, se il. creditore impiegare lo volesse, in luo- 
ghi di monte delle comunità suddite del ducato in- • 


vestire si dovesse;, oj 
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Clie fdssero vietate le locazioni perpetue otl a lungo 
tempo a' favore delle mani morte; 

Che parimente fossero vietati alle mani morte tutti 
gli acquisti , che ad èsse si devolvessero in virtìt di 
livelli, enfiteusi, reversioni e simili altre cause, e 
quando ad esse devoluti fossero per aritiche disposi- 
zio ni , sì fossero obbligate ad investirgli in persona 
4aica con giusto prezzo di vendita, ed il prezzo in- 
vestir si potesse in luoghi di monte, restando il pos- 
sesso del fondo totalirfehte devojuto presso 1’ erede 
dell’ ultimo investito, col solo obbligo di corrispon- 
dere l’antico canone; 

Che tale legge’reggesse non solo le disposizioni da 
farsi , ma eziandio le già fatte e non ancora verifi- 
cate ; . 

Che mani morte non fossero riputati gli ospedali 
degl’ infermi c degli esposti ; 

:\ eh e le rinunzie da farsi da qualunque persona , 
che volesse professare in qualunque religione, con-, 
vento , monastero , conservatorio , ritiro, o congrega- 
zione , o fossero esplicitamente , 0 quando no, s’ in- 
tendessero per legge abdicative ed estintive, cosichè 
la successione , come se la persona rinunziante non 
esistesse più fra i viventi, potesse e dovesse passare 
in chi di ragione si doveva ; 

Che oltre a ciò i residui dei livelli o vitalizj riser- 
vatisi dai professi non si potessero esigere, e per virtù 
della legge condonati si riputassero ; . • 

'Che ogni qualunque atto contrario alle disposi- 
zioni precedenti fosse irrito, nuTì.o, ed in niun modo 
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attendersi’ dai tribunali e giudici, e proibito fosse 
a nataj di rogarlo; riservata però alla suprema auto- 
rità del principe la facoltà di concedere esenzioni a 
chi ricorrèsse , quando per circostanze particolari 
conveniente il giudicasse. j H 

La raccontata legge dispiacque grandemente alle 
comunità religiose, sorse un gra^e bisbiglio nei con- 
venti. Mandarono le lorolagnanze e ricorsi aBom'a. 
Anche gli ecclesiastici secolai ^Be ne rammaricavano , 
parendo loro, che siecomenel secolo e fra i parenti 
yiveano,e fra- di loro ed i laici altra differenza non* 
v’ora se non quella, eli’, essi esercitavano il magiste- 
rio divino, cosi ingiusta troppo e dura cosa fosse , 
eh’ e’ fossero privati di quei benefizj , che la società 
procura a chi nella società vive*. ; 

11 duca Ferdinando , che -a Filippo era succeduto , 
rispetto a questi ultimi, cioè gli ecclesiastici secolari, 
pubblicò ai tredici di gennnjo del 1 767 una sua vo- 
lontà, per cui essi furono abilitati a succedere alle 
eredità dei loro ascendenti e collaterali sino al quarto 
grado, éd a fare acquisti di beni stabili, di censi , di 
fìtti perpetui c di altri annui redditi , sì veramente 
che- f si obbligassero pei beni di nuovo acquisto, eli 
• soddisfare a tutti i carichi pubblici, di non farne alie- 
nazione a favore di alcuna mano morta e di nòn de- 
clinare perdetti beni il foro laicale. Il principe volle 
altresì, che le successioni devoluta a détti ecclesia- 
stici per disposizione di qualche persona estranea , o 
ad essi congiunta oltre il quarto grado, fossero irrite, 
e «i avessero per nulle e di niun effetto. La quale ir- 
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i llazione e nullità s’ intendesse miche e Slesa agli atti 
meramente lucrativi, ed alle cessioni e dentizioni.', 
ancorché rimuneratone e corrispettive. v v - 
Un grave abuso si era introdotto nell’ .assettò deHe 
contribuzioni di certi beni ecclesiastici nel ducato di 
Parma. Ce^ti berii,.i quali al tempo del catasto co- 
minciato nèl i56t ve terminato nel i588, per appar- 
tenersi" allora a persone laiche, erano stati allibrati 
e gravati, essendo in progresso di tempo passati -in 
mano dj-personO e corpi, 1 che pretendevano esenzione 
od immunità; avevano la detta esenzione od imthu- 
nità ottenuta o col levamento intiera, .del carico pub- 
blico , o col diffalco della massima parte di esso, od 
alméno colla sospensione. I nuovi possessori preten- 
devano, che il privilegio della imrounita.od esenzione 
si estendesse a tali beni di nuovo acquisto-, e xhe colla 
mutazione della persona del possessore si mutasse 
anche, la loro qualità tributaria. Dal che, fra gli altri 
inconvenienti,. era succeduto quello, che la rata delle 
pubbliche gravezze spettante a tali beni , era andata 
tutta a cadere sopra i restanti beni accatastati con 
doppio ed intollerabile aggravio dei possessori, e 
. contro ògni'principio di giustizia e di naturale equità, 
per cui è richiesto, che nella civile società uno non 
debba portare i pesi dell’altro, ma ciascuno il suo 
egualmente a proporzione delle sue. sostanze. Il quale 
abuso non solamente era lesivo della equità e giusti- 
zia,natm;ale, ma anche contrario alle leggi fondamen- 
• .tali del ducato, secondo le. quali trovavasi espressa- 
mele. prescritto, che i beni una vòlta accatastati 
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passar dovessero col loro caricò e colla (parvità di 
tributari in qualunque persona o corpo, ancorché 
immune od' esente per qualsivoglia causa ,o titolo 
fosse; la quale legge era stata eziàijdio riconosciuta, e 
confermata dai sommi pontefici Adriano VI, Cle- 
mente' VII , e Paolo IIIj quando furono- signori di 
Parma e Piacenza. • ‘ - > - 

i ’ ‘ 

Per ovviare ad” un disordine tanto contrario alle 
leggi , quanto pregiudiziali particolari , ed alto 
statò, il duca Filippo, a crp muovendolo 'sempre il 
generoso Dutillot , già aveva ordinato per legge 
promulgata espressamente ai tredici di gehnajo del 
1^6 5 ,. che quei beni, che nei catasti, per essere de- 
scritti qd allibrati in. -testa 'di laici, o di persone' 6 
corpi sottoposti alla giurisdizione laicale, erano %fgli 
obbligati' ai carichi pubblici, e 'che per passagJK^fi 
suooessione , di donazione, o d’altro titolo si ritro- 
vavano, allora o per 1’ avvenire si troverebbero in 
mano. di persone o corpi, che pretendessero privi- 
legi, immunità e d esenzioni, dovessero aversi .e si 
avessero per tributarj , ed alle gravezze pubbliche 
così ordinarie, cooie^straordinarie sóttoposti, Come 
se ai rispettivi loro autori, in testa dei quali stati 
erano descritti ed allibrati, tuttora si appartenessero. 

Nel medesijno tempo però il principe volle, che 
restassero immuni ed. esenti i beni, che negli ultimi 
catasti erano stati descritti ed allibrati con, privilegio 
d’esenzione od irti ufo n ita in. favore 'delle chiese e di 
altre operò pie ecclesiastiche. Dichiarò inoltre ilft- 
HHitu ed esenti tutti- -i patrimoni semplici , min solo 
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glàuco nstituiti , ma anche da constituirsi in avvenire 
a favore degli ecclesiastici secolari promossi o dà pro- 
muoversi agli ordini sacri, purché 'essi non eccedes- 
sero i- limiti della tjjssa sinodale da verificarsi innanzi 
ai tribunali. . ..^v. -VV,# • 

Perchè poi quanto aveva ordinato, con maggiore 
esattezza sortisse il suo effetto, il duca creò una in- 
tendenza sovrana sopra i luoghi pii, e sopra tutti i 
corpi cadenti sotto il nome di mani morte. L’ ufficio 
di questo magistrato era di sopravvedere è provve- 
dere, che fa volontà del principe fosse rata e ferma 

Ki • ■’ . • 

nella. sua esecuzione*. • 

Nè alle narrate deliberazioni si rimasero i pensieri 
del Dutillot e del.duca di' Parma per rivendicare i di- 
ritti della potestà. sovrana del principato, e tagliare 
gli’abusi, che in pregiudizio dfei sudditi erano invalsi 
per l’ eccessiva estensione dell’autorità ecclesiastica. 
Avevano i popoli supplicato al duca, e pregatolo di 
far considerazione quanto restassero offesi dalla io- 
verchia libertà , per cui si traevano fuor del dominio 
e specialmente nelle curie di Roma i litigi •così dei 
secplari , come degli ecclesiastici con gravissimo inco- 
modo delle famiglie, con lesione evidehte dei diritti 
sovrani, e sovente anche con offesa della giustizia, 
trovando le persone e gl’interessi degli ecclesiastici 
in Roma maggior favore, che la ragióne ricercasse. 

Lamentavànsi i pòpoli- parimente, e. al duca sup- 
plicarono,, perchè vi rimediassi, ché i benefìzj e le 
pensioni ecclesiastiche dai diplomi Romani si dessero 
a persone straniere con. esclusione degì’ indigeni. Dai 
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quale abuso segnatamente venivano a sentir danno 
inolt&sime chiese parrocchiali, anche quelle, che 
rendite sufficienti per se medesime non avendo pel 
decente esercizio del culto divino, erano 90 wequtè 
dalle liberalità dell’ erario pubblico. Non ignorava 
nemmeno il duca, che per conseguire nella giuria 
Romana simili favori si usavano spesso maneggi ille- 
citi, simoniaci, condannati dai sacri canoni, contrarj 
alla purità della religione, inconciliabili col bnoA 
servigio della chiesa, opposti alla innocenza e santità 
della vita ecclesiastica. 

Le quali cose, e supplicazioni bene considerate dal 
duca Ferdinando, ed avutovi riguardo, pubblicò ai 
tredici di gennajo del 1768 un editto, per cui co- 
mandò, che senza averne prima ottenuto il sovrano 
beneplacito, nissuno suo suddito o mediato, o im- 
mediato, o secolare o ecclesiastico, o. collegio, od 
università, compresi i conventi e famiglie religiose 
dell’uno e dell’altro sesso, senza la menoma eccet- 
tuazione, s’ardisse di trarre o di esser tratto a con- 
testare, o sostenere in qualunque grado d ? istanza, liti 
giudiciali in alcun tribunale estero, compresi anche 
quelli di Roma, per qual si fosse causa, anche eccle- 
siastica e relativa a beni, ragióni, diritti e premi- 
nenze di qualùnque sorte; . 

Che nissuno nemmeno s’ardisse senza ihpentovatq 
beneplacito, di^i correre a principi, governi e tribu- 
nali esteri nè per ragione di beni, aziohi , preminenze 
e diritti di qualunque sorte, nè per conseguire ne’ 
suor Mali, benefizj , pensioni ecolesiastìche, coni- 
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mende , dignità o cariche con annessa giurisdizione 
di qualunque grado o prerogativa; V* 

Che i benefizj ecclesiastici curati , e non curati , com- 
presi anche i concistoriali, le pensioni, abazie, com- 
mende, e cariche di annessa giurisdizione, qualunque 
fossero , non potessero conseguirsi che da sudditi 
nazionali, e ciò ancora nemmeno senza il previo be- 
neplacito dell’autorità sovrana; •. 

Che senza il regio permesso dell’esecuzione nissun 
giudice o tribunale tanto laico , quanto ecclesia- 
stico, s’ ardisse di eseguire qual si volessero scritti, 
ordini^ lettere, sentenze, decreti, bolle, brevi, e 
provvisioni di Roma, e di qual $i fosse potestà o curia 
estera; v • * 

Che qualunque atto contrario-alla presente sovrana 
disposizione, che da qualche disubbidiente venisse 
fatto, fosse irrito e nullo, e da aversi in nissuna con- 
siderazione, con ciò eziandio che i disubbidienti fos- 
sero severamente puniti, anche in via economica per 
la loro disubbidienza verso le principali massime di 
buon govèrno, e le più rilevanti leggi dello stato. 

-'Un complesso di tali leggi e provvisioni in un 
breve corso d’ anni accettate e promulgate nel ducato 
di Parma e Piacenza dimostravano evidentemente 
quanto quel governo fosse risoluto a -sradicare gli 
abusi, che in materie giurisdizionali e nelle disposi- 
zioni regolatrici dei beni ,e delle p erso ne' ecclèsiasti- 
•che .erano trascorsi, allorquando ^jgl&tti del princi- 
pSttcLo non bene si . conoscevano , o regnava nei 
principi una eSJretlia condiscéndeirza , per non dire 


* 


LIBRO QUARANTESIMOSKTTIMO. — '769. 44 ?* 

pusillanimità verso i decréti , che dàlia curia fiiomanèt 
procedevano. % 

I sostenitori della larghezza dell’ autorità pontifici* 
videro, e s’ accorsero , che queste erano percps$e fa- 
tali , delle quali tanto maggior, rammarico sentivano 
quanto che le medesime deliberazioni andavano pren- 
dendo piede, o già l’avevano preso in altri stati non 
che dell’estero, dell’ Italia, e pareva, che fosse una 
tempesta, che si volesse allargare in ogni luogo. ‘.In. 
termini diffìcili il pontificato si' trovava; la resistenza 

10 metteva in necessità di usare mezzi , cui F opinione 
universale ripruovava, e niuna cosa reca piò grà;vg 
pregiudizio’ ad una potestà, qualunque ella sia, che 
fare deliberaziohl non obbedite. Dall’ altro la^o-il nafn 
fare risentimepto accennava,- che esso abbandonasse 
quelle' rilassimi che per tanti secoli aveva. 1 seguitato^ 
e éheponstituivano il principale fondamento, se non 
della potenza, almeno della ricchezza dejla chiesa. A 
tale estremo passo gli era mestìfero di fare scelta tra 

11 procedere pieghevole e prudente di Benedetto T ed 
il Tare rigido ed inflessibile di alcuni papi, di cui 
tanta cagione avevano i principi di dolersi. Oppiente 
non era punto di natura intrattabile^ -e sarebbesl 
forse inclinato od a qualche concessione, od almeno 
a qualche meaizo termine di' cotìcibazione; ma troppo 
pendeva dalla volontà dei gesuiti che. il consiglferonò 
e soll^taro nq. a d , opporre il pontificale petto , ed- a 
•farsi forte cjjl^bdi questa -può va tempesta. 

Adunque giunto essendo- l’,anpo 1768 ai venti di 
gennajo-, il papa pubblicò la sua sentenza , p'^Shtgo i 
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commettitori di ciò, ch’egli cliiamava contrario alla 
immunità ecclesiastica, ed ai dritti legittimi della 
sedia apostolica, le sue pontificali armi usò. Dichiarò, 
qvere con un dolore indicibile inteso, come nel suo 
ducato di Parma e Piacenza erano emanate da un 
tribunale laico e per conseguenza illegittimo alcuni 

decreti contro i diritti e le immunità della chiesa, 

♦ , ' 

quello primieramente, in cui si proibivano i legati in 
favore di persone di mano morta, quando eccedes- 
sero certa somma, l’altro poi, che ingiungeva la ri- 
nunziazione a chi facesse professione in quàlche fami- 
glia religiosa. Netò ancora I’ editto , per cui sì 
dichiarava , che i beni , i quali erano soggetti a taglia 
nelle mani laiche , soggetti ancora vi fossero in quelle 
degli ecclesiastici. Toccò eziandio il tribunale eretto 
per giudicare Je. controversie*, che sorgessero in occa- 
sione dei sopraddetti decreti, e non tacque sulla de- 
terminazione, che gli ecclesiastici fossero obbligati a 
pagare il tributo dei beni, di cui si trattava, per un 
certo tempo anche anteriore all’editto, ed a dichia- 
rare ai giudici laici*, se tali sorte di benefizj in loro 
possessione avessero. 

Continuava poscia a discorrere, lui avere usalo 
ogni mezzo di' pacificazione, ma avergli anco usati 
inutilmente, ed indarno essère stata la sua paterna 
sopportazione'; poiché non che i rettori dello stato di 
Parma si fossero ravveduti < ed à più sane determina- 
zioni accomodati, avevano aggiunte nuove ingiuriò 
còn modificazioni subdole, e colla «reazione di una 
sòpramendetiza sopra gli affari ecclesiastici ; dond’ 
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era avvenuto y che eccedendo i limiti del loro potere, - 
avevano dsato di dare giudizio sopra le cose sacro- 
sante. Dòpo l'indulgenza usata, avere lui, sciamava 
U'pontefic'e , aspettato il soccorso'dèlF Altissimo, aver- . 
lo dimandato con lagrime continue; ma quando egli 
prostrato tra il vestibolo e l’altare stava pregando, 
che Dio spirasse migliore consiglio a olii in Parma 
qotanto dal cettrf e dall’ onesto si discostava , essere 
per sopraggiuntà del suo dolore uscita in quel paese 
addì tredici del presente gennajo un’ altra prammatica 
affatto ingiuriosa e calunniosa, e, quel, che era più 
pregiudiziale, tendente ad un scisma, per cui si sa- 
rebbero le pecore dal loro pastore divulse, 

A questo passo Clemente della sua pontificale au- 
torità investendosi , scrisse, che, poiché speranza più 
non v’ era di stornare cón la pazienza e la dolcezza i 
colpi terribili intentati all’autorità <Iella sapta sede e 
della chieda , credeva essere giunto alla fine quel 
tempo,. in cui egli vendicar doveva le libertà eccle- 
siastiche così violentemente offese, affinchè. nissuno 
potesse dargli la taccia di avere tradito il suo dovere. 
Dichiarava pertanto nulli, di niun valore, temerarj, 
abusivi, i sopraddetti atti^ decreti, editti, prammatiche, 
copie usciti da mano di persone, cbe'jioji avevano 
nissnna autorità di formargli. Dichiarava egualmente 
nulli e di niun valprè tìitti quelli, che dpi le medesime 
persone in avvenire uscire potessero: proibiva final- 
mente a’ suoi venerabili fratelli, ai vescovi di, quei 
dupàti,.ed a qualunque altro, di conformarvisi. Oltre 
a, tutto questo, posoiachè ad ognuno era notorio, che , 
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lutti quelli, i quali avevano participato nella forma- 
zione, pubblicazione o esecuzione delle ordinazioni 
medesime, erano incorsi in tutte le censure eccle- 
siastiche , così dichiarava, che da queste censure non 
potessero essere liberati, nè riceverne l’assoluzione , 
eccettuati i casi di pericolo; di morte, se non da lui 
stesso, o dal pontefice, che dopo di lui sedesse. Di- 
chiarava altresì, che a volere, che l’ assoluzione data 
in pericolo di morte fosse salutare e valida, era con- 
dizione indispensabile, che, passato, il pericolo , gli 
assolti ritrattassero e disfacessero quanto avevano 
fatto d’attentótoriò alle ìmrfiunità ecclesiastiche ; le 
quali cose non facendo rimarrebbero alle medesime 
pene sottoposti. Voleva finalmente; che siccome an- 
’fcoru ei a notorio, Che lè sue presenti pontificali, lettere 
incontrerebbero purtroppo delle difficoltà per essere 
pubblicate ed affisse con sicurezza negli stati di Par- 
ma, Piacenza e' Guastalla, le pubblicazioni fatte. nei 
luoghi soliti di Roma annodassero quelli r ai quali 
appartenevano, come se fossero loro state nominata- 
mente e personalmente intimate. > v ■ »•’* * 

Parlossi altamente, e fecesi un romòre grande pel 
mondo cattolico così delle risoluzioni del duca di 
Parma, cóme del monitori^ dpi papa. Generalmente 
però le opinioni si scoprivano favorevoli, al principe 
laico , $ si disappruovavano. la durezza e le eccessive 
prensioni del pontefice. .Tanto, erano cambiati i 
tempi da cpiei di Gregorio Vili Pareva quasi a tutti ? 
che non solamente ingiusta, ma assurda cosa -fosse, 
, che vi fosse in, uno : statj3 eccezione di sudditi, e che 
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alcuni fra di loro godessero,' come tutti -gli altri dei 
behefizj della civile società, in cui vivevano, e della 
protezione del principe, che governava, e ricusassero 
pòi di sopportarne i carichi , e dalla compiuta obbè- 
dienza si sottraessero. Al medesimo modo si parlava 
ru disfavorirei proposito di volere, che dal capriccio 
di una delle parti litiganti , o di una curia , i sudditi 
potessero essere sottratti dai giudici del paese per es- 
sere tirati a Roma, dove insin dai tempi più antichi 
c h r Mitiga hafretur pm mortilo, come scrisse il Fiori- 
monte, vescovo di Sessa. . 

••■ Col medesimo ardere si biasimava, che. si volesse 
favorire l’ aumento delle proprietà di mani mortella 
cui quantità già tanto eccessiva era è tanto pregiudi- 
ziale alla prosperità dello stato. Nè si. poteva con 
quieto animo udire, che le armi spirituali per inte- 
ressi meramente tempori si usassero, ed ognuno si 
maravigliava j che fra tanta diminuzione delle cre- 
denze religiose, e tanta luce sparsa" sui cliritti /ispet- 
tivi del principato e del pontificato, Clemente non 
fosse stato alieno dal toner ancora per valida la bolla 
in corna Domini, e di volerne la esecuzione contro 
un principe non solamente cattolico, ma pio, e molto 
‘ acceso delTervore religioso^ Lenissi specialmente un 
alto grido eontro i gesuiti, perciocché non- s’igno- 
rava , che a persuasione loro il papa era venuto a così 
.grave- risoluzione.’ . * ;. 

Secoudato dalle voci favorevoli dei, popoli, e con- 
fortato dal Dutillot, il duca Ferdinando primiera- 
mente jon §uo editto dei tredici di marzo del 1768 
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proibì severamente it moni torio in tutti i sìtbi stati. 
* * • • • ^ • 
Poi addi sei del susseguente aprile presèntp, per mezzo 

dei ministri delle tre corone di Francia , Spagna é due 
Sicilie, al papa una rimostranza de’ suoi rrimistri, in 
cui e contro la pontifìcia decisione protestava, e le 
sue. ragioni addijcendd dimostrava, che le pramma- 
tiche e gli editti, di cui si trattava, avevano fonda- 
mento nel diritto sovrano, e nella incontrastabile 
Utilità dello stato. . . 

■ i 

S’infiammarono dall’ una parte e dall’altra glrspi- 

citi. Uscirono alja luce scritti moitiplici, alcuni in 

favore di Roma , molti in favore di Parma, E siccome 

il papa nel principio del suo monitorio aveva eliminato 

col npme di suoi t \ ducati di Parma e Piacenza, si 

riandarono le antiche cose per conoscere quale fosse 

0 non fosse la sovranità della sedia apostolica su di 
quella bella e doviziosa parte d’ Italia. Questi sostene- 
vano , che Parma e Piacenza fossero' antica diente 
parte fieli’ esarcato, e per conseguenza devolute con 
le altre città di quell’ antico stato alla santa sede : che 

1 pontefici Leone X, Adriano' VI, Clemente VII e 
Pàolo III Je avevano senza contrasto possedute come 
vere e legittime possessioni della- sed^ifnedpsima ; 
che quindi Inutile d«inirijp per volontà di lei .ne era 
venuto nei Farnesi, con riserva però sempre del 
supremo e diretto dominio, cioè della vera e piena 
sovranità, e che fossero cepsuarie; che i trattati po- 
steriori , per cui si erano variate le sorti delle due 

.►’"***. 

oiftà e date in mano d,i altri lignaggi principeschi, 
non -avevano potuto cambiare la natura delle- cose . 
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stante die ia sovranità , siccome quella che inaltera- 
bile è, non si può variare senza il consenso di chi la 
possiede , e che non mai la sede apostolica aveva con- 
sentito alle, mutazioni di signoria, che altri principi 
di loro propria ed arbitraria volontà vi avevano fatte; 

che non solamente Roma non aveva dato il suo con- 

▼ 

sentimento, ma che sempre aveva protestato contro 
dette mutazioni , come specialmente era accaduto nel 
1718, quando le soldatesche imperiali avevano poste 
le stanze nei ducati; nel quale tempo il pqnteQce -j 
Clemente XI aveva fatto contro di quella occupa- 
zione la maggiore dimostrazione, che fare potesse r 
cioè fulminate la scomunica contro gli occupatori ; 
che il medesimo santo pontefice, quando in quell’ 
istesso anno le quattro maggiori potenze dell' Europa 
avevano riconosciuto per feudi imperiali i due ducati, 
ne’ quali venendo ad essere .vacanti dovessero succe- 
dere i figliuoli maschi e legittimi di Elisabetta regina 
di Spagna, moglie di Filippo V, aveva per mezzo del 
suo nipote Alessandro Albani fatto a Viqnna le sue 
istanze e protestazioni contro coloro, che avevano 
disposto di ciò, che ad essi non si apparteneva J che 
non mai Carlo V imperatore, nè i suoi successori, 
nè altro principe avevano tentato di turbare alia 
santa sede, nè ai Farnesi instituiti da lei, il pacifico 
possesso dei due ducati , se si eccettua^ la fugace oc- 
cupazione del 1718, contro la quale i 1 papa protestò, 
e che neppure duranteT occupazionejsi^ddetta gl’im- 
periali non avevano preteso, ohe. i Farnesi hon ne 


fossero legittimi possessori. 
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. Ohe quanto al|e disposizioni del duca Ferdinando 
conteriùte nelle prammatiche ed editti , dei quali s * 
coiitestava il merito , .egli era evidente, seguitavano 
a'dir.e. i cfifensori di Roma , eh’ essi avevano posto la. 
firfee nella ipesse aly^ii , ed intaòcato enormemente i 
diritti della pqtestà ecclesiastica ; che le immunità 
tlpljè persone e clelle * proprietà appartenenti alla 
chiesa erano non solamente stabilite dalle constitu- 
zioni papali» ma ancora confermate dalle delibci;a- 
•-^zi<ini d^i oonqilj e dal consenso universale dei fedeli; 
che ad esse avevano anche consentito pel corso' di 
vuoiti secoli, e ratificate le avevano con procurarne 
J’esecuzione lutti i principi della cristianità; che, se 
cortveniva, che i laici fossero indipendenti dagli ec- 
clesiastici , si conveniva ancora , che la stessa indi- 
pendenza restasse assicurata agli ecclesiastici verso i 
laici; che in cerjté causo i tribunali ecclesiastici non 
potevano dare i lorp giqdizj con libertà sul luogo 
stesso dei litiganti , e che perciò si rendeva necessa- 
rio, che in altro luogo, e specialmente in Roma, 
dove sedeva il padre comune dei fedeli, e per cosi 
dire, il fondamento stesso della , giustizia , si trasfe- 
rissero; pile in Roma, come-in qualunque altro luogo 
si eonosceva.il giusto e l’onesto; che bene si sapeva, 
che* il piatire era molesto a tutti , ma più non era in 
Roma che altrove ; che era una usurpazione manifesta 
sopra 1’ autori^ ecclesiastica il creare un tribunale , 
che avesse a delùdere, se oerJejfEaiise, che toccavano 
p nelle pefeone o n^gP.interessi gli ecclesiastici, do- 
vessero o a Roma' trattarsi, o nel paese; che questo 
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non poteva essere senza una violazione temeraria 
delia giurisdizione ecclesiastica; lamentarsi il prin- 
cipe, sciamavano gli avvocati della sede apostolica, 

che siano cresciuti e tuttavia crescano di soverchio i 

' * • • ' 

beni delle ratini ihorte appartenenti a persone ; o 
corpi di chiesa ; ma Roma non avere mai ricusato di 
darvi riparo, coi principi secolari intendendosi, tiè 
essere per ricusare, ma essere , nel tempo medesime 
evidente, che Futilità, e nemmeno la necessità non 
danno il diritto, é phe quando il mandato non c’ò^ 
tutto quello, che si fa, è irritò, invalido e nullo,, 
nè fare si può senza ingiuria di colui., al quale il 
fare si aspetta; so la contraria dottrina prevalesse, 
si turberebbero tutte le giurisdizioni, e il mondo 
ritornerebbe nel caos, e- la umana società si dissolve- 
rebbe. • ; . * , ■ . v. 

•> I difensori di Parma non se ne stettero oziosi, e 
pubblicarono parecchi scritti, fra i quali si notaqgpo 
principalmente quelli di Gianbaltista Rigay Piacentino, 
avvocato fiscale del duca. Del supremo dominio par- 
lando asserirono, che non mai la santa sede P aveva 
posseduto, e che era favola di menti o non sane o 
ignoranti o bugiarde il pretendere, che Parma e Pia- 
cenza fossero anticamente membri dell’ esarcato di 
Ravenna , perciocché era notorio, che furono sempre 
jittà soggette ai Lombardi o libere colle proprie leggi, 
o appartenenti al ducato ?di Milano ; e che nemnteno 
tutte, ma solamente, alcune città dell’esarcato pasr 
sarono nel dominio della chiesa; che ai tempi di papa 
Leone l* imperatore Carlo V era stato riconosciuto da 
ìx. 39 
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quel papa stesso vero principe sovrano dello stato di 
Milano, e per conseguenza di Parma e Piacenza, che 
erano i più illustri membri di quel ducato ; che il 
medesimo imperatore si era obbligato di fare, che 
Francesco Sforza , il quale era investito del dominio 
utile di quello stato, trasferisse 1’ utile dominio di 
^|rma e Piacenza ed ogni ragione, che come duca di 
Milano vi aveva, nella sede apostolica; che da questa 
stipulazione, a cui Leone diede il suo consenso, si 
,gede chiaramente, che non la potestà sovrana ed as- 
soluta fu trasferita nella santa se5e, ma solamente 
una potestà subordinata con dipendenza feudale verso 
l’ imperatore, che. ne conservò il supremo e diretto 
dominio ; che accaduta poi la morte di Leone , i suoi 
successori con le medesime condizioni , cioè r colla 
dipendenza feudale continuarono. a possedere Parma 
e Piacenza s,ino a Paolo III , che ne investì con vin- 
colo feudatario verso la chiesa il suo figliuolo Pier- 
luigi Farnese; che Paolo stesso prima di venire ad un 
tale atto, ne^domandò 1’ assenso all’ imperatore Carlo, 
il quale non lo diè; che gliene domandò, come a 
signore dello stato di Milano,!’ investitura in favore 
di Pierluigi, e non l’ottenne; che fatto poi l’atto, 
ne domandò a Carlo T appruovazione, e non la potè 
.conseguire; che per verità questo papa aveva fatto 
con ciò un atto di sovrano diretto e supremo, ma che 
era vero altresì, che l’ imperatore non aveva mai vo- 
luto riconoscere questa investitura, nè in Pierluigi 
il titolo di duca di, Parma e Piacenza , chiamandolo 
sempre, coll’ antico titolo di durìi di Castro e Ronci- 
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glione; che lo stesso Paolo III nell’atto stesso dì dare 
l’investitura a velra. qualificato la signoria della santa 

sede sui due ducati , di nuova, litigiosa , insidiata dai 
duchi di Milano; che la qualità feudataria del Parmi- 
giano e Piacentino continuò, e fu di nuovo ricono- 
sciuta dalle potenze, quando nel 17 1 8 gli assegnarono, 
in caso della estinzione della stirpe mascolina Farnese, 
ai figliuoli della regina Elisabetta ; ,che nè la scomù- 
nica pubblicata dal papa "SU' anno predetto contro 
gir occupatori , nè le sue istanze, e protestazioni a 
Vienna erano valse , poiché e quella e queste furono 
dal consiglio aulico e dall’ imperatore Carlo VI dichia- 
rate nulle, illegittime, invalide ed ingiuste; che la 
medesima feudalità fu riconosciuta e confermata , 
quando nel 1725 il re di Spagna, e l’imperatore sta- 
bilirono, che venendo a, mancare la stirpe Medicea di 
Toscana , e’ si devolvessero in don Carlo, primogenito 
della regina Elisabetta; che l’impero ne perde poscia 
il diretto dominio nella guerra, che si accese in Italia 
nel 1734; che nei passaggi e cessioni susseguenti di 
signoria dalla Spagna all’ Austria , dall’ Austria e dalla 
Sardegna a don Filippo, non sì vede rinfrescata al- 
cuna qualità feudataria-, e molto menp quella verso 
la sede apostolica, di cui non fu mai fatto parola in 
tutti i moltiplici trattati, che cosi sovente cambiarono 
il dominio Così supremo, come utile di Parma e Pia- 
cenza. . , 

Venendo adesso all’ immunità ecclesiastica, i' '■di- 
fensori del duca allegavano, che quanto è vero, che 
il governo^ della chiesa in ciòcche riguarda le rosé 
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meramente spirituali , come sarebbero 1’ amministra- 
zione dei sacramenti, là predicazione < la disciplina 
interna, il ^giudizio delle cause puramente spirituali 
ed ecclesiastiche, è ed esser debbèlibero e indepen- 
dente dall’ autorità temporale, 'tanto da un’altra parte 
è cèrto, ebe la pojtéstà, cui la chiesa esercita sopra 
alcune cose temporali, come sono appunto i beni 
della terra e le eredità e le successioni, è un a con- 
cessione dei principi, dilessi possono ò modificare 
o regolare , pd anche 'sopprimere, quando ciò per 
1’ utilità dello stato fosse richiesto; che sp l’ immunità 
ecclesiastica non avesse limiti, sicepme ella può an- 
dare sempre crescendo, e veramente Sempre cresce, 
verrebbe tempo, ch’ella tutto lo staio ingojerebbe, 
ed ogni potestà à se trarrebbe; che per legge-divina 
niente di' temporale possiede la chiesa,; che i padri 
della chièsa espressamente il dissero, fra gli altri Sant’ 
Agostino , clic lasciò scritto , che per diritto regio 
solamente la -chiesa possiede; essere noti al mondo 
gli abusi trascorsi in questo genere, e. le. astuzie e le 
.captazioni e gli scandali; da'tempi antichissimi, dai 
tempi stessi della primitiva chiesa essersene levato il 
grido ; San Gerolamo avere confessato , che i chet ici 
avevano per la loro ingordigia meritalo una legge dell’ 
imperator Teodosio , per cui si proibivano ai cherici 
ed ai mònaci certe successioni; nemmeno doversi pas- 
sare sottó Silenzio il famoso detto di Sant’ Ambrogio in 
ordiue a quelli , che spogliavano i congiunti per dare 
ai tnonasterj ed alle chiese, che Dio abboniva i doni 
fondali sulla fhme dèi pai-enti ;.che perciò non ora 
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nuova nella chiesa la prammatica del duca, e che 
esso noti aveva fatto altro che imitare altri-prineipi , 
e quelli stessi, di cui la chiesa sommamente si lodava; 
che JLt duca hon aveva mai pretego d’ impedire asso- 
lutaménte le appellazioni a Roma, ina solamente per 
tutela dei sudditi avére voluto prevenire gli abusi , 
che nascevano da una libertà illimitata, e dai capricci 
e dalle parzialità dei giudici ecclesiastici troppo più 
inclinati del dovere a mandare le cause a Roma; tal 
essere stato il fine del tribunale d'ella'regia giurisdi- 
zione creato dal jluca, siccome anche rfuello di prov- 
vedére , di’ essi giudici non usurpassero la giurisdi- 
zione laicale sulle cose e sulle persone ; che la esclu- 
sione dei -forestieri a competenza dei nazionali pei 
benefizj , era cosa giusta in se, giusta nel. prìi 
tutore naturale dei sudditi , giusta anche pèr 
senso dei canoni, dei pontefici , dèi dottori , siccome 
quella che più conforme è alla mente dei fondatori 
derbenefizj’ ; ad ognuno, che abbia solamente .delibato 
la storia ecclesiastica essere noto, quanto fosse cre- 
sciuta ht perniciosa licenza dell’ appellarsi ad ogni 
tratto dai litiganti al forò ecclesiàstico ; essersene (]uo- 
relato acerbamente San Bernardo con Eugenio, pon- 
tefice, scrivendogli .■' « È sino à quando non udirai tu 
*« i lamenti dì* tutta, la terra? E sino a quando te ne 
« starai sonniferàndo ? Perchè non apri gli occhi-, 
« perchè non consideri la confusione e gli abusi -delle 
« appellazioni? Fuor di ragione, fuor di diritto, fhor 
i< dégli statuti , fuor del costume si. fanno ; noti si pensa 
« nè al luogo"j nè ài modo , nè al tempo , nè alle en- 



Digitized by Googte 



4 54 STORI & n’ÌTAMA. 

« gioni ; per 1’ ordinario leggermente, il più delle volte 
« maliziosamente si presumono. » 

Rispetto a Parma avere, soggiungevano i difensori 
degli atti ducali, avere il presente pontefice in ciò. un 
torto inescusabile, perchè non solamente non ha vo- 
luto deputare nello stato un giudice ecclesiastico per 
le appellazioni , ma ancora ha per irrita la concessione 
fatta al ducato di Paolo III di' simile sorta di giudice, 
concessione, di cui godono la Francia, la Spagna, 
la Germania , la Fiandra- con quasi tutti i sovrani 
d’ Italia , essendosi ordinato nei loro stati , che le cause 
temporali o profane o ambiziose o miste degli eccle- 
siastici fossero terminate in quello stato , dov’ erano 
incominciate. Finalmente affermarono^ che falsamente 
Roma si vantava y che il duca , prima di fare i decreti 
su i tributi, avessene domandata 1’ appruovazione al 
papa; che non mai il duca, ma soltanto i comuni per 
non essere troppo aggravati e portare il peso altrui, 
avevano tali istanze indirizzato alla santa sede, spe- 
rando di essere in così giusta causa esauditi ; che per 
verità il principe vi aveva consentito, non' perchè 
tenesse per incerto il suo diritto di fare da se, per- 
ciocché sempre 1’ ebbe per certissimo, ma perchè pel 
suo rispetto verso la santa sede aveva voluto che ogni 
mezzo si tentasse prima di venire ad un'estremo, che, 
quantunque in ragione fondatissimo fosse, era però 
per riuscire di grande amarezza al pontefice; che 
Roma non avendo, anche dopo lunga aspettazione 
all’ urgentissimo bisogno manifestatole dai comuni 
provveduto , il principe non aveva potuto mettere 
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più lungo tempo in non cale il suo ufficio di tutore 
e padre dé’ suoi popoli. ; . « 

A questo modo gareggiavano fra di loro ; e si da- 
mano l’un l’altro molte brighe, il pontefice Romano 

0 il duca di Parma; ina nissun di loro si dipartì dalle 
prese risoluzioni , e tanta fu la prudenza e la fermezza 
del governo del principe secolare che «issali grave 
inconveniente nacque nel, ducato per 1’ interdetto 
messo sopra gli esecutori della sua volontà. Neppure 
vi si originarono quelle turbazioni di alcuni ordini 
religiosi;* che parte contristarono, parte sdegnarono 
Venezia ai tempi del sup, interdetto. Ebbe il cu]to di- 
vino il sub luogo nel p^fese , i di cui ministri erano 
tocchi dalla pontificale scomunica , 1’ ebbero i sacer* 
doti, l’ ebbe 1’ -obbedienza di tutti .verso il principe ,*e 
verso chi il consigliava. Argomento manifesti?, che 

1 fulmini spirituali non avevano piu opportunità , e 
che imprudentemente aveva operatori papa cpn lan- 
ciargli. .. 

fcon tanto maggiore franchezza il duca procedeva 
in questa bisogna, che le altre corti Borboniche, le 
quali per un trattato dèi 1761, cui chiamarono, il, 
patto di famiglia , si erano fraudi loro collegate ad ogni 
bene'e ad ogni male ed a conformità, anzi unitàri 
consigli, avevano preso focosamente a favorirlo. In- 
fatti non così tosto il monitorio del papa era perve- 
nuto a loro notizia, non si contentarono di sopprìmerlo 
nei loro stati, ma richiesero fortemente il papa della sua 
rivocazione, la quale non avendo potuto ottenere, ven- 
nero final mente a determinazioni più rigorose e più effi- 


Digitized by Google 


456 STOpiA D’iTÀLrA'. 'V. k 

caci. lire di Francia fece occupare da’ suoi soldati con- 
dotti dal marchese di Rochechouart la città di Avignone 
ed il contado Venesino; poi mandò commissarj del 
parlamento di Provenza a prenderne possessione in 
suo nome, e ricevere il giuramento di fedeltà, come 
di paese già annesso alla Sùa corona, dai consoli, 
sindaci ed abitatori. Dal canto suo il rè di Napoli pose 
le mani addosso nel medesimo modo a Benevento , 
mandandovi soldatesche e commissarj , e diceva , che 
Benevento era suo , come il re Luigi di Avignone e 
del contado affermava. 

Siccome poi ai Borboni non isfuggiva, che la durezza 
del pontefice procedeva principalmente dai consigli 
de’ gesuiti , cui già avevano cacciati dai loro stati, ed 
a quelli del cardinale- Torrigiani , sao ministro drstato, 
prelato tutto dedito a quei padri', addoniandaròno con 
molto calore, che egli la compagnia di Gesù intiera- 
mente sopprimesse. Ma Clemente , che prestava molta 
fede alle loro parole, ed a cui rincresceva di privare 
anche in Italia di quel sussidio la santa sede , giacché 
negli altri regni della cristianità l’aveva perduto, 
fermò 1’ animo e resse alle istanze , nè si lasciò vol- 
gere ai dcsiderj dei principi. Dalla quale ostinazione 
procedette, che le cose non si addomesticarono nè 
col duca di Parma, nè coi principi Suoi cònsanguinei , 
finché il debole, e pure iti ciò pertinace Bezzonico 
visse. Ei conservò il suo monitorio, Parma i suoi mi- 
nistri, Francia Avignone, Napoli Benevento, Spagna 
i suoi risentimenti. j . " • *- 

Mòrto poi hi chie di febbrajo' del i 769 Bezzonico , 
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pontefice, più pio che prudente, e succedutogli sili 
trono pontificale Ganganelli col nome di Cle- 
mente XIV, gli spiriti per la prudenza del nuovo papa 
incominciarono a calmarsi, ed a volgersi alla concor- 
dia. Per prima risoluzione Ganganelli sospese 1 ’ ef- 
fetto del monitorio, e ribenedì il duca di Parma. 
Della quale benigna sentenza diede subito notizia al 
re di Francia con isperanza, che Luigi il ritornasse 
in possesso di Avignone. Ma così questo sovrano , 
come gli altri della famiglia Borbonica , persistevano 
nel loro proposito, ancorché il duca di Parma si sfor- 
zasse con ogni buon ufficio e diligenza di muovergli 
ad una intiera riconciliazione colla santa sede. La ca- 
gione della loro renitenza era , eli’ essi volevano la 
soppressione dei gesuiti. Finalmente il papa avendo 
fatto nel i questa gravissima deliberazionea conten- 
tamento dei sovrani e d’ogni buona e savia persona, 
Roma restò del tutto riconciliata coi principi; onde 
accadde, che nel mese di marzo dell’ anno susse- 
guente 1774» a ciò sempre confortando il duca di 
Parma, ella fu rimessa nella possessione di Benevento 
e di Avignone : le quali cose avvenute, si fecero 
grandi feste in Roma. Cantossi solennemente 1 ’ inno 
dplie grazie in presenza di tutti i cardinali, e la sera 
vi si ordinò iuna luminaria .assai bella e magnifica, 
come' sono tutte quelle, che sogliono rallegrare una 
città , qbale Ro^na è , che così nell’ alta , come nell’ 
umile fortuna seppe sempre tener grado, è ritrarre 
di grandezza. ... 

Colai fine ebbe iLmolesto litigio tra Roma e PUrma, 
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il quale incominciato da deboli principj, portò poscia 
con se assai più gran soma , eli’ uom credere avrebbe 
potuto. Ma i querciuoli, per cosi dire, erano presti, 
e 1’ incendio facilmente vi s’ apprese. * 

Prima però di raccontare un gran fatto, che ri- 
volse a se gli animi di tutta la cristianità, anzi del 
mondo , e per cui si vide dileguata' dalle terre cri- 
stiane una società, che molto bene vi aveva fatto, e 
molto male, l’ordine della storia richiede, ch’io 
narri, non già un litigio, ma un trattato tra la santa 
sede e il re di Sardegna, il cui fine fu di tor via certi 
abusi, che avevano la loro origine nell’asilo dato ai 
malfattori ne' luoghi sacri. Anche questa fu un’ opera 
del buono e prudente Ganganelli , il quale era solito 
dire, riè senza contentezza, che alla perfine la chiesa 
conserverebbe ciò , che per dritto divino era suo, e 
perderebbe ciò , che i potentati dèlia terra le avevano 
dato, e che cagione per lei era di tante querele, di 

tariti risentimenti, di tante molestie, e così ancora 

* * 

di tanti scandali e discordie tra i fedeli : memorande 
parole, memoranda sentenza, alla quale se i ponte- 
fici suoi predecessori avessero posto mente , il mondo 
avrebbe avuto più quiete , la sedia apostolica maggior 
venerazione, gli uomini minor numero di feriti e di 

morti, le famiglie più rare’ cagioni di dolore e di 

. ’• • 
pianto. * ; 

Benevola fu la volontà di Gangaqelli verso il re 
Carlo Emanuele, o piuttosto verso i suoi popoli, ma 
da quanto ancora restò degli abusi in materia di 
asilo , Si potrà argomentàre della etiormità di quanto 
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esisteva , e 'dell’ assurdità del principio, sul quale la 
facoltà dell’ asilo era fòqdata ; conciossiacosaché, non 
solamente dannoso alla società.,* ma ancora empio e 
ridicolo sia il diro, che sia dispetto e venerazione verso 
la casa di Dio ,' eli’ essa procuri sicurezza a chi merita 
la galera o la forca, e divengataua, donde i malfat- 
tori, come da luogo d’insidia , si avventinoci rubare 
ed ammazzare gli onesti cittadini , ai quali lo stato è 
debitore di sicurezza 'e di salute. Dono e privilegio 
infame era questo, cui la chiesa, se stata. fosse tale , 
qual* Gesù Cristo 1’ aveva fondata , avrebbeavuto in 
abbonamento, e lungi da se con orrore e disdegno 
gettato. Il divino Maestro non raccolse nel tempio i 
malfattori, ma ne gli scacciò. 

. Già iqsin dai tempi di Benedetto XIV si era aperti^, 
una pratica intorno agli asili tra il pontefice e il re, 
desiderando, il principe di moderarne gli abusi , donde . 
procedevano grandissimi sconberti nel paese, nè es- 
sendo meno desideroso il capo della chiesa di rime- 
diar* i. Infatti Benedetto aveva già con sua instruzione 
mandata al cardinale Merlini, arcivescovo d’ Atene, 
nunzio e ministro apostolico a Torino, moderato molte 
cose, che all’uso, di cui si tratta, s’aspettavano. Ma 
nrialgrado di tale moderamento , nascendo ancora in- 
convenienti di non poca importanza, di nuovo il re 
aveva la santa sede richiesto , che a più efficaci riso- 
luzioni divenisse. Questa pràtica maneggiava ih Roma 
il conte di Rivera, già in altro luogo da noi nominato, 
quando , già morto essendo fenedetto, Clemente XIII 
era in sua- vece stato al- seggio pontificale’ assunto. 
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Andava Clemente in questa faccenda qssai più a ri- 
lento, che il benevolo e facile suo precessore ; peroc- 
ché delle cose di questo mondo più colla pietà che 
colla prudenza giudicava. Ciò non ostante il Rivera 
già l’avevo indotto ad utili concessioni, e si spera- 
vano maggiori moderazioni per viommaggiormerite 
facilitare iL corso della giustizia, quando Clemente da 
questa vita partitosi, se n’andò ad abitare fra i più. 
Ripresersi i negoziati sotto Clemente XIV, i quali 
finalmente vennero a conclusione sul principiare dell’ 
anno 1770. ♦ 

Clemente decretò, e pregò il re, che fosse contento 
delle seguenti risoluzioni: 

Conciossia cosa che. si veda , che la principale ca- 
gione, donde nascono gli abusi, sia quella* clje gli 
uomini di mala vita s’ ardiscono rizzare sulle anti- 
porte* atrj e porticati delle* chiese , tugurj, francati , 
capannuccg ,. -baracche ed altre simili casucce ad uso 
non solamente di ricovero sicuro e stabili* , ma an- 
cora per serrarvi e nascondervi armi di ogni sol fe , 
riporvi i frutti dei loro latrocinj , introdurvi femmine 
scandalose, uscirne ad assaltare i viandanti, ed im- 
punemente commettere altri eccessi, donde risultano 
e un grave pregiudizio della tranquillità pubblicale 
la profanazione manifesta dei .luoghi santi, resta co- 
mandato ai vescovi ed'ai rettori delle chiese di far 
isgombrare incontanente dai detti antiporti e simili 
luoghi'le baracche e ciucce tartto nocive al ben pub- 
blico, quanto indecenti per la maestà dei tempj. Resta 
loro ànclìe ingiunto d’impedire, che nuove non vi 
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s' innalzino, e se nuove s'innalzassero, tosto abbiano 
cura, che si demoliscano^ 

Per maggiormente facilitare la necessaria purga- 
zione di quest’ infame genìa, o diminuire almeno il 
numero delle Ioromefandità, ordini? anche .il ponte- 
fice, che<£sse tatto facoltà ai vescovi di trasferire i 
rifuggiti da un asifq^ll’ altro, e se i'trasferiti abusas- 
sero una seconda volta dell’asilo, sì perdessero la 
protezione della chiesa , ed arrestati Ibssero, dovun- 
que si trovassero. E perchè i vescovi ciò fare con 
maggiore facilità potessero, volle, clic non fosse ne- 
cessario un regolare; processo, ma solamente un atto 
di coscienza informata per trasferire un rifuggito da 
un asilo all’ altro , stando però sempre fermo, che per 
privarlo in caso di recidiva del beneficio dell’asilo 
fosse il regolare processo richiesto. Dichiarò altresì , 
che le cause di privazione d’ asilo per abuso fossero il . 
rubar di nuovo, il nascondere i furti, il ricettare fein- 
minacce di mala vita , l’ insultare ed offendere i vian- 
danti ? il telare chiavi false 
stromenti di ladri. 

Stante poi ché alcuni delitti, sono cotantò gravi, 
che in riìifq^aso debba chi cómmessi gli ha, trovare 
ricovero e scampo rte’ luoghi sqcri, resta decretato, 
scrisse il pontefice , che oltre i commettitori di de- 
litti atroci già esclusi dall’ asilo pei decreti dei prece- 
denti pontefici, chi pei principi forestieri soldati ar- 
rotasse, chi falsificato il sigillo e le lettere apostoliche 
o regie avesse, chi a mano armata cosa rubasse, che 
per-ta somma secondo le leggi comuni o municipali 
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la pena dì morte meritasse, chi 1’ onore delle donne 
violasse, le oneste e non consenzienti rapisse, del 
beneficio dell’ asilo in ninna maniera godere potesse. 

Atteso poi eziandio che per bolla di Clemente XII 
era stato assicurato 1’ asilo ai minori di vent’ anni , 
ancorché commesso avessero omicidj atroci, e che 
da qualche tempo negli stati del re si moltiplicavano 
per mano di detti minori d’età delitti di simil fatta, 
così il pontefici espresse la sua volontà : che a tali 
giovani ricovero niuno nei sacri luoghi dato fosse, e 
se dentro vi si rifuggissero, tosto sì al braccio seco- 
lare si consegnassero, volendo e prescrivendo, che 
per omicidj atroci s’intèndessero il parricidio , il fra- 
ticidio , 1’ uxoricidio, l’assassinio per tradimento, l’as- 
sassinio a ghiado , o che insidia vi fosse o che non vi 
fosse, l’ omicidio per rissa, quando sei ore dopo la rissa 
trascorse fossero, o brutale fosse, e senza ragione 
dalla parte del delinquente la rissa suscitata si fosse. 

Finalmente abbiano i vescovi, Clemente statuì, fa- 
coltà di estrawn dall’asilo, ed al braccio regio conse- 
gnare 'chi alcuno con pericolosa e mortale ferita of- 
feso avesse , anche innanzi che del percosso la morte 
seguita ne fosse, con ciò però che se per necessità di 
difesa o per caso fortuito le ferite fossero state date, 
o se ancora il ferito nel termine dalle leggi prescritto 
non morisse, il reo alla chiesa venir restituito do- 
vesse. 

Le quali lettere e disposizioni pontificie il re rice- 
vute avendo, molto del suo volere condiscendente 
con lettere regie il pontefice ringraziò. Rimedio va- 
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lido fu-, ma non sufficiente. Quanto ancor rimase di 
queste franchige della chiesa per procurare asilo ai 
malfattori recava ancora gravissimo danno , poscia 
che la mano della giustizia era in molti -casi impe- 
dita dal carpire chi lo meritava , ed in aritrrìa pron- 
tezza del procedere cotanto necessaria per reprimere 
e frenare i facinorosi in indugiamenti perniciosissimi 
si cambiava. Oltreacciò gli ordini religiosi preten- 
dendo di non essere soggetti alla giurisdizione- degli 
ordinarj , ed essendo l’ esecuzione delle volontà del 
papa commessa ai vescovi, avvenne, c)ie i ribaldi si 
ricoveravano negli atrj delle chiese , o nei chiostri dei 
conventi, dove per non poter essere giunti dall’ au- 
torità vescovile, sicuri vivevano , e donde uscivano 
per rubare e per bruttarsi le mani di sangue. Così 
distrutta , od almtmo moderata una immunità , un’ 
altra più forte e più pertinace sorgeva. Se non in un 

modo, almeno in un altro, la chiesa faceva il brutto 

# * * 

ufficio, di proteggere i ladri e gli assassini. Non era 
quello i| suo intento, ma l’effetto era certo, e il fé 
aveva una glande pazienza. Forse soldati non aveva 
per far cessare da se un così grave scandalo, ghermire 
i seejerati uomini là dove si trovavano, e purgare la 
dimora del santissima dalla presenza di quella ribal- 
daglia infame, orrore e spavento del mondo? Giacché 
preti e frati l’opera santa fare non volevano,- anzi 
l’ impedivano ,ei la doveva fare da se, e col braccio 
regio levar quella schiuma dai sacri tempj. 

Non andava lontano dalla v^-ità Ganganelb,' qupndo 
dice va /che la chiesa gradatamente perdeva, 'no'^. 
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quello, che dal suo divino fondatore le veniva, ina 
ciò , che gli uomini le avevano dato. Questa fu una 
età, in cui il principato andò allargando le sue ra- 
gioni, le antiche ricuperando, ed il sacerdozio, re- 
strinse le sue a quelle, che d’ istituzione divina erano 
riducendole. A questo modo si procedeva pacifica- 
mente ad un totale assestamento di cose fra le due 
potestà , e si tagliavano le radici , da cui erano sorte 
fra T una e 1’ altra tante acerbe contenzioni. La pace 
intiera sarebbe seguita mercè le onorevoli fatiche di 
tanti generosi scrittori e ministri così di Francia, 
come delle due penisole , se sopravvenuta non fosse 
una crudele tempesta, la quale le ragioni del princi- 
pato e del sacerdozio, anzi il principato stesso ed il 
sacerdozio ad un tempo in ruina ed in precipizio 
mandò. Andrò raccontando alcuna delle controver- 
sie^, che Roma, ed ora questo^ed ora quell’ altro prin- 
cipe molestarono, ultimi romori di una discrepanza, 
che al suo fine s’avvicinava. Descriverò poscia il so- 
lenne atto, che stato sarebbe il più fermo fondamento 
dèlia pace , se Dio avesse voluto, che gli uomini pure 
della pace. godessero. 

Abbiamo veduto nel precedente corso delle pre- 
senti storie, come la repubblica di .Venezia, che sem- 
pre devotissima con affettuose e filiali parole verso la 
santa sede si dimostrava, nè mai alcuna occasione tras- 
andava o fosse di nuovo pontificato o fosse di nuovi 
acquisti , o di qualunquealtro lieto accidente , per tes- 
ficarle in quanto affetto e venerazione l’avesse, sa- 
peva pure le ragioni del principato contro di lei salve 
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ed.ipt^i'e conservare. GiòTece, quando net più gran 
fiore era la potenza del papato, ciò fece àncoraquando 
ella andava declinando, di maAiera che <i rendeva 
manifesto, che per massima di stato,. non per viltà di 
dare la pinta a chi già cadeva , Venezia a tali risolu- 
zioni l’animo inclinava. , , . . .• 

Sin dai tempi del pontificato di Benedetto XIV si 
erano alterati gli animi tra Venezia e Roma per oc- 
casione di una controversia» sorta fra 1 il senato e la 
corte di Vienna in propositi dfcl patriarcato d' Aqui- 
loni. La giurisdizione di questo patriarcato si esten^ 
de, va sin da secoli assai rimoti su i territorj delP unite 
dell’altra potenza, .che è quanto a dire sul Friuli Ve- 
neziano^ sul Friifli Austriaco. Fra stato accordato, 
perchè il diritto della sovranità nel nominare i ve- 
scovi j per, quanto alla potestà civile si apparteneva, 
dalle due- parti ugualmente %i esercitasse , che una 
volta Venezia nominasse il patriarca, P altra il nomi- 
nasse l’Austria. Ma successe in progresso, cor 
tendo , so non con volontà espressa , almeno co 
lenzio P Austria, che «occupando la sede patriarcaleun 
Veneziano, questi per consentimento e forse per di- 
segno del senato, .creossi un ooadjutore aneli’ esso 
Veneziano, e quindi tra patriarchi e coadjutori Ve- 
neziani, il patriarcato di nomina Veneziana intiera- 
mente divenne. _••••■ . >• 

Maria Teresa imperatrice entrò in pensiero di ri». ’ 
vendicare le antiche ragionile fece sue istanze tanto 
a Venezia, quanto, a Roma. Si accordarono, che il 
papa lodasse egli , 0, la coutroversia giudicasse, e 
• jx. 3o 
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quanto egli determinasse, fermo e rato si avesse. Be- 
nedetto pronunziò il lodò : che la giurisdizione in due 
si dividesse, e due sedi spirituali si facessero su i con- 
fini dei due stati , talmente che il patriarca in Udine, 
città capitale del Friuli Veneziano , ed un vicario apo- 
stolico in Aquileja,, membro del Friuli Austriaco, se- 
desse. Il prudente papa sperò con quel mezzo termine 
di contentare le due parti, ma non gli successe; per- 
chè la repubblica per le sue antiche ragioni sopra 
Aquileja, c pev la còhsuetudine acquistata, credessi 
.pffesa, lamentassi e dichiarò , che il papa non avqva 
autorità di mutare sènza il consentimento della po- 
testà secolare, le circonscrizioni delle diocesi. Ma 
l’Austria insisteva, perchè il lodo avesse il suo ef- 
fetto, maravigliandosi e lamentandosi, che Venezia 
«tare non volesse alla sentenza di quel giudice, ch’ella 
stessa aveva eletto. Il senato licenziò da Venezia il 
nunzio pontificio, richiamò il suo ambasciatore da 
Roma, minacciò Ancona colle sue navi. Benedetto 
disse, ch’egli pregato non sólamente dall’ Austria, 
ma anche da Venezia aveva pronunziato, e che se il 
fenato non era contento ^ se l’intendesse con Maria 
Teresa. Le cose vennero a tale^che Venezia perdè 
del suo disegno. Secondo i desiderj dell’ Austria il 
patriarcato restò soppresso, e la diocesi divisa in 
due con crearsi i due arcivescovati di Udine e di co- 
' Vizia , quello per la parte Veneziana, questp per 1’ Au- 
striaca. * 

La repubblica fece i suoi risentimenti, e,dalle pa- 
ròle ai fatti passando * e gli antichi decreti, siccome 
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solevar, ad esecuzione richiamando, proibì gli abusi 
di certe dispense c delle indulgenze, che per denaro* 
si concedevano. Nè per quanto il re di Francia per 
mezzo dell’abate di Bernis, che fu pòi cardinale, si 
affaticasse per accomodare questa differenza, non* 
potè conseguire il suo benigno intento, persistendo 
sempre la repubblica nella sua risoluzioìfe* di non 
‘voler permettere, che quelle dispense ed indulgenze 
si esercitassero. Morto poi Benedetto, ed assunto in 
suo luogo Clemente XIII , che Veneziano era , si man- 
suefece la durezza del senato, e fu casso il molesto 
decreto , non sì però che qualche secreto rancore gli 
animi dèi padri ancora non alterasse, e con rigori di 
dazj e di gabelle sui confini contro i sudditi dello 
stato ecclesiastico non si manifestasse. 

Questi rancóri, e l’ influsso, che il secolo vivifi- 
cava , e che già in Francia , in Ispagna , in Portogallo , 
in Parma ed iti Napoli aveva prodotto frutti acerbi 
per la curia ecclesiastica, mossero anche Venezia alle 
medesime deliberazioni, le quali meno nuove erano 
per lei che per qualunque altro principe. Parve, che ‘ 
Sarpi risuscitasse, e contro Roma, dal suo sepolcro 
uscendo, la repubblica stimolasse. Nè valse a Cle- ■ 
mente, che da Venezia i suoi natali sortito avesse, ' 
onde la novella' tempesta schivare potesse. Nel 1768 
il senato avvertì, che le ricchezze del clero erano di-' 
venute tanto esorbitanti, che di grave scandalo 
riuscivano ai privati, e di molto danno al pubblico; 
che le antiche leggi non avevano tanto potuto ostare 
all’ambizione e cupidigia dei cherici, eh’ essi le so- 
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ilaiize' IdHo di grado in grado ampliando, le mani 
morte nbn moltiplicassero oltre misura ed in guisa 
che il commercio dei beni soprammodo si angustiava, 
il patrimonio libero. delle famiglie si ristrigneva, le 
•gravezze pubbliche in pochi si accumulavano; che le 
rendite ferme cosi, degli stabili appartenenti al clero, 
come cW*censr sopra i laici, o dei frutti dei monti 
sommavano a poco manco cfc tre milioni di ducati,* 
e ìè casuali provenienti dalle questue dei religiosi 
mendicanti e dalle messe tanto d ['fondazione, quanto 
di sacristi.-» , a più di un milione cintjuecentomila du- 
cati, ondé che la rendita totale superava quattro 
milioni di ducati. Alla quale somma se si aggiunges- 
sero quelle, che davano altri casuali oltre quelli delle 
messe e delle questue, ed il valore degli stabili non 
pfodnttivi posseduti dtd clero, e le, doti, che le fami- 
glie"" pagavano pei religiosi, e i doni in natura, e i 
legati e il valore di un mobile immenso e ricchissimo, 
si verrebbe a conoscere quanto enorme fosse la massa 
delle ricchezze, che i chericii possedevano fuori del 
.'commercio comune, fuori dei carichi, che gli altri 
sudditi sopportare dovevano. Fatta la supputazione, 
si vedrà , -avverti vano i cOmmissarj a ciò delegati dal 
s'enato, che le mani morte possedevano una rendita 
quasi uguale a quella dello stato. 

I padri pensando al rimedio, ordinarong, die allor- 
quando' bisogno fosse disfare imposta sul clero per 
T 'ordinario, cui chiamaroùo decima di stato, non 
fosse necessario di ricorrere al papa per l’ àppruova- 
ziónè, ma solamente si ricorresse , quando d’imposte 
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straordinarie si trattasse; che le léggi anteriori proi- 
bitive degli acquisti pei cherici «fossero r integra le, e 
rigorosamente si osservassero y che certi ordini reli- 
giosi questuare più non potessero; che niuna p.en- 
w^one da Roma* su i benefizj assegnata si avesse per 
%fctlida, ne ad esecuzione si. recasse; che niuno di 
alienar heni a favore di corpi ecclesiastici potesse; 
.che i censi a pio del clero fondati su stabili redimere 
si potessero; che il clero nissuna somma accattare 
potesse, sul mobiletdelle chiese sodandola; che i re- 
gistri di tutti i conventi negli archivj della repubblica 
si trasferissero. 

Queste cose rispetto ai .beni. 'Quanto alle pei soqe 
decretarono, che le cariche di rettori, procuratori e 
provinci^i ad altri non si potessero conferire che a 
sudditi della repubblica; che i conventi sen^j rendite 
fossero soppressi ; ohe i religiosi ricono^esigfo per 
lo spirituale con esclusione di ogni altra là giurisdi- 
zione dell’ ordinario, pel temporale quella dei magi- 
strati, cosa di grandissima importanza, perchè gli 
• traeva di sottó all’ autorità dei generali residenti in 
Roma. Vollèro inoltre, che nissuno vestire l’abito 
claustrale, se non a ventun’auno, potesse, nissuno 
far professione prima dei venticinque; che fosse proi- 
bito agli ordini 1 dei mendicanti iL ricevere navizj; 
che il fiunmro dei religiosi* di ciascun convento fosse 
dall'autorità laicale deteriyiualo, nè oltrepassare si 
potesse; ' 

Tali deliberazioni prendeva la repubblica-ncI mése 
di settembre del i 768 , nè sr pó Lev and fare scinta die 
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il papa gravemente se ne risentisse. Infatti Clemente, 
a cui i decreti di Venezia rinfrescavano i dolori ca- 
gionatigli dalle percosse di Parma , con un suo breve 
degli otto ottobre susseguente si lamentò colla- re- 
pubblica, ch’ella avesse, oltrepassando i termini dei' 
proprj campi, posto i piedi in su quelli d’altrui, e 
sotto specie di regolare interessi attinenti allo stato , 
si fosse fatto lecito d’ intaccare la giurisdizione eccle-, 
siastrca; 'che a lei non spettava il toccare le immunità 
della chiesa nè quanto alle persone, nè quanto ai 
bepi, nè quanto alle pubbliche contribuzioni; che 
era poi del tutto incomportabile, che preteso avesse 
di ; regolare la disciplina pcclesiastica con sottrarre 
gli ordini religiosi dall’autorità dei loro generali, 
cosa, che essendo stata statuita dai sommi pontefici , 
da essi soli poteva essere rivocata; che non. di minore 
censuri ei^no meritevoli le altre provvisioni circa 
l’età propria al vestirsi dei frati e monache*, e del 
numero di essi in ciascun convento, ed il cambiare, 
ed il sopprimere i conventi, cose tutte, le quali sic- 
come la disciplina della chiesa concérnevano,' cosi 
senza l’autorità della sede apostolica fare. non si po- 
tevano; che Roma, se à lei si ricorresse, come amo- 
revole madre, avrebbe volentieri, per quanto possibil 
fosse , ai desiderj del senato condesceso , ma che egli 
volesse fare, da se , ed entrare violentemente lui do- 
minio dèlia chiesa, era usurpazione manifesta , c che 
il suo ufficio di tutore universale dei fedeli e di 
quanto a loro s’apparteneva, non gli permetteva di 
tollerare; che perciò egli alzava la paternale voce, e 
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la repubblica ammoniva, cbe da tali perniziose, ille- 
cite e scandalose determinazioni recedesse, e la pie- 
tade antica di quell’ inclito senato in se medesima 
rammemorando, dimostrasse al mondo, che siccome 
era nei consigli umani savia e prudente, cosi nd di- 
vini fosse docile. e sottomessa. 

Ai diecinove di novembre dell’anno stesso il se- 
nato mandò a Clemente la sua risposta : avere sentito 
con supremo dolore i risehtimenti del pontefice; ere- 
ditaria essere nella repubblica la divozione verso la 
sede apostolica . tenero il filiale amore del senato 
verso la sacra persona del vicario di Cristo; nè l’una, 
nè l’ altro non volere , nè adesso nè mai , da tali sen- 
timenti deviare; ma giuste essere le provvisioni, 
giusti i decreti; alla giustizia conformarsi, sici^yie 
quelli che alle savie massime dei loro antenati si con- 
formavano, massime del *pari lontane da ogni novità 
perniziosa, e da ogni offesa dei giusti diritti della, 
santa sede e del primato apostolico.; conoscere il pon- 
tefice i fondamenti della potestà legislativa, da cui 
le provvisioni erano derivate, provvisioni, che ri- 
chiamavano le potestà stabilite da Gesù Cristo piloro 
esercizio legittimo; conoscergli, perchè erano anche 
i suoi, quando cosi degnamente e con edificazione di 
tutti la chiesa di Padova reggeva; ogni governo es- 
sere imperfetto, nissun riposo di popoli sicuro, nis- 
sun divino servizio stabile, se tale potestà legislativa, 
non esistesse nei principi ; pure e sincere essere le . 
intenzioni del senato, sperare, elic la pietà del santo 
patire le riconoscerei)!)», quando alle voci della pro- 
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pria coscienza solamente, non a quelle di qolore, 
che maliziosamente si erano posti in pensiero di no- 
drire- ingrate controversie tra il sacerdozio e 1’ im- 
pero,, desse ascolto; sperare eziandio, che gli eccle- 
siastici yé di qualunque grado essi fossero , avuto 
riguardo, anche secondo i precetti delle Sacre Scrit- 
ture , a quanto debbono per nascita , e da che niuna 
cosa dispensare gli può, sarebbero per portarsi in 
modo conforme, alla santità' della vita, che professa- 
vano, nè mai si allontanerebbero dall’ obbedienza 
legittima , che giurato avevano alle leggi della loro 
patria, e di cui il.senatp;era fermo e risoluto di pro- 
curare la esecuzione.' Mosso da tutti qpesti motivi , 
terminò il senato dicendo, mettere in Dio ogni sua 
speranza , nel Dio di verità’e di , giustizia ; pregarlo e 
ardentemente supplicarlo, perchè si degni dare alla 
sua afflitta chiesa riposo,» da quelle perturbazioni 
preservarla, che moleste pur troppo di presènte es- 
sendo, ne portendevano delle più moleste in futuro. 

A ciò Clemente con suo breve dei diciassette de- 
cembre del medesimo anno 1768 sciamava, ed al 
senato le parole indirizzando,.!’ avvertiva, avere re- 
cato le di lui lettere, nuoye ferite al suo paterno 
cuore, dover di nuovo»parlare,, di nuovo ammonire, 
pregare, lamentarsi, biasimare; nè ì tempi , piè le 
circostanze poterlo impedire, ch’egli al suo pastorale 
» ufficio satisfacesse; behe il sepato^parlare, bene met- 
tere avanti la sua filiale affezione e divozione verso 
la .sede .apostolica, ma i jqtti èssere diversi, nè da 
figliuoli 'essere; per sua opinione, non per quella 
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d'altrui avére col suo precedente breve ammonito il 
senato su quanto errasse^ mostrarsi il senato non 
protettore o conservatore, ma nemico e distruttore 
degli ordini religiosi, t * t • 

« Come può, dolorosamente continuava a spiegarsi 
« il pontefice, come può quell’ illustre senato cosi fa- 
« moso al mondo per prudenza e saviezza non avere 
v vergogna di lasciarsi sedurre da vani discorsi cosi 
« fattamente, che voglia esentace gli ordini regolari 
« e dalla superiorità della santa sede, e dalla censura 
« dei loro superiori generali’? Come può non vergo- 
« gnarsi di abolire i decceti del sacro Tridentino con- 
ti cilipt) le fondamentali leggi di essi ordini , c tutti 
« i principj della regolar disciplina ? Come può pre- 
ti scrivere nuove regole, ordinare- altri instituti, sta- 
li tuie cose, che direttamente tendono a distruggere 
ule compagnie. religiose? Costringere i frati ai tribu- 
ti rìàli secolari, fargli punire dai magistrati del secolo? 
« Cambiare le condizioni d’ origine « d’ età per entrar 
« nei conventi? Non così certamente i gloriosi ante- 
lunati .vostri procedettero. Accettarono %ssi con in- 
« fiera sommessione i decreti del Tridentino concilio; 
« per questo furono con somme lodi dai pontefici di 
« Roma esaltati. Così pensammo anche noi, quando 
« avevamo la chiesa di Padova in governo ; delle sta- 
li t lèi te cose allora la medesima sentenza in cuore 
« avemmo ', .che ora abbiamo .che alla sacra cattedra 
« di San Piefro innalzati- siamo. Non altro desiere- 
sti riamo, non altro pretendiamo che la puntuale ese- 
« dizione dei decreti usciti dagli oracoli di Trento; 

” 1 
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« clic, siano salvi i privilegi della chiesa, come salvi 
« i diritti dei principi. Da voi soli decretaste. Perchè 
«jion consigliarvi colla santa sede, perchè non ricor- 
« rere. a lei , -sepza il concprso della quale quanto 
«fatto avete, è illegittimo, irrito e nullo? Avvertite, 
a avvertite bene e pensatamente a quanto fate. Se si 
« mettono in non cale i precetti dei santi Padri , i 
« decreti dei concilj , . le constiluzioni apostoliche e 
« l’antico costume creila chiesa, se si dà retta a sug- 
« gerimèoti d’ uomini ingiusti , fa cui sapienza ap- 
« presso Dio è stoltizia , T autorità apostolica sarà al 
« suo fine giunta * le sante, ed antiche leggi della 
« chiesa calpestate, e noi privati di quel potfjr di-' 
« vino e sublime , che ci fu, dato per governarla. 
«Voi costituite i vescovi e gli ordini regolari in 
«grado, o di disobbedire ai vostri ordini, o di 
a violare il giuramento, che a noi ed alla santa sede 
« gli stringe. Tornate , tornate a pili dolci pensieri ; 
« non esacerbate le piaghe della vostra madre, ■piul- 
« tosto olio versatevi e vino per guarirle. Oh , cari 
«figli, figli*niei, rendete a Dio ciò, che e di Dio, 
« nè v’ esca di mente , che niuua cosa è più di Dio 
« che questi stessi religiosi ordini, che a lui e beni e 
« libertà e pèrsone sacrificato hanno. Se dalie ingiuste 
«deliberazioni non vi ritirate, avrete innanzi al tri- 
te burlale di Cristo per accusatori coloro, che altri- 
« -menti sar ebbero stati della vostra sajttte zelatori. 
« Quando a noi, colmi di sciagure e d’afflizioni, spe- 
« riamo pure, che Dio, al supremo giudizio, ì pec-r- 
« cali nostri ci perdonerà, se con fcunezza e costanza , 
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« come siamo risoluti di fare, i nostri doveri, e ie ob- 
bligazioni nostre adempiremo. » 

Ricevuto il breve del papa , il senato non si con- 
tenne nel silenzio. Rispose, sentire amarezza, che la 
verità non avesse trovato luogo nel cuore del pon- 
tefice ; non volere offendere i diritti altrui , ma 
(jonservare i proprj ; soddisfarsi e consolarsi, vedendo, 
che tutti i regolari obbedientemente e prontamente 
alle promulgate leggi si uniformavano, e ciò facendo, 
degni si mostravano di continuar a soggiornare negli 
stati Veneti , dove con tanto favore del pubblieo stati 
erano accolti, e con tanta benevolenza- dall' autorità 
suprema trattati ogni qualvolta che alle leggi si erano 
obbedientemente sottomessi. 

, Venezia pertanto non si rimosse da quanto ordinato 
aveva, nè il pontefice venne al passo estremo di pro- 
nunziare l’ interdetto contro la repubblica. La morte 
venne poco dopo a troncare il suo mortale corso. Il 
successore col suo -costume di andar a seconda , e 
bene persuaso, che in quell’ età male con gli anatemi 
si conseguivano i fini della chiesa, lasciò portare la 
cosa al tempo. Quindi avvenne, che i conventi si an- 
darono negli stati della repubblica spopolando , per 
modo che vicina se ne vedeva 1 ’ ultima fine. Passati 
tre lnstri, il senato permise le vestizioni a sedici anni, 
fe professioni a Ventuno. i . • * 

L’aere contrario al pontificato di Roma sin dal— 
l’Àlemagna cattolica spirava. Massimiliano Giuseppe, 
elettore di Baviera , cerrepdo il giorno venti deceinbre 
del 1768 ; per editto espresso ordinò, chè liissun oc- 
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clesiaslico, che negli stati Bavari nato non ‘fosse, o 
la naturalità ottenuta non vi avesse , potesse essere 
assunto ad alcuna prelatura, prevostura, decanato, 
cura , canonicato o altro beneficio ecclesiastico qual 
si. volesse, e medesimamente, che nissuno eletto, in 
qualunque modo a superiorità nei conventi potesse 
stimarsi legittimo, ed esercitare il suo ufficio, se stra- 
niero fosse, o di lettere di naturalità non provvedute?. 
Volle altresì e comandò, che i provanti de- benefizj 
occupati da chi Bavaro non fpsse, o per origine, o 
pei> concessione, sotto sequestro si mettessero, e cosi 
stessero sinché i possessori, o nazionali fossero, o na- 
zionali si facessero. ' 

Queste percosse doveva papa* Clemente XfH sA-> 
tire, nè come ripararsene sapeva,- ancorché con tutte 
‘ le forze ci si pruovàsse. Tal era da condizione sua , 
^heil consentire gli pareva impossibile, ^contrastare 
senza frutto. • .* 

L’ esempio di Baviera tanto maggiore apprensione 
i|ava, quanto che anche l’imperatrice Marni Teresa -, 
signora di cosi vasti stati , e dònna di pietà singolare , ' 
le medesime intenzioni andava scoprendo, non sola- 
mente per la parte de’ suoi dominj , che in Germania 
sono, ma ancora in quelli , che in Italia possedeva. 
Effettivamente e le mani morte in Milano a foggia di 
quanto s» era fatto in Panna ed in Venezia ordinava , 
e degli ordini religiosi al medesimo modo statuiva'. 
Applicò anche l’animo a franare la potestà dell’ in- 
quisizione su i libri, la quaje non tanto che molesta 
lòsue, era anche divenuta assurda, posfciachè Sovente 
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succedeva , che 4 libri pericolosi o pei costume , o 
per lo stato dava passo , e libri utili o per 1» cpjtura 
degli spirai, o pel. miglioramento dell’ordine sociale 
proibiva. Nè avendo potato ciò ottenere nè dallàarci- 
vescovo, nè dall’ inquisizione stessa , di’ essi da per 
inedi'siini%i modellerò., come richiesti ne gli 


se 


aveva, il sovrano fréonifh *nano sua recando, avocò 
a se queste cause, e .«atyì , cheda censura dei Libri 
a magistrati .deputati dalai si appartenne; delibera- 
zione, che .fu sentita con non poca amarezza dagli 
ecclesiastici, dai quali e per antica consuetudine, 
e, per certi decreti dell’ autorità pontificia,, era stato 
esercitato- . , 1 . . . v • 

-Deliberazione di maggiore moipeiltiv minuto all in- 
quisizione, e quando già, papa ltezzomcnrerS passato 
nel numero, dei più , fece in quest’ istésso tempo il 
duca di Parma. Addì .Ventuno di febbrajo del *769, 
lamentatosi in sul limitare, stesso di. un decreto che 
una potestà straniera- esercitata dai claustrali sotto 
titolo d’ inquisizdoue del $ant’ Officia ^ si foSmire’ 
suoi. statf^pJtroJtiossa , e' dichiarato, -che a luiiqpLó , 
come prò lettera nato duella chiesa e della religione, 
$’ appartene\ 4 tdi provvedere alla conservazione delle 
sane -dottrine , volle ed ordinò , die,, come morto 
fosse l’ iqquisitore di Par/na , le sause dovessero giu- 
dicai-, si dai- .vòsco vi, e nissuno più s’ ardisse, altro che 
essi, ingerirvisi. Poco apprèsso mPr\ l’ inquisitore i 
vescovi assunsero.il carico, promessa dorp- dal.prjn- 
tipe , ove abbisognasse , V assistenza del braccio seco- 
lare. I -detenuti nelle, carceri del sànt’ òfjfìciè. furono 
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dichiarati tenersi prigioni a noine del duca, sinché le 
loro cause spedite fossero , dato anche ai vescovi il 
comandamento d’informare la potestà secolare delle 
loro- sentenze. 

Quasi nel medesimo tempo il duca regolò i con- 
venti, espelli i religiosi forestieri, salvo chi per età, 
jp<>per merito , o per pietà - , 0 per dottrina di dimorare 
si meritasse. Delle confraternite e luoghi pii ordinò, 
che secondo V utilità fossero o soppressi, o riformati, 
o incorporati. 

Dalla contrada d’ Italia, che con maggiore vincolo 
era. stretta con la sede apostolica , vogliam dire il 
regno cty Napoli, procedevano nuove amarezze. A ciò 
' muovevano il re il marchese Tanueci e Carlo di Marco, 
suoi ministri; che i conventi, che non potevano man- 
tenere dodici frati , fossero soppressi, e i frati distri- 
buiti .in altri conventi con obbedienza di tutti verso 
gli ordinarj ; che nissuno l’ abito claustrale prendesse 
prima di ventun’ànrtb, nissuno professasse prima dei 
•venticinque , le Tendite dei conventi fossero deposi- 
tate nel banco di Napoli a beneficio ed uso dei con- 
venti'per quella rata, che sarebbe creduta necessaria; 
le cause loro in prima istanza si giudicassero dai ve- 
scovi, in appello da un tribunale supremo instituito 
dal re; ogni questua vietata fosse; i conventuali fo- 
restieri nei loro paesi ritornassero :;i benefizj e le 
dispense d’ affinità dai Véscovi si conferissero ; delle 
rendite delle Coi^fraternite , cappelle,. congregazioni 
una parte restasse assegnata al culto di vino, dell’ altra 
disponesse il re per opere pie ;’ un magistrato a. posta 
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creato dal re soprantendesse alle, rendite dei vescc*- 
vati, e se dei più ricchi qualche cosa soprahhondasse , 
tra Je chiese povere , ed i Vescovi meno facoltosi si 
ripartisse. 

I due regni confinanti stringevano dai due lati 
l’ecclesiastica Roma. Le dottrine dell’ Argento e del 
suo discepolo Giannone , che tante radici avevano 
messe nei regno di Napoli, «bruttatovi tante delibe- 
razioni In prò della potestà secolare, avevano anche 
pullulato in Toscana. Ma egli è da notarsi , che in 
Napoli- molto i ministri operavana a questo fine, 
poco il re ; mentre in Firenze e ministri e principe 
con la medesima efficacia al medesimo scopo 4 loro 
pensieri indirizzavano. Che anzi si potrebbe con ve- 
rità affermare f che più ancora dal principe che da’ 
suoi ministri le salutari dottrine si fomentavano , e 
ad effetto si mandavano. Governava la Toscana il 
gran duca Pietro Leopoldo-, del quale grandissima 
era 1’ umanità , grandissimo il desiderio di ridurrò in 
migliore stato le sociali cose ; e siccome 1’ uno e 
l’altro congiunti in lui si trovavano con retta reli- 
gione p con buoni costumi , cosi niuno poteva so- 
spettare, chè o per mancanza di sentiménti' pii ~o 
per torji dalla bocca un frenò si muòvesse a fare-,' 
rispetto alla giurisdizione ed alla eSterior disciplina 
dèlia chièsa, quel, che faceva.. . . - ' • . ' *. » 

•Già in .sin da quando era la Toscana governata a 
modo di reggenza dal cónti di- Richecoùrt , manda- 
tovi. da Vienna dall’ imperatore Francesco, 6Ì Comin- 
ciarono a- considerare diligèntemente le matèrte ^r»- 
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risdizionali-eou intenzione di tarpar le ali alla potestà 
dei chetici in ciò , che d’ eccessivo e di pregiudiziale 
» ajla potestà del principato avesse. I Medici avevaiio 
per questa parte più fatto che la repubblica ; ma > 
Lorenesi, ossia Austriaci, più fecero che i Medici. 
Nè alla stirpe Austriaca si potevano rimproverare la 
bruttezza dei costumi, e 1’ amore’ del comandare 
troppo tirato, per curila prosapia di Cosimo aveva 
renduto se Ynedesima infame ed odiosa al móndo- 
Viveva allora in Toscana il senatore Rucellai , uomo 
di natura integerrima, di volontà risoluta, di mente 
illuminata, d’ animo’gentile ed umano. Bene s’inten- 
deva 9on Richecóurt , e bene ancoi-a. Richecóurt con 
lui. Essendo poi a Rucellai raccomandata, come se- 
gretario di stato, la soprantendenza delle cose, giuris- 
dizionali e delle ragioni sovrane ,1’ opera sua riusciva 
di non poca utilità. A Richecóurt e Rucellai si acco- 
stila Pompeo -Neri e -per. pensare e per volere ai me- 
dimi confórme.» v. • ■ * : v -.., 

v Incominciossi dalle mani morte; a cui furono proi- 
biti nel 1751 gli* acquisti, se non quando la volpntà 
del governo vi conccupresse. . . ,• 

- L ? inquisizione ijtfperversavainToscana così per.car- 
eèrazioni iniqitée per castighi atroci , come pef la cen- 
sura. dei libri : con 'alcuni cattivi si. vieta vano sfolti 
buoni , e più si -giudicava: secondo l’ utilità della- cùria 
ecciesiasJtica che della religione o-dei costumi. -La 
molestia era divenuta- insopportabile a tutte La reg- 
genza ''venne ordinando, che’i libri fossero èàami- 
nati'da un che legato 'ovvile., -e s\ se nza .fi 11 ter vento dell’ 
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inquisitore giudicasse , se liberi o vietati dovessero 
restare. Quanto ai processi volle, che sempre si faces- 
sero con l’assistenza di due assessori laici. Roma si 
lamentò, Firenze rispose, che l’ inquisitor di Pisa, 
preso d’amore per una fanciulla , bramava di giacersi 
con lei. Al che il padre dell’ insidiata consentire non 
volendo, l’ inquisitore il fece bastonare come eretico 
quasi insino a che morte ne seguisse. Molti altri de- 
formi abusi accusava la reggenza ; ma bastava bene il 
narrato, ed era anche troppo. Furono in quel mentre 
levati gli sbirri all’ inquisizione , coi quali era solita ad» 
atterrire ancora più i semplici che i malvagi. Alcuni 
conventi soppressi o perchè un mal costume gli gua- 
stava, o perchè non avevano rendite sufficienti per vi* 
vere, se ne contentasse il papa , o no, dimostravano, 
che una mente forte ed una mano potente reggevtno 
la Toscana. 

Ed ecco un Piccolomini , vescovo di Pienza , che 
soomunica i magistrati, un Rutilo Gini fra gli alimi , 
cancelliere della comypità : si lo scomunica , e gl’ im- 
pedisce l’ ammogliarsi , nè dar gli voleva l’assoluzione, 
anzi vietava a’ suoi preti, che gliela dessero. L’impe- 
ratore , udita una così strana ventura , fece prendere 
Piccolomini dai soldati , e portare , come un cero , ai 
confini ; e mal per lui se tornasse. Ma egli scomunicò 
l’imperatore, e con l’ imperatore i ministri : di ciò 
mandò attorno i cedòloni. La cosa finì, che nissuno 
ci abbadò, e la potestà civile restò in sua fòrza ed 
in. córte aulica si •me. 

Trattavasi degli asili, di cui tanti e così enormi 
ìx. 
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erano gli abusi; perciocché l’uso stesso era abuso. 
Si andava* negoziando un concordato, ma interveni- 
vano molte difficoltà , perchè Roma non si fidava di 
Firenze, nè Firenze di Roma. L’una stimava il Cardi- 
nal Torrigiani, segretario di Clemente XIII, un prete 
insidioso e senza fede, l’ altra aveva Rucellai in grado 
di nemico, di novatore pericoloso, di odiatore delle 
ragioni della santa sede. 

In questo mentre Leopoldo, cessata la reggenza, 
pervenne alla corona ducale,' ed al governo dello 
stato. Seguitossi a negoziare intorno agli asili tra 
due parti esacerbate si penava assai ad introdurre la 
concordia. Pure le enormità crescevano, e non si ve- 
niva a conclusione. Gli assassini, i parricidi, gli avve- 
lenatori, i ladri, i violatori delle donne, i figliuoli ri- 
belli alla volontà dei padri, i soldati fuggitivi, i 
debitori falliti, ciò, che la società ha di più infame, 
ciò, ch’ella ha di più spaventevole, ciò, ch’ella ha 
di più schifoso, sicuro rifugio trovava ne’ luoghi sa- 
cri sotto i tabernacoli stessi del Dio vivente. Infami 
ed orribili fuori, infami ed orribili dentro; impercioc- 
ché ad ogni più brutta dissolutezza, ad ogni più ab- 
bominevole vizio in preda dandosi, facevano, che 
uscisse un pestilenziale lezzo, uno scandalo atroce da 
quelle sedi stesse, da cui gli uomini santità ed edifi- 
cazione sperare ed aspettare dovevano. E tanta infa- 
mia non muòveva preti e frati, ^>iù gelosi di una im- 
munità che inorriditi di una contaminazione! 

Questa peste principalmente i conventi infettava , 
perchè i frati delle colpevoli mani dei facinorosi si 

■ .TI 
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servivano pel governo e lavori delle loro case. Nè 
questo Solo facevano, che già dannabile era pur 
troppo , ma ancora opere ree ad opere ree aggiun- 
gendo, e da protettori complici divenendo, gli spin- 
gevano ad apportar fanciulle per godersele, o ad ag- 
girar semplici per rubargli, od a far frodo alle leggi 
dei dazj per arricchire. Spesso poi accadeva , siccome 
sempre è infedele la compagnia fra i malvagi, che 
non erano uno, ma due a godersi le sedotte cose o le 
rubate : il facinoroso ingannava il frate, vendendogli 
per intatto ciò che già egli aveva toccato. Il frate 
pure, che pieno era di malizia, come sono, dubitava 
di non so che, ma gli era forza- dar passo. 

Ora il gran duca Leopoldo vedendo i sopràsta- 
menti dèi papa , e che già negli altri stati d’ Italia si 
erano, se non del tutto abolite, almeno modeste le 
enormità degli asili, nè potendo più oltre tollerare 
tanta infamia , si risolvette a fare da se. Correva 
l’ anno 1769, quando per ordine suo i soldati' anda- 
rono per le Toscane città, e tutti i rifuggiti dalle 
chiese levarono, e nelle carceri della civile giustizia 
gli portarono. Giustizia fece, utile procurò ai popoli, 
ma nel tempo stesso mostrò rispetto alla chiesa , nè 
volle, che chi aveva avuto fede nell’asilo, invano 
avuta T avesse. Scrisse a Roma, gli uòmini nefarj non 
contaminare più col loro feroce aspetto le sedi di Dio^ 
essere nelle carceri ordinarie condotti , ma stare é vi- 
vere per loro l’ immunità , sospendersi cóntro di essi 
per rispetto dell’antico asilo la mano regia, nè la 
giustizia dei commessi delitti ricercargli. I rei per ve- 
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rità puniti non erano , ma ciò almeno per la sua deli- 
berazione conseguito aveva il buon principe, , che 
chiusi in carceri sicure quei tormenti della società 
non potevano più uscire a spaventarla. Poscia pel fu- 
turo Leopoldo decretò , che i rifuggiti, in qualunque 
luogo ricoverati si fossero , o di qualsivoglia delitto 
colpevoli, salvo i falliti di buona fede, venisservi le- 
vati dai soldati della mano regia , per essere condotti 
innanzi ai tribunali ordinarj , e castigati secondo che 
meritato avessero. Solo per rispetto de’ sacri luoghi 
e per conciliare quanto dalla giustizia era richiesto 
colla deferenza verso la chiesa, statuì, che le pene si 
moderassero, e chi fosse incorso in quella di morte, 
si avesse solamente dieci anni di carceri’, e chi avesse 
meritato dieci anni di carcere, fosse punito con cin- 
que, £ così in proporzione tutte le altre pene fossero 
dimezzate. 

In una età civile barbare costumanze ancora resta- 
vano. Ma non Leopoldo, che ordinò, che chi si la- 
sciasse tirare da quella brutta pazzìa di flagellarsi in 
pubblico, fosse mandato in carcere. Così i matti pote- 
vano solamente darsi degli staffili per le spalle in pri- 
vato , oltraggiando in tale modo Iddio e la natura, che 
fecero i corpi per essere conservati , non per essere 
'straziati. 

Che dirò poi di quell’ altra infamia del castrare i 
fanciulli? Gli castravano per fargli cantare in chiesa o 
su pei teatri, infamia dei parenti, che ciò facevano, 
infamia dei preti, che gli accettavano, infamia dei 
principi, che gli tolleravano. Uscì ordine dal buon 


LIBRO QUARANTES1MOSETTIMO. I 769. 4^5 

principe, che chi castrasse, avesse a far con gli sbirri. 

Rucellai, espugnato un punto, non se ne stava a 
soprassedere per espugnarne un altro. Io non dirò in 
questo luogo, che cosa fosse la bolla in ccena Domini , 
perocché da tutti è conosciuta , e già in altre parti di 
queste storie ne ho fatto menzione. Basterà ricordare, 
ch’ella stabiliva la superiorità del papa sopra i prin- 
cipi, anche in cose , che al temporale s’ appartengono, 
e le immunità della chiesa di tal maniera allargava , 
che gli ecclesiastici erano divenuti piuttosto padroni , 
che membri della società. Rucellai mosse il gran duca, 
e il gran duca decretò, che la bolla fosse soppressa , e 
nissuno più di menzionarla, manco ancora di osser- 
varla si ardisse. 

I frati erano per lo più, siccome fanatici, così an- 
cora crudeli, e più verso i compagni che verso gli 
estranei. Perciò succedevano talvolta, e forse non di 
rado nelle loro private prigioni strazj da far inorridire 
chi di umanità spoglio non fosse. Per ovviare a questi 
fieri casi Leopoldo ordinò, che nissun convento po- 
tesseaver carcere senza l’ appruovaziont del principe, 
e dove fosse carcere illecita , il superiore si castigasse. 
Provvide oltre a ciò , che le carceri permesse fossero 
visitate da deputati laici , affinchè 1’ umanità e la giu- 
stizia non ue fossero sbandite. Rischiarò per tale modo 
con benigno lume quegli antri orribili. Provvida fu la 
legge, e migliore di quanto in altre parti d’Italia si 
praticasse. Gli altri principi mandavano bensì qualche 
volta visitando le fratesche carceri , ma solamente 
quando od oscuri gemiti di chi soffriva, venivano 
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fuori ad avvertire, che vittima umana là si straziava , 

0 quando alcun compagno più pietoso degli altri, di 
quei secreti orrori avvisava chi con la mano regia po- 
teva rimediarvi. Onde accadeva, che i supplizj celati 
esséndo, troppo sovente rimanevano o lunghi o impu- 
niti. Ma non nelle provvidenze del Toscano principe, 
atteso che il vedere e lo scendere in quei cupi spechi 
e nascondigli era prescritto dalla legge. 

Queste cose faceva in Firenze un benevolo signore. 
Altre e tuttavia col parere del Rucellai ne andava 
preparando ugualmente utili , ugualmente provvide, 
ma che non furono mandate ad effetto se non alcuni 
anni dopo, e quando la grande liberazione della potestà 
secolare, vogliam dire la estinzione della compagnia 
di Gesù era stata a termine condotta. Voleva, e il fece 
a suo tempo , che nissun forestiero più nei Toscani 
chiostri abitasse; che i voti religiosi non si pronunzias- 
sero prima dei ventiquattro anni; che gli ordini men- 
dicanti non ricevessero più novizj innanzi che perve- 
nuti fossero all’età di sedici, od anche di diciott’anni, 
che i conventi di minor numero di dodici religiosi si 
sopprimessero; che i preti secolari soli, massimamente 

1 curati, e non più i religiosi addetti ai conventi potes- 
sero predicare per le campagne; che gli ordinarj soli 
regolassero e sopravvegghiassero i conventi delle mo- 
nache, ed i religiosi dei conventi a niun modo potes- 
sero intromettersene ; che i conventuali ajulassero nel 
ministerio divino i parochi, ed a loro fossero soggetti; 
che le congrue ricche sopperissero alle povere ; che 
nuove parrocchie sorgessero là dove bisogno ne fosse. 
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Per tali provvedimenti risultava, che il cibo della 
parola divina più sano diveniva, c più comodamente 


si compartiva ai popoli, le vane superstizióni si dile- 
guavano; la povertà di alcuni curati non gli rendeva 
più contennendi , la ricchezza di alcuni prelati non 
gli rendeva più scandalosi , la chiesa più purgata , ed 
orrevole si faceva; il sommo pontificato soprattutto, 
in cui principalmente riluce il mandato di Cristo, dal 
lezzo delle mondane cose lavato e scevro, ed al inero 
governo delle spirituali ridotto, a maggiore dignità 
s’ innalzava , e maggiore venerazione appresso ai fe- 
deli acquistava. Ed avesse pur Dio voluto, che per 
beneficio della religione cattolica Giuseppe e Leo- 
poldo Austriaci avessero preceduto Lutero ! concios- 
siacosaché ella non avrebbe forse avuto a piangere 
una così dolorosa separazione, nè la santa sede una 
così fatale percossa sentito. 
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